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Quia scìebant , dubiam fortunatn esse scenicam » 
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AVVISO 


BEL TIPOGRAFO 


-LI Ei volumi i88 e 189 di que- 
sta Biblioteca Scelta vi compresi 
tutte le Commedie del sig. Av- 
vocato Alberto Nota^ pubblicate 
sino aWanno 1826 ; ma aven- 
done poscia r Autore date alla 
luce altre sette coi torchi della 
Stamperìa Granducale di Fi- 
renze Vanno 1828^ io le ripror 
duco adesso su quell edizione. 
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per completar così la Raccolta 
delle Commedie del suddetto 
Autore^ le quali sono persuaso 
formino un heW ornamento della 
predetta mìa Biblioteca. 
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COMMEDIE 


CONTENUTE 

IN QUESTO TERZO VOLUME 


LE RISOLUZIONI IN AMORE. 

LA VEDOVA IN SOLITUDINE. 
ALESSINA O SIA COSTANZA RARA, 
IL BIBLIOMANE. 

LA FIERA. 

L’ OPPRESSORE E L’ OPPRESSa. 
LA NOVELLA SPOSA. 
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LE RISOLUZIONI 
IN AMORE 


COMMEDIA 

' IN TRÉ ATTI 


Rappresentata ptr la prima volta in 
dalla Compagnia Granar a il 3i gennaio 


Ifota } Risol. 


Genovst . 
i8ao. 
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PERSONA Gai 


BlETiLDB, giovane vedova, madre di< 
GARLOTTA, fancinllà di aei in aette anni;. 

TEODORO t padre di 

FEDERICO’, amanie corrisposto di Ms-rmwi; 
ORAZIO, zio paterno del primo marito di Mia»- 
TJtDB e patrigno di 

ALDERINO , Rglio adottivo di Obazio. 

DELMIRO , tenente , oiigini» di Mbtildk. 
PERPETUA e 

DOROTEA , veecWe soVell* di Orazio* 
CRISOLOGO , notaio. 

BETTINA , cameriera^ di Metil.sz. 

'PROSPERO', servitore di FEDeaico* 

Un servo di piazza. 

Un altro- servo che non parlà. 


Scena : una camera nella casa di Aùtilde , <i> 
Milano. Vi saranno diverse entrate f una ct>^ 
mane di prospetto. 
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ILE RISOLUZIONI IN AMORE 


AìT T O P R I M CP. 

SCENA PRIMA. 

Dettìsa e PaospEEOi 

Eéit. £1 inntile che tu mi stia < rompeodo là te-^ 
sta: vattene pe^ fatti tuoi. 

Pros. S'io riporto indietro questa- lèttera, il pa* 
drone mi aoimazza. 

Bell. S’ io ricevo aneor viglietti od amhasoiate dal> 
sig. Federico ) la padrona -mi caccia di casa. 

Pros- Eh via , baie ! 

Bétt: Ti replico ch'elhi ha fatto un fermo irrevo- 
cabile proponimento di non volerlo più rivedere. 

Pros. Quante volte il- mio padrone ha fatto simili 
proteste ! 

Bett.’Yià è così vero che ier sera, appena uscito 
di qua il sig. Federico, scrisse una lettera al si- 
gnor Orazio Nirducci ... Lo conosci ? 

Pros. Di vista: so eh' egli era zio del primo ma- 
rito della tua padrona, 

Bett. ^punto. 

Pros. Che fece fare al nipote qvid bestiale testa- 
mento ... . 

BcU. Per cut la signora Metilde, se vuol rimari tarsi-, 
dee dipendere dall' 'assenso dello zio. 

Pros. Ora -dunque che scrisse la tua padrona a. 
costui ? 

Bell, Gli signi&cò esser finalmente disposta di' 
aderire alle sue brame e di entrare in trattato 
di matrimonio coi sig;. Alderino di lui figliastro^ 

Pros. Diamine ! l 
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LE R1S0LCZI0ET tlT AMORE , 

Btll. E questa mattina verrà il signor Orazio ad 
intendersi con lei. 

Pros. ConvicQ dire che ieri sera le altercazioni 
siano state grandi. 

Btit. Se tu li avessi veduti ! Erano aui , in que- 
st^ stessa camera. La padrona era seduta in quel- 
r angolo; il signor Federico correva su e giù 
per la stanza ; e andavano attercando or sotto 
voce, ora più forte: quando tatto ad un tratto 
sento la prima a gridare : uComel v'ostinate adun- 
que a voler partire per Lodi?» Ed egli: «Ma se 
ho da concertar con mio padre... w— «Non è vero, 
interrompe l’altra, volete andare a Lodi "per ri- 
veder la vostra antica amante, volete rappaci- 
ficarvi : andate, non mi comparite innanzi mài 
più; no, mai più. » — « lx> giuro, non ci veiTÒ piÙM 
ripigliava il tuo grazioso padrone , battendo i 
piedi per terra. lusoroma che ti potrei dire ? in- 
giurie, invettive dall’ una parte e dall’ altra : era 
una vera tempesta. 

Pros. Infine? 

Bell. Infine ciascun de’ due ritirò la sua promessa Vsi 
liberarono 1’ un 1’ altro da ogni impegno di data 
fede, e così si separarono. Tutto dunque è scioltoì 
il signor Federico è partito, e spero non avremo 
altri guai. 

Pvos. Or prendi sicuramente la lettera, cbè il pa- 
drone non è altrimenti partito per Lodi. 

Bell. Tu di’ per celia. 

Pros. Dico daddovero : e perciò puoi ... 

Bell. O partito, o non partito, io non accetto altre 
lettere. 

Pros. Si voglion bene , ti dico, sì accomoderanno. 

Ben. Io spero di no. Il bel soggettino quel tuo si- 
gnor Federico da far impazzare una donna ! ( con 

molto fuoco. 

Pros. La gran maraviglia quella tua signora Me- 
tildc da tormentar di continuo un povero galan- 
tuomo! 

Beu. 11 tuo padrone è un ingrato. 
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ATTO Pitmo'. 5 

Prot. La sigrrora Metilde è una paz^a. 

Bett. Hai ragione', s), è dna vera pazzia il rinunziat ' 
eh'* ella faceva ad un ricco usufrutto di annui 
diecimila scodi per isposare un uomo burbero, 
capriccioso, -che si adombra d' un nulla e fa tosto 
due palmi di muso... là... {.facendo un gesto ccfn 
la mano ) Oh bello , graziosissimo amante ! 

Pros. Egli. ha un ottimo cuore. 

Bett. Non saprei che farne. 

Pros. È pieno d’ ingegno. 

Bett. Alla larga da questi uomini d' ingegno ; eglino 
sono i più incomodi a sopportarsi. 

Pros. Conviene anzi dire ... 

.Bett. Pretendono d"* essere sempre distinti. 

Pros, Se il merito ... 

Bea. Sprezzano tutti. 

Pros. Ascolta . . . 

Bett. Superbi , orgogliosi , intrattabiK; 

.Pros. Ma senti . . . 

Bett. E credono che tutte le donne abbiano a ea* 
scar morte per due parotette condite m salsa 
piccante. 

Pros. Hai finito 7 

Bell. 'Vatteue. 

Pros. Bettina , per amor mio- . . . 

Bett. Sei una beila gioia anche tu! 

Pros. Io ti amo, Io sai . . . 

Bett. 'Vanne; v’ è gente in sala. 

Pros. Ma 'prima . . . 

Bett. Taci; lascia eh'* io vegga. (esce. 

Pros. È una viperina, non posso rimuoverla . . . 
Farò cosi: qui vi ha un libro; U fortuna mi aiuta: 
msca quel che sa nascere , il viglietto è reca* 
pitato. {mette il viglietto entro un libro che pi- 
glia a caso sopra un tavolino, 

Bett. (.di dentro') Venga, venga, signor Orazio, 
favorisca. 

Pros. Non vorrei che quest'* originale . . . Ma egli 
non mi conosce: starò a sentire; cosi saprò dare 
più sicure novelle al padrone. 
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-IB BtiOLirzioirx m amobb^ 

SCENA IL 
Orazio f Bsttikj e detto. 

Orazio sarà vettiio all’ antica: àbito quadrOt par^ 
rucca incipriala , cappello con punta acuta 
manichini scendenti sulle unghie f scarpe con 
fibbieui , ecc. 

Oraz. Sono tre mesi e tlae giorni che non ho più 
posto piede in questa casa. ( a Bett. 

Bell. La padrona aspetta V. S. con grande an- 
sietà. ( Parti , briccona. ) ( piano à Bros. 

Bros. facendo inchini ad Orazio. 

Oraz. Si alza molto tardi. 

Bett. Le dirò : non si sente -troppo bene. 

Bros. Ma speriamo che guarirà. (come sopra. 

Bell. (Vattene co! tuo malanno.) (come sopra. 

Oraz. Ieri sera m’avete frastornato il -sonno. 

Bell, perdoni : la cosa premeva. ■ 

Oraz. É vero : ed ho dormito quindi più tranquil* 
lamento , sentendo che la signora Metilde si era 
Gnalmente liberata da quel signor Federico ^ il 
quale, a dirla , non le faceva buon credito. 

Bros. ( Vecchio maldicente!) (da sè. 

Oraz. Non ch'io voglia dire , ma il mondò parla. 
Suo padre P ha educato male : se non che egU 
pure , benché attempato , ha guasto il cervello. 

■BeU. E si , pare eh' egli abbia buoù senno. 

Oraz. E che buon senno può essere in una casa, 
dove si osa sostenere P utilità della vaccinazione, 
dove non si parla che di galvanismo,, di mac- 
chine a vapore, di stenografia, di litografia e 
delie bigattiere di Dandolo. . 

Bell. V. S. parla bene. 

Oraz. Tutti in quella casa hanno la mente corrotta. 

Bell, lo non so . . . 

Oraz. Anciie il servitore del signor Federico deb- 
b' essere un poco di buono , eh ? 


/ 
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OTTO 'pmno. 

Sétt. E Tio TCro briccone. 
tPt'os. Signore . . . 

-Oraz. Giocatore, 'ubbriaconei tenpre con fem* 
^ minacce ... 

■Sett. Io credo di eì. . * 

fro$. Ma per esempio ... 

'Orai. Chi è cotesto signore F 
Ben. Egli è , egli è . . . ( ridendo. 

'Bros. Io sono per P appunto, sélvn la Teritk, quel 
.'giocatore, queiPubbriacone, qnel.;pooo di buono 
del servitore . . . 
t)raz. Del signor Federico ? 

Pros. Io stesso. 

Oraz. E voi mi lasciavafte dire ? (a Bettina. 
Bett. Ah quella verità è pur la bella rosa a sentirsi! 
^raz. Msr, insoroma, porta egli ambasciate tnttavia? 
Bett. Vorrebbe.^ ina tengo 'P ordine preciso di ri» 
fintarle : e cosi ho fatto. 

Pros. Pur troppo ! 

Oraz. Brava Bettina ! Sicdié avéle inteso? (aProe. 
Pros. Signor sì. 

Seti. Vattene:; e sta sano. 

Pros. Pazienza ! 

Oraz. I miei rispetti al signor Federìeo. 

Pros. Non mancherà . . . 

Oraz. Ditegli che bo ricusato H mio assenso non 
.per alcun mio motivo particolare, ma perchè il 
mondo parla de' fatti suoi . . . 

Pros. Eh il mondo non rìspartnia neppure certe 
altre persone ... 

Oraz. .Cne vorreste dire? 

Pros. Servitore umilissimo. parte, 

SCENA HI. 

Otezio e BsTTitte. ■ 

Oraz. Oa Tedi t e chi poteva creder còhii un 
servitore? Una volta v'era una qualche diffe- 
renza nel vestire. 
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ATTO PRIKO. 

Oraz. Ho di belle doppie. 

BetU Carine ! . 

Oraz. Tutte Teccbie e di peso. 

JBett. Le cose Tecchie sono la naia delizia. • 

Oraz. Procura <ji volermi bene, e por . . . 

Bett. Anzi si accerti ... 

Oraz,- Sono un poco avanzatello negli anni . . . 

Bell. V. S. è vegeto e robusto. 

Oraz. Per grazia del cielo a della’ mia buona con- 
dotta. Cara Bettina !.. 

BtU. Caro signor Orazio !.. 

Oraz. Ma virtù , figliuola mia, motlestia, e soprat- 
tutto circospezione e decoro esterno , gfSnchè il 
inondo non formi cattivi giudizj . . . 

Bell. Ho capito. 

Oraz. Addio. (Stringiam affare prima che la si- 

. . ^nora Metilde si penta. ) ( da sè e parte. 

SCENA W. 

BsTTiifj sola» 

quelle doppiette sono la gran tentazione ! 
Tanl' è , se la padrona ha stabilito di abbando- 
nare il signor Federico, posso mettermi dì buona 
voglia ‘ed animarb a dar la mano al signor Al- 
«ferino ... E se costui non le andasse a ge- 
nio ? Ah quel suo marito ha fatto il 'bel testa- 
mento ! assoggettare una povera vedova al «capriccio 
d'' uno zìo di questa fatta ! Uomini tiranni ! non 
si contentano di tenerci schiave mentre vivono: 
e il peggio si è che vivi possiara corbellarli al- 
cuna voltai e morti corbcllaa noi. Si apre Puscio. 
Ecco la innamorata. 

SCENA V. 

Mbt'ilds in abito da mattino e detta, 

Mei, IN^oif era qui il. signor Orazio? 

Bell. Signora s) : non ha voluto eh'' io la distur- 
bassi e tornerà. 
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iio 't.B Rtsocxraioin nr aikore , 

Che 'ti ha detto? 

E^ii è coDsolatissìtno -per la speranza ehe V. S. 
^ossa risolversi a dar la mano ai signor Aideribo. 
Mtt. Ah ! si-t^ureli'' ei non abbia una fisonotnia li- 
'buttante , mi risolverè. 

Bell. V. S- opera saviamente. 

Met. Questa vita non potrei {)iù farla > o morrei 
consunta. 

Bell. E gli a]orotni non meritano consunzioni 4à 
nessuna sorta. 

Mei. Il passo più difficile P ho fatto ieri sera. ' 
•Bell, E convien mantenervisi. 

Mei. Egli, nbn arvrk più cP ora 'in poi «n solo , tm 
solo dc^ miei pensieri. 

■Bell. Non ne merita. 

Mei. E guai se egli ardisse ancora di presentatsi j 
Bell. ( Ho fatto hene a licenziar Prospero.) (<fa sè. 
Alti. Vada, vada con la sua signora Elisa. 

■Bell. Lo lasci andare. 

Afet. Ed aveva il coraggio di sostenermi che da 
•un anno non la frequentava più 1 
Bell. Bugìe solite. 

Mei. Ed io so che quando egli andava a Lodi, essa 
partiva di Cremona per vederlo. 

Bell, Plon ci badi . . . 

Alet. Si, si, vada, torni , faccia quel che vuole; 
non me ne cale più nè punto nè poco .... Io 
stava soltanto pensando se non sarebbe meglio 
cip io restassi vedova ... 

Bell. Vedova? orbò! è -«n cattivo negozio. In ogni 
•caso ella potrà deliberare cosi, ove il signor AI* 

' derino non le piaccia. 

Alei. Non vedrei più nessuno; anderei a starà in 
villa , lontana dal mondo. 

Bell. Signora , pensi ... 

Mei. La vita campestre conforta, ricrea P anima 
dagli affanni sofferti. 

Bell. Cbe dolci, ricreazioni I 
Alét. Rivolgerei ogni studio nelP allevare la mia 
Carloltina. 

Bell. Bene! 
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•ATTO PIITMO. -PI 

Wet. Avrei -cura Hèl mio giardinétto . . . Che deli, 
zia, Bettina! quelle passeggiate solitarie pe'bo> 
-sebi, al mormorio del ruscelletto! 

'Bett. AI canto delP usignuoletto ! . * 

MeU Con un iibro alla manó .. . . Aowero esami> 
nando -piante ed erbette. 

Bett. E poi ... 

Met. Alla sora discorrere, ■co'* lavoratori quando 
tornano a casa stanchi , afTaticati . . .' 

BeU. Vedere i buoi , le cgpre , gli agnelli , . , 

Mei. fiiformarsi delle 'biade , delle viti ... 

BeU. Saper quando i cavoli sono in buona- luna. 

Mei. Alla festa poi incontrare ad ogni passo villa* 
nelle graziose , innocentine, che salutano con 
timidezza. 

Bell. Bellissimo passatempo'! 

Met. Farle ballare qualche volta suIP aia . . . 

Bell. E ballar con esse .... 

Met. Si ; e ballar con esse. Porsi a letto senza sol* 
lecitudini, senza agitazioni j -svegliarsi suiPalba.. . ^ 

Bett. -Per sentire il gallo a -cantare. 

Met. Veri piaceri sono questi . . . 

Bett. -Grandi , grandissimi : ma -jnn marito . . . 

Met. E se non mi piacesse ?... 

■Bett. Preferisco tin marito che non piaccia , a‘’*bo* 
sebi,, alle sélve, alle capre, alle 'biade, a tutte le 
^delizie della campagna. 

Met. Hai un' anima, volgare. 

Bell. Creda- a me ; sposi volgarmente U signor AÌ> 
derino, e -si 'troéeca contenta. 

Met. Vedrò . . . 

Seti. Non pensi ,più a quélla*certa persona . . -• 

Met. Non la-vu' più nominare. 

■BtU.. Si diverta. 

Met, -Dammi la chitarra e quella musica. 

BeU. Oh bravissima ! Canti una belP arietta. 

Met. scorre la musica e legge i seguenti versi s 
Torni, o cara, il riso amato 
Sul tuo labbro lusinghiero s 
Ab t' inganna il rio pensiero 
Che mi pioge a te imedel. 


Digilized by Google 



13 tB RlSOtBZIOBI IB AMORE , 

Beit. Vìa, la canti. 

Jkfet, Sai chi ha composto le parole e la mnaìca? 

(^con molla espressione. 

Bell. Signora . . 

Mei. Colui che a quest^ ora sarà giunto a Lodi. 

( come sopra. 

Bell. Non so ... . 

.Mei. Sì, e mi par di yederlo in Oada della signora 
Elisa . . . Portati via tutto questo. ( dà ìa chi- 
tarra e la musica a Bettina, che le ripone. 
Bill. Dov’è la forza d'animo, signora mia? 

Mei. Hai ragione, mi sento avvilita; e l’ amor pro- 
prio oltraggiato .dee finalmente risanarmi . . . 
non viene la mìa colazione questa mattina? 

Bell. Eccola appunto. 

Met, Si: voglio pensare a me stessa, divertirmi. . . 

. ( con risoluzione. 

Bell. Se fqrà cosi, ne riuscirà bene. 

Met. Oh l vedrai se mi ci metto. 

S C E N A VI. 

Vn servo che porta caffè , latte tee* » 
e le suddette, 

Bett. "V OOLB il solito caffè e latte ? ( il servo 

pone tutto sopra un tavolino e parte, 
Met. Sì. ( Tante promesse . • . ) (,da sé. 

^eU.Metto lo zucchero io stessa ? 

Met. Sì. (Ah vada, vada pure.) (come sopra. 
Bett. Non* so se andrà l>eDe. ( presentan- 

. dote la chicchera, 

Met. E amaro. 

Bett. Eccone ancora. ( aggiunge zìscchero, 

Met. È amaro. . 

Bett. Così. C come sopra, 

Met, Ma che diamine di caffè, che latte .pessimo ! 
chi potrebbe berlo? £' par che ci sia dentro del 
■al d' Inghilterra. 

Bett. Eppure il latte è fresco , il caffè è ottimo. 
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àTTo pumo. i3 

MtU Non è vero: assaggialo, ijlà la tazza a Bettina* 

Bett. Non Io vuole ? 

Met. Ni) : bevilo tu. 

Bett. V Eh capisco : cuore amaro, bocca ara 9 ra.) 

{^éa sè f e si va bevendo il cajfì. 

Met. Or bene ? 

BtU. Io Io trovo celiente. 

Mei, Ch« felicitai Ma non ami anche tn Prospero? 

Bett. Sì , ma P amore -non mi ha mai tolto r ap* 
petito. 

Mei. Non so comprendere ... 

Ehi, L' altra mia padrona sedeva dire che, per 
istare allegri e in buona salute, non conviene 
rammentare il passato, ma godere H presente, 
non inquietarsi dell'' avvenire- ... 

Met. E se il cuore ?.. 

Bell. E non innamorarsi mai. 

MeU È vero : od almen’o gli affetti debbono essere 
governati dalla ragione. Vammi a chiamare la 
mia Carlotta. Io arrossisco di me stessa : vo di» 
menticando i primi , i piu sacri doveri. • . 

Bett. Ella mi edifìca. 

Met. La passione accieca P intelletto. 

Bett.'Me ne avveggo. 

Met. E quando P intelletto è acciecato, tutte le no- 
stre operazioni si risentono de' disgusti delPanimo: 
e allora non si fa più nulla di Imono. • 

Bett. Coraggio adunque. 

Met. La mia Carlotta. 

Bell. Se non m'inganno, ella fa capolino alla porta. 
SCENA VII. 

Cahiotta e dette. 

Car. Conns verso la madre. 

Met. Vieni, Carlotta , dammi un bacio. 

Car. Io non osava venire Gnchè tu non mi chiamassi. 

Met. Hai ragione. , 

Car. Non hai dormito stanotte. 
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i4< M Risotrztoiti in^ ìmor»| 

J/W. Ho dormilo poco. 

tMV. Ti bo sentita a volgerti e rivolgerti nel lètto- 
e a 90 spirar fòrte forte. 

MeU Dammi un altro bacio.- 

Car» ìo era li lì per discendere dal mio letticcino 
e andar nel tuo -per consolarti. 

Mèt. Carina ! ^ 

Car. Non è vero che io ti avrei consolata ? ’ 

Met. Sì, e tu sei la mìa «sola- consolazione. 

Car. Vuoi farmi leggere? 

Met. Volentieri.- 

Car. Leggiamo il' libro che mi ha portato iLsi* 
gnor Federici ?i 
MeU Gercalò. 

Car, Subito, (.prende- sul tavolino il libro entro 

cui fa riposto il" biglietto* 
Met. Bettina,- farai avvisato il cocchiere per mezzo* 
giorno. Andremo- al passeggio io, tu - e Carlotta - 
fuori di Porta- romana. 

Car. No , no , verso i giardini. 

MeU £bU- (intimandole di rispettare là sua- 

volontà. 

Cor.- Sai pure clte colà -incontreremo il' signor Fe-- 
derico , il quale monta in calésso con noi. . . 
J/e/»- Il «libro. (con tuono' di comando, 

Car Eccolo': ma non-mi sgridàre,sai, ch' io ti vo- - 
gli(^ tanto bene. 

Met. (pacatamente') Tu-- devi ubbidire tua madre, 
e non mostrarti . . ( Oh Dio , che veggo l un - 
viglieltb di quel perfido?) (da sè.) Bettina, 
vieni qui. -(bene in matto il viglieitOy e dà il- 
libro a Carlotta , la quale si accosta al tavo^ 
lino fr va scorrendo i .fogli ) (Come 1. ad- onta- 
del mio divieto, tu ricevi- biglietti? ) (piano 

a Bettina. 

Bett. (\a no . . . lo giuro . . .-Ahl-capisoot qqel 
briccone di Prospero . . . ) 

MeU ( È venuto • qua ? ) 

Bett. ( SI , ma P ho mandato ; ed egli , cogliendo 
l’opporluailà-che do-vetti uscire ua momento « . 
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ITTO PWMOi lS> 

JKf. ( Pèrche non rat hai detto nulla ?*) 

Bell. ( Ho credulo far bene.) 

Met, ( E hai fatto ? . . ) . ( con collera tubilo^ 

represso-. 

Bell. (Come, signora? ) 

Met. ( Perdonerai si hai fatto benissimo..) ( so> 

spirp oasen^andò ha lettera, 
€ar. Vuoi ch’io legga?’ 

Met. Sì . . . ora . . . no;, vammi ad aspettare ncP 
gabinetto. 

Cor. Porto il bbro?’ 

Met. Sì . . . no- . . . lascia 11. 

Car. Se non vieni presto , io vado a- levar li miai 
baoiboliaa che dorme. { parte. 

SCENA. Vili. 

MtTiLBB e Bettih^. 

Met, Ctne vorrli- egli ancora co’ suoi scritti ?' 

Bett. Saranno lo frasi solite. 

Met. P'alse, menzognere, discordi. dall’ animo. 

Bett Se V. Si vuol tener fermo- e vendiearsi..-. 
Met, Come ! 

Bett. E punire il signor Federico ... • 

Met. Che mi consiglieresti ? 

Bett,. Gli rimandi il biglietto senza dissuggellarlo; 
Met. Bene, si, benissihio! fargli una sopracco* 
perla c spedirlo per la posta a Lodi. 

Bett. Lasci a ine la cura dì recapitarlo. 

Met. No/no) vo’ mandarlo a Lodi; a- Lodi vo’’'oiaa*’ 
darlol 

Bell. Piuttosto- . . . veramente ... a- dirla . . . 
M-et. Che ? non sarebbe forse partito Federico ?' 
Beth. Signora no ! ina ... 

Met. {sospirando, forte e rasserenandosi') Ah! non 
è partito . . . Oh.Dio, dici davvero?' non è egli 
partito? 

Bett, Signora ... 

Met. Perchè , crudele , noa- dirmi nulla ? 
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Bett. Si rioprdi che V. S. mi ha minacciata di 
cacciarmi di casa, se io . . . 

Met. Si è pentito adunque. Vegliamo. 

Bett. Creda a me , non si lasci piegare. 

Met. Vo’ leggere. 

Bett. Pensi che H signor Oraaio sta per venire. 

Met. Per sola curiosità, per sapere il motivo per 
cui non e partito. (opre il viglicUo. 

Bett. { Addio buoni proponimenti. ) 

Met. Oh Dio, qual affanno mi stringe il cuore ! (le 
trema la manoy està sospesa prima di leggere. 

Bell. Han ragione gli uomini di trattarci male, 
poiché siamo sempre deboli. 

Met. Perchè il cielo mi ha data va' anima così 
tenera f 

Bett. Debolezza, le dico . . . 

Met. Lasciami,. te lo comando, vanne, ritirati. 

( con impazienza. 

Bett. (Maledetto Prospero!) (da sè^ e si r»- 

. tira in disparte, 

Met, Ah si! ip sono troppo collerica , e qualche 
volta irragionevole. S’ egli non è partito, dunque 
non aveva premura per la signora Elisa. Leg- 
giamo. « Mia cara Metilde! » (Le altre volte scri- 
veva sempre mia tenera amica. ) u Mio padre è 
giunto ieri sera, e perciò non parto più per 
Lodi, e resto a Milano.^» (Ed io forsennata non 
voleva credergli ? > « Egli desidera di conoscervi 
« personalmente ; egli mi ama e pensa seria- 
a mente a compiere i nostri voti. » ( E che posso, 
che posso sperare di più ? ) u Ma, per ^raor del 
il cielo, mia tenera amica » ( ah è qui mia r«- 
nera amica ): ** ma, per amor del cielo, mia te- 
(( nera amica , rasserenatevi. Vi scrivo con P a- 
it nimo agitato ed oppresso. 'Sono le quattro di 
u mattina, e non he chiuso occhio; sono an- 
ii sioso di sapere come abbiate passata la notte...» 
Male, male ancor io, mio caro Federico; ogni 
minuto, ogni istante segnavano il mio affanm. 
Bettina , dove sei? ( tenendo sempre gtt 

occhi sulla lettera. 
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Bell. Son qui. (« accosta. 

MeU (^continuando a leggere') « Se rni rispondete 
, « io verrò da voi , perchè sono e sarò fino al- 
ce r ultimo respiro il vostro Federico. » Bettina. 
Beiv Eccomi. 

Mei. c< Sono e sarò fino all’ nltimo respiro ...» 
Ben. Il vostro Federico. ( ripetendo. 

Mei. Bidi eh ? 

Bell. Signora, io non sono cosi ardita; ma per 
altro ... (^ridendo tuttavia. 

,JHei. Hai dunque licenziato Prospero ? 

• Betu Signora si , e con malissima grazia. 

Mei. E Federico aspetta risposta. 

,Beit. Creda a me ... 

3iet..Hai fatto una bella cosa! 

Bell. Tornerà , non dubiti. 

Mei. Io , io 1’ ho offeso , e ingiustamente. 

Bclt. Tornerà. 

Mei. JSe non gli rjspondp, non torna; e tu ne sei 
da cagione. 

Bett. ÌMa io Pho obbedita. 

Mei. E chi ti ha insegnato di secondar F altrui 
collera ? 

Bell. Ma consideri ... 

\Mel. Dunque se nelP impeto deHa pazza mia ge- 
losia io. ti domandava un pugnale, un Veleno , 
me ne accontodavi subito ? 
i,Be((. Distinguiamo . . . 

Met. Sei una sronsigliata. ' 

. Bell. Pazienza ! ' 

.Mei. Qui cunvicn rispondere. 

^ Bell. Faccia come le aggrada. ' 
i Al et. Ma no , va subito tu stessa ... ' ' ' 

! Bell. Io ? 

. ^let. Sar^, meglio mandar Cecco. 

Bell. Lo chiamo? ' ' • 

.Alci. Si ... no ... è meglio rispondere. Aceosta 
. il tavolino. 

Bell, Sento gente. 

Alt i. Sarà Federico . . . presto . . . osserva. Sarà 
<’gli. 

Nota f lìisol. a 
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£ett. Vedremo. 

Met. Non viene avanti , non osa . . . 

Beit. Eh ! sì appunto , son cosi timiaetti gli no- 
mini I ( ironica. 

Met. Va . . . , 

Beli. Pensi che il signor Orazio ► . . 

Met. Indegna !.. 

Bau. Vado subito.. ( parte e poi torna. 

Met Cile m’ importa ora del signor Orazio nè 
sii altri se il mio Federico mi conserva P af- 
fetto suo? . . Or bene ?.. (a Bèttina cln ritorna. 
Bell, (.forte) La ignora Perpetua e la signora Do* 
rotea desiderano riverirla. 

Melt. Meschina me! Dovevi dir loro eh’ io nimc er». 
Bett. Hanno incontrata la Carlottina l e poi . . . 
Met. Va duntjue : procura di trovar redencOi 
Bett. Ecco le signore zie. 

Jlfet. Ingegnati. . 

Bett. Si faccia violenza c riceva bene • • • 

Met. Non annoiarmi j e guai a te se egli noir 

viene ! . • 

SCENA IX. 

la sisnora Pebeetvj e ta signora 

restile alt' antica e da mattino. Le suddette. 

Pero. (Istebbompeedo le ultime par^ detta- 
scena precedente ) Buon giorno , Metirae, 

Dor. Cara nipote. y • jl * 

Met. Signore zie , q,uanta bontà • ( imbaraz^ 

tata , or volendosi mostrar 

or cercando farsi intender bene da BeUina.^ 
Vi prego . . . Ehi, presto , seggiole. Accomod^ 
levi: Bettina, dico. . . Quanta compiacenza 1 la 

non mi aspettava... ^ 

Bett. (M’ingegnerò.) Spiano a Metil^. 

Met. ( Vanne.) {piano a BeurnUj la quah parte.^ 
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SCENA X. 

Le suddette , eccetto Bbttiìia. 

Per. Obazio, il nostro amato fratello, ci ha fatto 
▼edere un vostro viglietto . . . 

Por. C interrompendola ') Il quale ci ha tutti con- 
solati. 

Met. Vi dir& : questa risoluzione . . . 

Por. ( come sopra ) È degna , degnissima di Toi ; 
e se mai il signor Alderino . . . 

Perp- Dorotea , lasciate parlare a me. Se il si- 
gnor Alderino ha la bella sorte di piacervi , la 
nostra famiglia sarà fortunatissima. 

Met. Lo desidero, lo spero: ma . . . ( Quanto fui 
sconsigliata , imprudente ! ) (jda «è- 

Per. .Egli è un giovine modesto. 

Por. Riservato. 

Perp. Non ardisce neppure di toccarci là mano.- 

Dor, Nè di riguardarci in viso. 

Perp. Dorotea ! . . 

Por. In casa nostra starete come una regina. 

Perp, Dorotea ! . . 

Por. Fra noi v'è una concordia , un'armonia. . .. 

Perp. (con rabbieita') Ma, Dorotea, lasciate pap> 
lare a me. SI, una pace perfetta. Andremo tutti^ 
a gara per farvi piacere. 

Dor. Noi darera d’ occhio alla- casa. 

Perp. Non avrete da pensare a nultà. 

Por. Noi conoscete ancora- il signor Alderino f 

Met. Finora- no. 

Perp. Come volete- che Io- conosca, se egli dimo- 
rava a Desenzano? (con- rabbieita. 

Dor.. Può averlo conosciuto ivi-, ovvero . . , 

( come sopra. 

Perp. La signora Metilde andàva a bella posta . . .■ 

Por. Non dico a bella posta , ma il caso . . . 

Perp. E finita , volete sempre aver ragioBCi- 

Por.. Siete anzi voi . .- 
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Perp. Io sostengo solamente che ... 

Met. Signore , avrò il Bène di conoscerlo qua in 
Milano il signor Alderino. 

Por. E fra poco, 'fra poco. • (^rìdendo. 

Perp. Non potete tener nulla. (a Por, 

Dot. I Gran segreto veramente ! . . Viene appunto 
si mi pare ... _ / _ 

^Iet..(OU Dio. sarebbe mai Fedciico?') (da se 6*- 
servando verso t entrata di prospetto. 
Perp. Eccolo, eccolo ; «Sonsolatevi, signora Metilde; 

■ il signor Alderino con nostro fratello'. 

Mei. (Venisse almeno presto Bettina!) (da^sè. 

S C E N A XI. 

I ' • 

Qajizto .diDSBtsó e dette. 

Mderino avrà un abito -tra la foggia modtr^'^ 
V antica; calzette di seta, scarpe' con fihbiettéyj 
cappello con la' testa innalzata: sarà pettinato 
con polvere. ' 

Oraz. Skhioraì M etiVde , nipote mia, vi presento 
il signor Alderino , il quale .era' ansiosissimo ‘di 
conoscervi. > -> . 

Mei. Io non merito un al grande onore. ^ •• 

jild. Signora ., la fama de’ vostri meriti era gkinla 
sino a Desenzano , dove sono stato giudice locale 
parecchi anni con generale soddisfazione del co- 
mune e delle sue adiacenze. 

Oraz. Ed ora si trova in altro tribunale ; ma spero 
potergli procurare una carica in questa città. 
Aid. Ed è un vero contento il trovarmi con un 
padre tale adottivo, ch’io riguardo come padre 
mio naturale e ancor di più; e con due:zie.'!u 
tali, ch’io considero . . . Ah! signora Metilde, la 
vostra presenza mi dà l’ interdetto. ( Che bella 
vedovina!) {da sè compiacendosi nel guardarla. 
Met. Non voglion sedere? Vi prego. .. {tutti seg‘ 
gono) (E nessuno viene ! ) ' % (da sè. 
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'Jld. Si^ mìa signora: voi- siete così amabile che 

sarò lungo tempo in mora prima di spiegarvi 

, «tutto mello chè mi fate sentire di toL " 

Perp. ( Come si esprime bene !) ( piano* 

Óraz. ( Sì , son contento. ) ( come sopree. 

Mei. Signor Alderino^ vi prego dì prescindere dai. 
complimenti, lo non sono, qual mi credete, nè 
aroanile nè ” 

Md. Eh signora, signora, se la vostra modestia 

• non mi. facesse qn' inibitoria , direi . > . 

Mei. (,da sé") (Costui mi -annoia.) 11 vostro im« 

‘ piego vi 'darà, molte occupazioni ? 

Aid. Giovedì della passata settimana dovetti stare 
in tribunale fino a quatte* ore di notte. 

Oraz. Me Tba detto. 

Aid. Erano cinque i rei , signora Metilde. 

Oraz. È un oratore , vi dico. (;a Mei, 

Mei. E li avete tutti salvati 2*- 
Aid. Grazie al qielp., neppac uno : tutti furonO' 
condannati. > 

Oraz. Ah! ■ - 

Perp. Quando egli parla v' assicuro che rapisce. 

.1 (a Met. 

Aid. Anzi ho qui appunto un esemplare della seii* 

• \ lènza,' che vi prego di aggradire come un primo 

ségno del mio ... \ 

Met. Vi ringrazio., signore ; nqn me ne intendo. . 
Aid. E- se , essendo promosso , avrò T onore di 
' ulteriocmente vedervi ... ' 

Met. (Ecco Bettina. ) (^da sè volgendosi. 

Aid. La prima copi» sarà sempre rimessa » voi . '. . 

SCENA XII. • 

f ' * • ’ ■ r ^ ' 

BsTTitììA e detti. ' 

S . . . M'i , . I : ■ • • . 

lOHOBA padrona'.,. . Gon' permissione di 
r'.’ questi «ignoci:.('5f occosta a Metilde e le parla 
piano, AunU^eAlderino continua< il suo discorso. 
Signora si , a che servè? Prima « voi che ’<al 
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presidente : perchè voi siete la presidentessa di 
tutti i cuori. 

<Oraz. (Bravo! è ingegnoso ireomplimeeto.) (j>iano, 
Md. (Grazie, signor padre.) . 

Ora,. C Vi piace la Tidova ? ) < 

Aid. ( Sono condannato senza Aippelle ad amarla.) 

( come sopra» 

Mei. ( Hai (atto bene : digli che aspetti : mi sbri- 
gherò da costoro.) piano a Bettina y la quale 
parte per un uscio a destra.') Signori, scusate: 
•un affare premuroso . . . 

Oraz. Io vi leverò IVinoomodo » qualche interesse 
4zti chiama altrove. 

Perp. Dorotea, la campana ha dato i tocchi. 

Dor, Non ho inteso. 

Perp. Ho inteso io , che ho buone oreochieì an- 
diamo. 

Dor. ÀspetteTemo poi mezz'ora. ( si alzano tutti, 
Mct. (Sia ringraziato il cielo!) {da rè.) Volete 
dunque lasciarmi? 

Oraz. Signora Metilde, vogliamo un favore da voi. 
Met. Parlate. 

Oraz. Promettete prima. 

■Met. Ma io . . . 

Ì sempre con quel tuono di rab- 
bietta con che soglion parlare 
le pinzochere volendo far le 
aggraziate. 

Oraz. Dovete questa mattina venire a pranzo 
da noi. 

Met. Vi ringrazio, sono occupata. Un' altra volta .. . 
Perp. Avete a dir di si. 

Dor. Certamente. 

Aid. Vi supplico con umile rogatoria. 

Perp. Al signor Alderino poi . . . 

Dor. A tanto intercessore . . . 


Met. Assolutamente non posse. 

Oraz. Dite quel che volete, ma io non mi rnuoro 
di qui se non mi date la vostra parola. 

Met. (Che soflerenza] ) ^ (da sè» 
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Perp. Neppnr lo. 

Dor. Neppur io. . v i j. 

Oraz. Risolvete. (E prudenza il toglierla di qm , 
preparar la scritta e terminare il negozio. ) 

( piano a Perpetua e Dorotea» 

^Id. Esaudite, signora . . . 

Mei. ( f/a sé.") (E meglio eh’ io accetti per ora: 
penserò quindi ad uscirne.) Or heDe^ poiché il 
volete cosi obbligantemente . • • 

Oraz. Brava i 

Perp. Staremo allegri. 

Dor. Casa antica , ma cuor buono e sincero. 

Oraz. A mezzo giorno , sapete. 

MeU Grazie, signor zio, a rivederci. Signor Aide- 
rino-, vi saluto. 

Oraz. Eh sappiamo il viver del mondo. Àlderino 
può farvi compagnia. 

Perp. Si , si 4 egli non è uno di que’ Elosòfi mo- 
derni . . . 

Dor. Che fanno parlare il mondo. 

Perp. Sempre m’interrompete. (a Dor, 

Mei. Io, non vorrei ... 

Oraz. È deciso , glielo permetto. Signor Àlderino, 
P accompagnerete voi stesso a casa nostra. 

Met. Quest’ incomodo ... 

jlld. Un piacere, signora, nna consolazione . . . 

Met. Aneli’ io . . . perchè ... 

Perp. Siete divenuta rossa .. . Addio, addio, (parte, 

Dor. A mezzo giorno . . . Addio. (parte, 

Oraz. Nipote . . . Àlderino, pensate che il cielo 
vi ha destinati l’uno per l’altro. ( Vo subito 
dal notaio. ") (da sè') A mezzo giorno ; a rive- 
derci. ( parte. 
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■ ^ . SCENA xin. 

jIldebiho , MsTitDE , quitidi 'FeDERicQ 
presso un uscio a destra. 

Met, ( Ghb dirà mai Federico? ) (da si riguar^ 
dando verso le camere a desttas. 
Aid. (da sè) (Mi pare pensosa ; Poccasione è pfo» 
pizia per compulsarne il cuore. ) Signora Me- 
tilde,. ... 

Mei. Signor Alderino ... 

Aid. Qual fortuna è h mia di poterri esprimere.. I 
anzi qual confusione di non potervi esprimere. . • 
Met. (Oh! conviene trovare il modo di farlo par- 
tire costui.) (da sè^. 

Aid. (da sè') (È agitata : buon segno. ) Il mio 
signor padre , le signore zie e tutto il chiarn- 
sìmn parentado Detenebrosìs desiderano che voi. •• 
MeU Troppa bontà . . . (Come ho da fare? ) 

( da sè come sopl'a» 
AJ^. HIb voi mi parate turbata. '■ - 

liiet. Non posso nasconderlo; perchè ... 
j4ld. Dèh spiegatevi. • i 

Met. Ora non mi sarebbe possibile. 

Atd. Ah! se potessi óttènere dal labbro vostro nnn 
favorevoi sentenza ... 

Met. In cosi breve tempo , signore ? . 

Aid. Non definitiva, non oso sperar tanto; ma 
almeno interlocotoria. ' ^ 

Mei. Credetemi, un affar di premura . : . Farrò 
.incivile agli occhi vostri •. . . ‘ * 

Atd. Signora, ciascuno in sua casa è padrone^ ' ’ 
Met. Non varrei . . . 

Aid. La discrezione e la prudenza insegnano a 
non importunare nessuno. 

Met. Voi non importunate, ma . . . 

Aid. Fate quel che vi piace liberamente. 

Met. Quand’è così , signor Alderino . . . 

Aid, Andate , venite, tornate. (va a sedere ed 

estrae carte. 
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Met. Ma voi . . . 

jtld. Io mi pongo qui ad esaminàlr certe carte. 
Met. Vi diro . . . 

j4ld. Un* occhiata al processo ed -nn’ altra- a voi. 
Met. Ma, signore ... - ^ 

jild. E se piacerà al cielo eh* io diventi- cooingfc 

- vostro . . . 

Met. Voi noli mi conoscete ancor bene. 

Jiid. Quando ho veduto un reo in faccia', subito 

• decido : cosi appen.a veduta'v'oi . . . (ai alza. 
Fed. si lascia vedere da Metilde prèsso an uscio 

a destra. 

Met. Grazie ! - . ( vedendo Federico esclama ) Ah ! 
jild. Proseguite, signora: e se siete disposta ad 
•' amare . . . "* 

Met. Se sono disposta ? . . "IP mio cuore è’ fatto 

• per amare. 

jiui. Davvero! (_compi(jpendosi, 

Met. SI, e per amar con costanza, per amare 

- sempre. ' ^ ‘ (co/i fuoco verso Federico» 

Fed. le accenna severamente che non può crederlo. 
Aid. Quale vivacità d’espressioni! Il mio cuore \ 

• ve lo ‘ giuro', non ha' potuto resistere all* ioti*- 
mazione perentoria degli occhi vostri. 

Met. E chi credesse eh* io- fossi tale da' tradir la 
data fede ... 

Fed. come sopra. " 

Aid. Calmatevi , io non son quel desso. 

Met. Basta , signor Alderino. ' 

Aid. Non rivolgete altrove ló sguardo. 

Met. Se sapeste . . . io . . ( con impaiienzet. 

Aid. Non comprimete la speciGca proposizione. 
Met. ( Non ne posso più. ) ( da sè andando 

' ‘ verso Federiìo. 

Fed. si pone in testa il cappello je si ritira. 

Met. (_da sé) (Òli Dio 1 egli parte.) Bettina, 
Bettina. ' (^'chiami fotte. 

Aid. Non aflliggelcroi con troppe proroghe. ^ 
' Permetlcte ?' Mi occorre .' . . Bètlina. 

' ’ > cóme sopra. 
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SCENA XIV. 


BtTTìtuéalla scena presso cuiera FEnxtteoedetti. 


Bett. diGKORA , signora . « . (^se le avvicina» 
Met. ( È andato via ? ) (piano. 

Bett. ( Voleva, ma I’ ho trattenuto. ) (c. s» 

Met. (Or ora . Bettina, il mio schall, il mio 
velo. Signor Alderioo, scusatemi, debbo uscire... 
Seti. (Seccatore eterno!") (da sé ed apre il eas- 
sellino (P una delle così dette commodes (*) e ne 
estrae lo sehall, ecc., il tutto con molla prestezza, 
jild. Dovete uscire? 

31et. Si. ( con impazienza. 


Àld. In questo punto ? 

Met. In Questo punto. (come sopra. 

Md. Oi^Dene . . . (con risoluzione. 

Met. Ci rivedremo dalle zie. (come sopra. 

Aid. No , mia bella dama ^ ecco il mio braccio s 
io , io vi accompagnerò. 

Bett. (Di pini) (da 

Met. Signor no. (risoluta e con vivacità» 

Aid. Deh !.. 

Mei. Convien prevenire i giudizj del pubblico. (c,s» 
Aid. Non isgridatemi. 

Met. Ci vuol prudenza , vi dico. 

Aid. Impareggiabile 1 

ATet. M’ avete intesa. (con^dandolo, 

Aid. Io trenvo, come trema un reo al mio cospetto. 
Met. Addio, signore . . . (come sopra. 

Aid. Deh , se mai v’ ho offesa . . . ( mentre sta 
cosi sospirante, e Metilde lo allontana con gra- 
zia, entra Federico dall’uscio comune. 


(*) La voce italiana armario, cassa e simili non 
corrisponde a queW arnese che si chiama dtp Fran^ 
cesi bureau ovvero commode. Dici, de V Acadé* 
mie f Dizionario deW Alberti. 
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SCENA XV. 




Feobbico e dellù 

Mei. ( Oh Dio 1 ) ^da sè. 

Bell. (Stiamo bf-ne.) {da sè* 

Fed. Signori miei , vi riverisco. 

Aid. Servo . . . Ma questo . , . questo signore ? 

(a Metilde. 

Mei. Vi dirò schietta mente la verità, perchà io 
«on so mentire : egli è . . . 

Fed. {ad Aid.) Non v** inquietate: io sono un pa» 
rente di madama , e vengo a rallegrarmi con 

: 'esso lei. 

i4ld. Un suo parente? Ho piacere. 

Mei. ( Egli RII fa tremare. ) {da sè. 

Fed, £ voi , tu'' immagino, siete il signor Àlderino, 
vale a dire lo sposo suo ? 

j^ld. Non so ancora bene se sarò così felice , poi* 
chè la signora Metilde . . . 

Mei. Io gli ho detto poco fa che prima di ri* 
solvcre . . - 

Fed. Che indugi, che dilazioni, cugina mia ? Dove, 
dove potreste trovare Uno sposo piu amabile , un 
legale più dotto , una più compita persona? 

Bell, (Caro il signor ironico!) {da sè. 

Aid. Voi mi adulate. 

Fed. Basta vedervi, signore, per rimaner persuaso 
e convinto di tutti i meriti vostri. 

Aid. Dunque siate voi P arbitro , il mediatore. 

Fed. Tenete la cosa per fatta. 

Mei. Signore , non tocca a voi. ( a Fed. 

Fed. Io la conosco la cugina. Queste apparenti sue 
diflìcoltà sono una specie di civetteria per far 
maggiore il vostro desiderio. Andate tranquilla* 
mente dal signor Orazio e dalle sue sorelle. 

Aid. Voi mi accrescete la speranza. 

Fed. Che ‘speranza ? Certezza, la più consolante 
certezza. 
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Aid. Corro subito |dal mio signor padre . • • Oh 
me felice ! Signora Metilde , bignor parente , ci 
rivedremo. ( parte. 

Bell, ^guardando i due anumU.')'- ( Andiamo anche 
noi. ) da tè- e parte. 

v'.; SCENA XVI. 

V 

Fbderico e Mbtilds.' . 

ilfet. FihaiiMente , mio Federico • • • ^ 

Fed. Signora , mi rallegro della bellissima scelta. 

(ironico'w 

Met. Deh ! riflettete ... • t . ' ' 

Fed. Essa è una viva prova del vostre spìrito, del 
vostro giudizio e dell’ ottimo gusto che avete. 

(come sopra. 

MeV. Non più ; e poiché m’ avete scritto un cosi 
tenero viglietto . . . ' (con dolcezza , ma hatu- 
» ‘ Talmente. 

JFed. Quando l’ho scritto rron poteva indurmi a 
' credere che con tanta sollecitudine , dimentica 
delle più sacre promesse , avreste proposto al 
•' signor Orazio ... ' ■ ■ 

Mei. Ho ir torto , lo' confesso. 

Fed% E che avreste accolto quello stolido , antico 
giovinaccio . . . > • ' 

Met. Ma io non amo il signor Alderino. 

Fed, Egli è un gran merito il non amarlo! (iroriicó. 
Met. E questa mattina ... - . • o 

Fed: Andrete a pranzo con essi: e so che il si> 
gnor Orazio già distende la bozza. ^ 

Met- Mi scioglierò da ogni promessa. ^ 

Fed. Anzi dovete ^dare, dovete consentire , d<v 
' vete dimenticarmi. ' ' ' 

Met. Io dimenticarvi? ' i " 

Fed. In tal modo cónserverete le rendite , I* usu- 
frutto, la casa ^ le carrozze^ ' 

Mef. Vòi'mi oltraggiate. ’ '• ' ■ j '* ‘ 

Fed. Vi consiglio. . . ■in* 
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-Danqtie il mio rincresciménto, i miei aiTaotii 
non possono più nulla 'sulP animo vostro? •" 
F^d. Se mi permettete, riprendo questo libro 
. oh'’ io débbo restituire ad un amico, {con simu- 
lata indifferenza piglia sul tavolino il libro 
‘entro cui fu ritrovato il viglieito. 

Met. Questo non ve lo lascio, (^volendo impedii 
.•>\f:on prestezza che Federico porti via il libro ^ 
tocca ad esso involontariamente la mano. 
ìFedé Perchè no7\i_riguardando da un* altra parte, 
Met. Perchè esso f^u il mediatore della sperata ri* 
conciliazione; perchè qui fu riposto dal vostro 
servo il caro viglietto che tutta mi ha tornata 
nell’ anima la prima dolcissima sicurezza. • ( men- 
,'.ire tiene la mano sinistra su quella di Federico^ 
si leva dal seno il biglietto e /p bacia. ' 

Fed. Per aver una durevole tranquillità è meglio 
separarci per sempre. 

Met. Ma sebza di me non potreste aver paOe. < 
Fed. Chi ve lo dice ? 

Mei. 11 mio cuore me lo dice . . . me ' lo avete 
•! scritto. i r : ; 

Fed. Ah! se dovessi esser esposto a nuovi ter* 
:)■ imenli. . i 

Mei. Poiché vostro padre intende di stabilire le 
cose ... 

Fed. Lasciatemi andare : ne parleremo poi. 

MeU Oh ! non ve ne andrete. , non ve ne andrete 
sicuramente. ( rattenendolo, 

Fed. E poi ... e poi torneremo alle «tesse. 

Met. No, mai più. '• 

Fed. Mi credete un infedele? 

‘Met. No, vi credo tutto mio. 

Fed. Sia finita una volta. (/e bacia la mano 
1 • • con trasporto. 

Met. Oh Dio ! quale consolazione ! . . Àh ! ditemi : 
< vostro padre ?.. 

.Fed. Verrà questa mattina da voi. Egli è il mio 
amico ... > 

31ei. Spero vorrà anche essere il mio. 
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Veà. So c&e mantiene le sne speranze e che passa 
soTente sotto le vostre Bnestre. 

Mei, Si diverta; ma in casa non vi viene, e not» 
mi preme di lui nè punto nò poco. ( con vivaciià. 

Fed. E a me non cale nè punto nè poco della si- 
gnora Elisa. ( con maggior fuoco aiicortk. 

Met. Non andate in collera: mi basta, e vi credo. 

Fed. Anzi sono stato assicuralo che ultimamente 
ella si è innamorata in Cremona . . . 

Mtt. Purché non F amiate^ voi, faccia alF amore 
con tutto il mondo. 

Fed. Bene , parleremo poi. Addio. 

Mei. Quando re ne andate, miHe tormenti mi an- 
gustiano il petto. 

Fed. Siate certa che voi , voi sola signoreggiate 
ogni mio .sentimentn. (^parte^ 

Mei. (^dopo un momento.) O care voci ! Il mio 
cuore le ripete con gioja. Si , ti credo fedele» 

SCENA XVIL 
Bettisa e della. 

Ben. Sicché pace o ^rra? 

Mei, Pace, pace: i miei sospetti sono dissipati,, t 
miei timori svaniti: fra poco verrà suo padre. . » 
Ab Bettina, che delizioso avvenire ! . » 

Bell. 11 signor Alderìno adunque?* 

Mei. Non so che farne. 

Bell. Il pranzo ? 

Mei. Non ei vado. 

Bell. Le rendite, i parenti, la casa, il contratto ?*.. 

Mei. Non amareggiarmi questi bei momenti. 

Bell. Ma se viene il signor Alderino , ovvero ? . . 

Mei. Voglio ancor veder Federico e dargli un sa< 
luto dalla Gnestra. ( parte. 

Beli» Se non son matti , non fan per noi. 
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. • . . . . i; 

* ' '■ •'*.. ’ , s C E N A. I. 

Mstilvz t Tsodqbo vengono dìteorrendo daWuscio 
di prospetto. ' ^ 

Mei. SwJSOB Teodoro , il .ypstro assenso^ m’empie 
il cuore di giubilo. , r , 

Teod. So che v’amate l’un T altro teneramente e 
, drsiciero di vedervi uniti. Ascoltate ora qvel che 
son per dirvi. i 

Alti. Vavhte liberamente. : , i 

2 eod. Non ignoro che, sposando mio ngliuolo, vi 
( convien rinunziare ad un ricco usufruito. 

Mei. Lieve, lievissima perdila a confronto dell]ac- 
quisto di Federico. 

Teod. Non vi lasciate abbagliar <Jal presente, si- 
gnor 4 mia. Gli amanti nell’ eccesso della passione 
si creano un mondo iramaginairio, diverso affatto 
dal reale. Ma questo stato non dura. 

Ahi. Quando l’amore è puro. e virtuoso ... • ^ 

2'eod. Si, egli si conserva più lungamente, Cfsi 
.sostiene' con b' stima e con l’amicizia} ma pon- 
vien tuttavia, e da bel principio, farsi una legge 
e seguirla inviobbilmenle. <• 

A/et. Il voler del mio sposo ed il vostro , ecco la 
mia legge. Io non vedrò nessuno, non .apdrb.in 
verun luogo} ma contenta alla vita domestica.. . 
.Teod. Oh l rion crediate eh’ io voglia seppellirvi, jn 
un rontitorio. Amo anch’ io le liete ed oneste 
brigate , purché io ogni cosa vi sia la modera» 
zinne e il giudizio. 

Alci. Non vorrei, signore, che. aveste un’idea poco 
favorevole de’ fatti miei. 

Teod. No certo ; so anzi che fu sempre lodevole 
la vostra condotta. 

Mei. Ho fatto il mio dovere. 
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Ttoà. Ma tì ho parlato cosi per conoscer meglio 
P animo vostro , anche col dubbio di dispia* 
cervi; e dì Arto hon tutte le dònne vorrebbero 
assoggettarsi a un genere di vita cosi regolare 
quale il desidero. 

JI/(/. Mi pare impossibile. 

2'eod. Per esempio , uo simile discorso io teneva 
ieri sera con un' altra giovane e fresca vedo* 
velia venuta meco da Lodi. 

Mtl. Avevate una donna con voi? (senza am» 

' mirazione alcuna. 

2'eod. Sì, una signora cremonese che viene qual* 
che volta a Lodi, ed è smontata da una sua zia, 
presso Porta romana. Dr bene, questa signorina, 
tuttoché fregiata d' ottime. qualità , ama il gran 
•mondo , e lo confessa e lo dice. 

Met. Sì, eh? . . ciascuna ... È cremonese que- 
sta signora? (con qualche agitazione. 

Teod. Appunto; ed è vedova ^ un capitano. 

Met. E sì chiama ? ( con -più forza. 

2'eod. La conoscerete senza fallo perchè ella fa 
spesso delle gite a Milano; anzi è grande amica 
dì mia sorella Agata, che sta in casa mia. 

il/ct. Sarebbe forse? . . (sempre con forza* 

Teod. È la signora Elisa degli Arbieri. 

Met. ( Oh Dio, che scopro! ) (da sé raffrenandosi, 

2'eod, Non è vero clrella ha molto brio? 

Met. Anzi moitìssimo. ( £ Federico non mi ha 
detto pulla!) - (da sé. 

Teod, Mia sorella P ama assai. 

Met, Lo credo. (Capisco perchè non è più andato 
a Lodi.) (come sopra.) Ha qualche, interesse qui 
ìu Milano la -signora .Elisa ? 

2'eod. Credo di si : è venuta ieri dopo pranzo da 
me tutta agitata dicendomi che aveva una còsa 
importante. da comunicarmi. 

Met. E poi ? 

Teod. E poi , non so il perchè , non mi ha più 
detto nulla , e mi prego soltanto di lasciarl.e un 
posto nel mio calesso. 

Nata , JRisol. 3 
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Met. ( Qual fuoco nii sento nelle viscere \ ) {da sè. 

Tcod. Per viaggio i. miei cavalli le pareano lenti : 
eppure camminano bene. ■ ‘ 

Met. Quando si ha premura . . . 

Teod. Questa mattina è venutaa trovar mia dorella... 

Met. (Di più! ) (.da se. 

Teod. Si sono serrate in camera, e credo vi siano 
ancora. 

Met. Ah! voi non siete il confidente? . . 

Teod. Oggi viene a desinare da noi ; e vedrò un 
poco se ella mi dirà -qualche cosa. 

Met. Si, eh? (Per questo ha ricusatoli mio pranzo^ 

(t/a sè, 

Teod. Signora Metilde , non vi sentite bene? mi 
sembrate alquanto agitata. 

Met. Vi dirò: io andava ripensando al .ragiona- 
mento di pòco fa . . . 

Teod. Dal modo con che m’ avete risposto . . . 

Met. Ditemi: avete veduto Federico dopo che egli 
è uscito di qui ? 

Teod. Non P ho veduto. 

Met. {da sè) (Ah mentitore!) Non lo avete 
aspettato -in casa? 

Teod. Ho dovuto uscire : d’ altra parte s.ipenJo 
eh’ egli era da voi ... 

Mei. Oh qui sì è trattenuto non so se cinque o 
sei minuti. Non poteva star ferma e pareva che 
* avesse il fuoco sotto i piedi . . . Sparì quindi 
come un lampo, allegando che voi l’aspettàvate. 

Teod. Egli sarà appunto a casa, per quanto mi 
ha detto Prospero. 

Met. ( Pur troppo vi sarà il perfido!.) {da sè, 

Teod. So che tornerà da voi ... 

SCENA II. 

BsTTtSJ dalle camere a destra e detti.- 

Belt. SiCBORA? {accostandosi sollecitamente a Met. 

Met. Che vuoi ? Perdonate. ( a Teod. e parla 

piano a Bellina.. 
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T tod ServiteTÌ. ( I miei discorsi non le sono an- 
dati a genio. ) {da s'e. 

Mei, (Con una donna?) -{piano a Bellina c 

con grande ansietà* 

Bell. ( Venga sul balcone r l> vedrà avviati verso 
Porta romana. ^ {piano. 

Mei. (E dessa sicuramente: andiamo.) {si alza» 

Signor Teodoro f un affare . . . sono chiamata. . . 

torno subito. {entra per le scene a destra* 

Bell. { Vada là, cbè il suo signor figliuolo gli è un 
bel soggettino!) {da sèf guarda Teodoro e parte, 

SCENA III. 

Teodoro solo* 

Ohe significa quella sua agitav.ione e quella pre- 
mura della cameriera ? Chi mai può definire il 
cervello delle donne, anche delle più savie? Se 
i miei divisafqenti le son dispiaciuti , doveva 
dirmelo . . . Eppure Federico ni’ assicura aver 
essa un cuore leale, generoso ed onesto . : . Oh 
scoprirò la verità ... 

SCENA IV. 

Objzio e dello. 

Oraz. ]^^on « qui la signora ? . . Oh signor Teo- 
doro, e’ chi vi troverebbe in -Milano , e -di più 
in questa ca^a ? 

Ttod. Che gran meraviglia! Tutti sanno, e voi più 
di tutti, il quale avete negato il vostro assenso , 
dovete saperlo che il mio Federico dee sposare 
la signora liSetilde. 

Oraz, Venite dalla vostra villa presso Lodi ? 

Teod. Sono giunto a Milano ieri sera. 

Oraz. E avete abbandonata la direzione delle vo» 
stre scuole elementari? 

Ttod. Ma questa non è ora .. . • 
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Oraz, E le famose bigattiere di Dandolo ? 

( con ironia. 

Teod. Signor Orazio !.. ( con fuoco. 

Oraz. Totete tornarvene tranquillamente in villa , 
giacché !a signora Metilde, dopo aver ben pon« 
derato le cose, ha deliberato di sposare il si- 
gnor Alderino , mio bgliuoio adottivo. 

Teod. Eh via ... (^rìdendo. 

Oraz. Ma come! ignorate ancora che ella ha dato 
formale congedo al signor Federico ? 

Teod. Questi sono sdegni passeggeri d’ amore. 

Oraz. Vi dico che questa mattina la signora Me- 
tilde verrà a pranzo da noi, e che vi ho grande 
invito; che ho qui la bozza della scritta per 
fargliela esaminare, e che stasera si fanno gli spon- 
sali. Ah ? 

Teod. Perdonatemi : il vostro signor Alderino avrà 
tutti i meriti ... 

Oraz. Oh! egli ha pochissimi meriti, perchè non 
conosce la chimica , le matematiche , il galva- 
nismo. 

Teod. Io non fo il censore di tiessuno ; ma vi 
dico che la signora Metilde amava appassiona- 
tamente mio figlio. 

Oraz. Amava è passato, non lo ama più è presente. 

Teod. La Blosotìa sa far meglio i suoi calcoli. 

Oraz. Vedremo. 

Teod. L'’amor vero nel cuor d’’ una tenera e savia 
donna non può cancellarsi cosi presto. 

Oraz. Benissimo. 

Teod. Le discordie , i puntigli non fanno che ac- 
crescere il calor deiP affetto e il desiderio di una 
prossima paee. 

Oraz. Ottimamente. 

Teod. Sono coteste ' operazioùi naturalissime del 
cuore umano. . * 

Oraz. Sottilità tìlosoBche. 

Teod. E vedrete che non la sbaglio. 

Oraz. La cosa è intesa , vi replico. 

Teod. Non la sbaglio. 
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Ovaz. Sentirete la signora Metilde. 

Teod. La desidero. 

Oraz. Eccola. 

Teod. Tanto meglio. 

Oraz. Vi disingannerete. 

Teod, Mi fate ridere. 

SCENA V. 

MBTttoEi BsTTiHJi dalle camere q destra e detti. 

Mei. ( Qdes'ta volta mi vedrai risoluta , irremo- 
vibile. ) (Diano a Bettina e con fuoco. 

Oraz. Signora Metilde’ ... 

Mei, (Non sarò più debole: vanne.) (come sopra. 
Bett. ( Starò in ascolto. ) (da lè, e si ritira. 
Oraz. Signora ... 

Teod. Siete occupata P 

Met. Eh . t . alquanto , perchè . . . Oh signor Ora- 
zio carissimo j che vi occorre ? 

Oraz. Sarò troppo indiscreto ... Io aveva qui 
un progetto d' instrumcnto dotale. 

Mei. Benissimo. 

Oraz. Ma poiché sento dal signor Teodoro che 
siete nuovamente disposta a dar la mano al si- 
gnor Federico ... 

Jlfet. Io- dar la mano al signor Federico? 

Teod. Come , signora, è cosi strana la cosaP- 
Met.'No , ciò non sarà mai. 

Oraz. ( Buonissima : la godo. ) (da si. 

Teod, Pensate che poco fa . . . 

Met. Vostro Gglio ha ingannato voi e me. 

Teod. Convien sapere . • . 

Met. Ho sapute quanto basta. 

Ted. Ma prima di risolvere .... 

Met. Il velo è caduto. 

Teod. Mio figlio è un giovane onesto. 

Mei. Egli è doppio , simulatore , fallace. 

Oraz, (Prenditi questa, signor filosofo.) 

( da sé godendo e prendendo tabacco. 
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Met. Ed io voglio per mio sposo un uomo inge- 
nuo , costumato e sincero. 

Oraz. Il mio Alderino. 

Teod. Signora, io non vi dico altro . . • 

Mei. Riferite a vostro figlio quanto vi ho detto.- 

Teod. Io non gli ve' ancora dir nulla. 

Oraz. Signora , se volete differire . . • 

7'eod. Sarà meglio. 

Mei. Signor Orazio , avete la mia parola. Fate di- 
stendere il contratto come meglio v’ aggrada e 
mandatemi il signor Alderino. 

Oraz. ( Bene , benone. ì . ida ' 

Ted. Vi pentirete , signora. 

Met. Mi pento H’ essere stata con tanto mio danno 
credula e stolta. Dite a vostro figlio che più non 
sì attenti di comparirmi davanti gji occhi ; che 
ho deciso ; che ho cessato d’ esser debolé pqr 
prestargli fede, e perdonargli. ( entra, preci- 

pilota nelle sue camere. 

SCENA VI. 

Or / t zio e Tcodoro» 

Oraz. All ! ah! ah ! (^ridendo. 

Teod. Io rimango attonito. 

Oraz, Eh via 1 

2'eod. In cosi poco tempo... 

Oraz. Questi sono sdegni passeggeri d’ amore. 

( con ironia caricata. 

7'eod. Saprò finalmente .... 

Oraz. La buona hlosofia sa' fare i suoi computi. 

( con ironia caricata. 

Teod. Signor si : e vi dico .... 

Oraz.' 11 vero amore in una tenera e savia donna 
non può cancellarsi così facilmente. (,c. s. 

Teod. È vero } e non so comprendere . . . 

Oraz. £ queste sono operazioni naturali del cuore. 

Teod. Volete finirla ?- 

Oraz. Si : vi saluto, e vo ad ordinare quanto oc- 
corre. 
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T’eod. Sarebbe meglio che 'pensaste finalmente a 
terminare la nostra lite. 

Oroz. Or bene, per farvi vedere che son ragione- 
vole, nort dissento, di trattare con voi. 

7'tod. Secondo il primo progetto ? 

Oraz, Si f secondo il primo progetto. 

Teod. Vi pìglio in parola. 

Oraz. Quando volete. Dovendo assumere il governo 
di queste -nuove rendite , voglio sbarazzarmi 
d’ ogni altro impiccio. 

Teod. Ed io., fitto questo accordo , me ne vado 
immantinente qol mio figlio in villa. 

Oraz. ida se.) (Tanto meglio.') Vi lodo; cosi 
vostro figlio si toglie dagli occhi ogni disgustosa 
reminiscenza. 

Trod. Obbltgato del vostro consiglio. 

Oraz. Lo stesso notaio preparerà le due scritte; 
prima la nostra. 

Teod. Il signor Crisologo? 

Oraz. Egli stesso. • 

Teod. -Va benìssimo. 

Oraz. Torniamo amici, mio caro signor .filosofo .. . 
Oli ! io vi precedo per non' perder tempo. A ri- 
vederci. (parta. 

SCENA VII.. 

. Teodobo solo. 

V'iA, tutto il male rion vién per nuocere; senza 
questo contrattempo mai non avrei terminata 
una lite con costui; tanto egli « di avara e di 
Ostinata natura Riscuoterò un buon capitale ... 
e quanto*, al resto . . . 'povero il mio* Federico ! . • 
non dispero ancora. È qui la cameriera ; sco 
prjrò qualche cesa. 
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SCENA vili.' 

Bsttinjì e dello. 

Bell. £lla è ancora qui , signor Teoddrp ? 

7eo(I. -Ditrmi , Bettina, per favore, per grazia.:. 

Bell. Parli pure. 

Teod. Come mai si è potuto così presto cangiar 
P aninao della signora Metilde ? 

Bell. Non lo sa , eh ? 

Teod. No , davvero. 

Bell. Ne addomandi il suo signor figlio. 

Teod. 11 mio figlio I 

Bell. Ovvero la signora Elisa. 

Teod. La signora- Elisa ! ( con meraviglia , dimo- 
strando quindi di farsi accorto di che si traila.') 
Ma in qual modo? 

Bell. Eh sì ! Crede V. S., crede il signor Federicp 
che non sappiamo essere la signora Elisa venuta 
a bella posta a Milano per disturbar questa nozze 
e riscaldar le antiche prome^ise ? i 

Teod. La signora Elisa ? per ispqsar mio figlio ? 

Bell. Non è essa venuta in calesso con V. S. ? 

Teod. Sì, ma questo. . . . 

Bell. E poi non è andata dalla signora Àgata so- 
rella di V. S. per concertare il negozio? 

Teod. Non crediate . . . 

Bell. E non P abbiam quindi veduto, g con questi 
occhi, i quali, la Dio mercè, non han mai còlto 
in fallo, non l’ abbiam v.eduto-il signor Federico 
uscir della casa di V. S. con la signora Elisa 
sotto al braccio ed avviarsi verso Porta-romana? 

Teod. Questa è un atto di civiltà , di conve- 
nienza . . . 

Bell. Eh quando si . accompagna una donna senza 
nessun interesse, lo sappiam conoscere. Ma. qui 
se ne andavano per via non già a guisa di ma- 
rito e moglie quando e'* passeggian la noia , ina 
sibbene come due persone che se la intendono 
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a meraTiglia ; ed erano stretti P uno alP altra 
abbassando il capo e concertando e gesticolando. 

Ttod. ( Ho conirtiesso un’ imprudenza : veggiam 
di trarne un vantaggio.) (rfa sè. 

Bett. Nè si faccia a credere il signor Federico di 
al)bindolarci a sua posta. Siam buone le due , 
le quattro volte ; ma alla fin fine ci punge ad- 
.dentro, e diam fuoco al cammino: capisce ella? 

T^eod. Quando è cosi , non occorr’ altro. 

Bett. Non sa che rispondere ? 

Teed. Niente affatto; 

Bett. Si chiama convinto? 

Teod. Pur troppo. 

Bett. Dica la veritk':.ella nè presentiva qualche cosa. 

Teod. -Che volete ? . . Oh qui non fo più niente. 
Addio. 

Bett. Stia bene. * 

Teod. ( Non dirò nulla à nessuno: stipuliamo con 
Orazio e poi penseremo al resto. ) (cfa aè e parte. 

Bett. Con 'tutto il suo gran filosofume non ha sa* 
puto che rispondere. Tanto meglio, respiriamo. 
Ora si 'farà l’altro matrimonio, ed io to'rno a 
sperar le doppiette. 

SCENA IX. 

Mbtilds attente alle mani un piccai ritrailo di 
Fedebico ed inoltre varj gioielli in una sca- 
tola. La suddetta. 

Mei. £ *partito il signor Teodoro ? ' - ■ . 

Bett. Signora, si , e se sapesse .... 

Met. Hò inteso tutto ;-è rimasto stordito nè ha 
potuto difendere il figlio. 

Bett. Vanno entrambi di coppia, ch’egli è un vero 
gusto. 

Met. E pure, più ci penso, meno ratviso il mo- 
tivo di cotesti inganni. 

Bett. Chi sa ? speravano forse che il signor Orazio 
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fo^se.al fine per aswnlire c che V. S continue- 
rebbe n. godere di luite Te rendite. 
iJ/et. Infatti volevano indugiare ancora gli sponsali. 
Bell. Ovvero , se la signora Elisa è agiata di for- 
tuna . 

Mei. È vero , è vero ; ed io non vi .pensava. Essa 
avuAa una ricca eredità, sono pochi mesi. . . 
Beli. Veda , veda l’avjdità. 

JUet. Traditori e padre e'figliol 
Bell. E poi e poi '. . . non ho mai voluto dire il 
resto per non accrescer il dolore . . . ' 

Mei, Parla, via, finisci, uccidimi. , 

Bell. La. moglie .del caffettiere qui sotto , la rocr- 
ciaia er persino quella che vende i limoni snl- 
Pangolo della posta ... 

Mei. Or bene ? 

.Be«. Tutte mìe amiche e donne prudenti che 

f )cr cosa ai nvondo non parlerebbero degli af- 
ari allr4iì ... 

Mei. Termina una volta. 

Sdii. Stupivano come V. S. rinunziasse a tante . 
rierbezze ... 

Mei. Che dicevano di Federico? 

Bell. Mi hanno detto eh'* égli è un donnaiuolo ma 
co’ fiocchi. 

Mei. Oh Dio ! 

Ben. Brune, bionde, pagre, grasse, grandi , pic- 
cole, tutto gli comoda , lutto è buono per Idi. 
Mti. Basta, basta , non ne posso più. 

Bau.. io le dico queste cose perchè V. S. si man- 
tenga forte . . . ' 

Mei. Ecco qui le sue ricordanze. Non voglio aver 
più nulla che me lo rammenti. 

Bell, Ha ragione. . • 

Mei Vedi le sro^niglìe , la collana sa cui erano 
incisi il mìo nome ed il suo. Menzognere, fal- 
laci significazioni d’ affetto , partite per sempre 
da me; che io non vi" rivegga mai più l i ripone 
i t^ezzi e i gioielli nella scatola e la con- 
segna a Bellina. 
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Bett. Benissimo ! ed io m» farò tornare iadietro il 
portafoglio e lo spillo di brillanti. 

Met. Non domandargli nulla. 

Bett. Non to'* lasciargli neppure uh filo. 

Met. Vanne dunque. 

Bell. Ma, signora, il ritratto? 

Met. Ab si , eccolo questo indegno ritratto. 

Bett. ho dia pure a me. . 

Mèi. Osservalo , s' ei non ha dipinti sul voltò i li> 
neamenti tutti della perfidia. Quel sorriso . . . 
Bett. Equivoco , maligno. 

Met. Quegli ocelli . . . 

Bett. Dissimulatori , bugiardf. . ' * * 

Met. Queir aspetto serio*, malinconico . . . 

Bett. Sono' quelli che maggiormente ingannano. 
Met. E ne ho la prova. Ab ! 

Bett. Uhi (i<erso il ritratto.) Ma non lo guardi più. 
Met. No. 

Bett. Altrimenti que’ lineamenti della perfidia, que- 

f 'Ii occhi dissimulatori , che so io ... Io ne 
arei tanti pezzetti , e glielo rimanderei cosi. 
Met. Se noK fesse per la delicateAza della pittura... 
Bett. Vuol dunque conservarlo? 

Met. Fenso ... • 

Bett. E provare alP evidenza che V. S. ama sem- 
pre r originale? 

Met. No , ma 

Bett. Godono gli uomini di queste nostre debolezze. 
Sarebbe cotesto il più bel trionfo pei signor Fe- 
derico. . • , 

Met. Sei un vero demonio,* Tieni, custodiscilo tu 
«tessa. _ {.senza rimetterlo. 

Bett. Ma si ricordi bene, che io . . . 

Met, Si , per quanto io possa chiedertelo . . . 
Bett. Sarò dura , crudele , inesorabile; non glielo 
dò più. 

Met. E se venisti a smarrirlo? 

Bett. Che gran perdita 1 

Met. Piuttosto ... si , riportalo a quelP indegno. 
Bett. Ottimo pensamento! Cosi gli tornerà op- 
portuno per fare un dono alia signora Elisa. 
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Mei. (con fuoco e veemenza.') No, no, a coloi, 
no . .. . Piuttosto . . , si , piuttoslo in mille 
pezzi, (^rompe il ritratto e ne getta i pezzi per 

terra. 

Bett. Brava , P incantesimo è rotto. Pensi a ven- 
dicarsi . 

Afe/. Sì , bella vendetta , sposare uno scimunito c 
far .ridere quel perfido! 

Bett. V approveranno tutte le persone assennate. 

Met. Taci. 

Bett. Signora padrona , non si attristi. 

Met. Lasciami. 

Bett. Sento alcuno in sala. 

Met. Va a vedere ; e chiunque sia , -non ricevo 
nessuno. 

Bett. E se fosse il signor AlderinoP 

Met. Nessuno, ti dico. (^con forza. 

Bett. Ubbidisco. ■ (parte. 


SCENA X. 

Metildb sola'f quindi , e per entro -alla scena , 
Bettìha e il tenente Delmiro. 

Met. H o bisogno di raccogliermi per risolvere con 
maggior sicurezza. Ma come potrò io dar la mano 
a quel signor Alderino , quando il mio cuore 
•trovasi cosi angosciato, cosi oppresso? Crudele •? 
( Dopo aver dato un'^occhiaia intorno, raccoglie 
i pezzetti del ritratto e li riunisce sovra Un ta- 
volino; ovvero' sulla palma della mòno , come 
parrà' meglio aW attrice.') Io ti perdo e ti perdo 
per sempre : tu ti sei fatto giuoco de’miei sen- 
timenti .... 

Bett. idi dentro.) È inutile, signore: o cugino t> 
altri, la padrona non può ricevere. 

Delm, (. come sopra. ) Eh via, pazza : tra prossimi 
parenti ... 

Bett. Le dico di no. 

Met, Questa è la voce del mio cugino Deimiro. 
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Bell. 'Signor militare si guardi bene . . .. 

Delm.. Non voglio impedimetiti : lascianji eolrare , 
poi discorreremo. 

Met. Oh Dio ! egli entra c5n Bettina. ( lascia 

cadere i peizzi del.ritralto» 

• SCENA XI. 

MsTiiDs.j il tenente BsLittso senza' spada 
e Bettiua. 

Delm. cara , mia diletta Metilde ... - 

ÀJet. Cugino , non dovete pretendere . . . rispet* 
tate le convenienze: io non posso assolutamente 
ricever nessuno ... Se sapeste . . . 

Delm. Mi spiace ; ma io sono qui pe^ ordine del 
mio colonnello e debbo rimanerci. 

Bett. Bellissima ! 

Met. Che c’ entro io col vostro colonnello ? 

Delm Ecco quanto posso dirvi per ora ; e nulla 
più a qualunque costo. Ieri mi sono battuto con 
un capitano del mio reggimento . . . per un 
certo affare ... P ho ferito e ho dovuto venir 
subito a Milano. 

Alet. E poi ? 

Delm. Il colonnello ha bensì riconosciuto il torto 
del mio avversario ; ma non può prescindere 
tuttavia dal riferirne al governatore. Intanto mi 
ha ordinato P arresto ; e sapendo che voi era. 
vate mia cugina , mi ha permesso di restare in 
casa vostra. 

Alet. Vi replico eh** io mi trovo in certe circo- 
stanze ... 

Delm. Per poche ore ... V’ è -chi s’ impegna, con 
calore per trarmi presto dMmpiccio: mi si man- 
derà qui un viglietto . . k In somma , cugina 
bellissima , permettetemi ... 

Alet. Mi chiedete l’ impossibile : che dici, Bettina? 

Bett. Dico che V. S. è giovane e vedota e , quel 
che più importa , prossima a maritarsi. 
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Delm. Lo so, ‘me ne rallegro j ma un cugino . . » 
Bell, (^inlerrompendqla. ) Che il mondo diventa 

W peg^ore ogni di , 
et. Pur troppo t 

Ben. E che quando si tratta di tagliare i panni ad 
una dònna, vi son sempre mille fòrbici in aria... 
Delm. Che forbici t Per pochi momenti . . . 

Bett. B che, ove si venisse a risapere che un gio» 
viné militare è qui ricoverato, con tutta .la pu- 
rezza delle sue e delle vostre intenzioni , le 
critiche , i sospetti e mille modi di maldicenza 
ci cascherebbero addosso. 

MeU È vero ^ e con mio grande rincresci niento 
debbo pregarvi . . . 

Delm. Non più : ho inteso. Datemi una penna e 
un foglio (li carta. Scriverò al mio colonnello ^ 
che vo a costituirmi agli arresti in una stanza 
del quartiere.. 

Met. Non vorrei «. . . Ciò mi dispiace . . . 

Dtìm. Cosi ia mia venuta , che doveva rimaner 
per ora celata , sarà a tutti palese. 

Met. Sentite . . 

Delm. Il rolonnelto rimarrà edificato di co$ì gen- 
tile accoglienza ( Met. parla piano a Bottina ) 
fatta al figliuolo d’’ uh .fratello di vostra ma- 
dre . . . Un pezzo di carta . . . Vi pregherò dt 
far ricapitare il viglietto, e vi levo subito P in> 
comodo. 

Mei. Mio cugino, sarebbe inurbanità di resister più 
oltre. Succeda- quel che vuol succedere, già’ egli 
è tutt’ uno per me . . . 

Delm. No , no , io parto ... 

Met. Vi prego di rimanere. Ecco là nn apparta- 
mento: Siate prùdente , discreto : nessuno , se 
cosi vi piace , saprà la vostra venuta. Perdona- 
temi r il mio cuore è cosi oppresso . . . Non 
posso dirvi di più. (^elitra nelle camerej. 


\ 
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SCENA XIL , 

Dblmiso e B-sttiitj^ 

Delnv. che significa tatto cih? 

Bell. Ecco, il gran mistero : è' innamoFat» d* uno 
che non le conviene, e dee sposare un altro che 
non le piace. 

t)elm. Cattivo Tiegozio.. 

Bell. Eppure la cosa è stabifita. 

Dtlm. È una vera pazzia, un vero malanno : con* 
viene impedirla ... 

Bill. Non si torna più indietro. 

Dtlm. Di là, se ben mi sovviene, si ha P accesso 
nel suo gabinetto? '(^accennando te camere a 

lui destinale. 

Bett. Appunto. 

Delm. Voglio parlarle, voglio che si confidi meco, 
vo’ giovarle se posso. 

Bett. Non faccia, per amor del cielo! Anzi se V. 9l 
desidera i vantaggi di lei ... ' 

Delm. Eh tu attendi a^ fatti tuoi : ho da pensare 
per. me , ma non voglio abbandonar la cugina. 

Bett. Mi ascolti di grazia ... 

Delm. Se viene alcuno a cercarmi con un viglietto^ 
avvertitemi ... 

Bett. La prego.. . . 

Delm. E noi sapremo il nostro dovere. ( entra 

nelle stanze accennate. 

SCENA XHl. 

Bbttìha sola. 

IVoir vorrei che questo signor cnginò avesse ora 
ad immischiarsi ne’nostri affari. Ma son certa'ehe 
la padrona non gli dirà nulla. Intanto non tar> 
defà ad arrivare il signor Alderino per condurla 
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a pranzo. Oh riportiamo questi gioielli a] si* 
gnor Federico ... Mi trenia.il cuore che que- 
st' incumbenza non sia per costarmi qualche mal- 
tratto. Farò cosi: troverò Prospero c gli consegnerò 
Ifr scatola chiusa; .ed in tal modo- mi vendicherò 
anche della sopercliieria della lettera. Tutto an. 
drà bene , purché io non incontri il. signor Fe- 
derico. Oh spero di no . . . . 

SCENA XIV'. 

Pedebico tulio ilare e detta. 

Fed. IVIu cara .Bettina . . . 

Bea. Signor mio. .. (Ora son bene imbrogliata!) 

(c/a sè. 

Ft d. La mia Melilde è nel gabinetto ? 

JLii. Le dirò ... sta occupata ... 

Ftd. Forse v’ è ancora mio 'padre ? . • • • 

Bell, orbò , signore ... • • . 

Ftd.- Mi spiace d'aver troppo indugiato.' 

Bill. Eh si sa: alle volte nascono impedimenti... 

I"'ed. Par fatto a posta: un incontro^ un impegno, 
una seccatura impreveduta . . <.pcr far piacere 
a mia zia . . 

Bell Sono accidenti. ( Carino l) (e/a sè, 

Ftd. Spero per altro che la signora I\|tetilde e mio 
padre si saranno accordati. 

Bell Non saprei. . . ' ' 

Fjid. M' incresce che converrà indugiar gli spon- 
sali ... 

Bell. Che peccato ! 

Fed. Ma mio padre vuol prima terminare ogni 
differenza col signor Orazio. 

Bell. É cosa prudentissima. 

Fed. Riscuotere I' uù sull' altro diecimila scudi. 

Bell. Egli è un bel denaretto. 

Ftd. Metilde ne sarà pure contènta . . . Ma a che 
mi trattengo? Si vada da lei. 

Bell. Perdoni : me ne rincresce al sommo , ma la 
padrona non può ricevere alcuno presentemente. 
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Fed. V’è forse con lei qualche persona? ( co- 

minciando ad alterarsi. 

Bell. Oh ! non v' è nessuno ... ma siccome . . . 
prrrhé . . . 

Fed. Eh son pur buono a darti retta. ( vuole en» 
trare nelle camere di MeliUle e trova serrato 
r uscio. ) Come ! si è chiusa nel suo apparta- 
mento ? 

Bell. E occupata , lè dico. 

Fed. Valle a dire che io son qui. r 

Bett. Non posso. 

l'cd. Passerò per coleste altre camere. ( volendosi 
introdurre per V uscio per cui è passato il 

tenente. 

Bell. ( risoluta ) Spero che V. S. vorrà rispettar 
la volontà della padrona di casa e ritirarsi. 

Fed. Ma che nuovo linguaggio è il tuo? (con 
V risentimento, 

Bett. Linguaggio che non tutti conoscono: linguag- 
gio della schiettezza e della verità. ( come sopra. 

Fed, Tu mi fai gelare il sangue ... 

Bett. E poiché. V. S. si trova qui, favorisca di 
prendere questa scatola. 

Fed. lo non prendo nulla, se prima . . . (con 
fuoco che va sempre aumentando. 

Bell, (^da sè') (Coraggio!) Prenda: cosi vuol la 
padrona, che le restituisce con questi doni là sua 
piena, pienissfma libertà. (È detta.), (.da sè e 
mette la scatola sópra un tavolino, 

Fed. Che intendo ! qual ragione ? . . quali so- 
spetti ? 

Bett. Io non so altro . . . 

Fed. A me un simil tratto , a me che P amo con 
tanto trasporto ? 

Bett. Non faccia strepiti. 

Fed. Ah ! temo di scoprire la verità . . . Dimmi t 
P interesse P avrebbe forse sedotta ? Il rincresci- 
mento di perdere .... 

Bett. Ciò non mi riguarda. 

Fed. Si sarebbe forse , con un'* incostanza senza 
Nota , Bisol. 4 
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par! , nuovamente disposta per quello sciocco del 
signor Aldrrino ? 

Bett. E che? Non vi saranno al mondo altri partiti 
per la mia padrona che il signor Allietino? 

Fed. Come ! un altro ? Spiegati. 

Betl. C!on licenza . . . (p^'' andarsene. 

Fed. Voglio andar da Metilde , voglio chiarirmi. 

Bett. Non si può. (come sopra. 

Fed. Ti prego , ti scongiuro, abbi pietà di me. 

Bett. La padrona è immutabile. (^avvicinandosi 
a poco a poto all* uscio pel quale è entrato 

il tenente. 

Fed. Vieni qui. 

Bett. Signor no. 

Fed. Vieni , femmina indegna. 

Ben. Si ritiri* 

Fed. La tua venalità avrà suggerito i consigli . . • 
lo so ... ti conosco. 

Bett. Creda quel che vuole. 

Fed. Giuro al cielo, te ne pentirai. 

Bett. Porti rispetto alla casa . . . ^apre V uscio. 

Fed. Ti raggiungerò ... 

Bett. Serva sua. ( entra e si chiude. 

SCENA XV. 

Federico solo, 

A- me un tal affronto l Ma come mal ? . • qual- 
che inganno, qualche equivoco ... E qui? il 
mio ritratto in pezzi ! quale orribil mistero ! Ma 
a qual prò mi perdo in congetture ? Si scopra. 
Chiamerò . . • passerò per le stanze di là . . . 
troverò la perGda , la spergiura . . . O donne , 
nate per la sciagura di chi sa troppo amarvi ! 
( mentre vuole uscire con precipizio entra 

Carlotta, 
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SCENA Xvi. 

CjtKiOTTjt dalP entrata di prospetto e detto. 

Car. Oh! il papà Federico ...che hai clie.gridr 
Ha te solo? 

t'ed. Tua madre dov’è? 

Car. Nel gahì Detto. 

f"ed. Conducimi da lei tosto , subito. 

Car. Nod posso; anzi io voleva entrare, e rósa 
madre mi ha sgridato e mi ha mandata via. 

Fed. Che fa tua madre nel gabinetto? 

menda sempre, 

Car. Parla con un ufSziaTe. 

Fed. Con un ufBziale ? 

Car. Sì, róa zitto, nessuno ha da saperlo; e men- 
tre io veniva qui, Bettina mi ha detto : Guai a 
te, Carlottina, se parli! 

Fed. Oh scoperta l . . Chi è , chi è qoelP affi- 
ziale? 

Car. Ma se ti dico, che non ho potuto entrare. . » 
ho appena veduto gli spallini.- 

Fed. Qual benda mi si toglie dagli occhi ! . . Un 
altro , e non ho mai saputo nulla I. . . Bettina 
di'* aveva detto quanto basta ... Ah si , egli 
sarà queir antico amante . . . che manteneva 
vive le speranze ... Ed io, stollo, io voleva 
giustificarmi , io che sono innocente! {agitan- 
dosi furiosamente per la scena , mordendo il 
fazzoletto , movendo sedie eco. tee. 

Car. Signor Federico , mi fai paura . . . 

Fed. Si vada , si puniscano gl' indegni . . . Chi 
mi consiglia? E se sono tradito, che potrò ac- 
quistare ? rossore , vergogna ... sì ... No .. . 
rossore, vergogna alla perfida; scoprirò a tutti 
il suo tradimento - . . Ehi, chi è di là? Chi é 
di là ? . ( chiamando forte. 

Car. Oimè t vado via , vado via. (ffglte per 

:V uscio di- mezzo. 
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/'ec/. Ma no : queste sono pazzie , mi farò ridi- 
colo. — L’ uomo assennato dee ritirarsi tacendo 
da una donna che lo abbia tradito; i richiami, 
ì lamenti sono po'* deboli e per gli sciocchi . . . 
Farò cosi ! andrò da mio padre, dal mio amico... 
Mi tremano le gambe . . . Chi sa P posso an- 
rora equivocare ; mi sono ingannato le tante al- 
tre volte : si , verilìchiamo meglio. Qui non si 
sente più nessuno ; si comprima T ira . . . an- 
diamo. (mentre vuole uscire ^ entra 

SCENA XVII. 

Un servo di piazza con una lettera e detto. 

Serv. V CNGO innanzi ? ' 

t'ed. Chi volete , chi cercale ? 

Serv. Mi han detto di passare avanti che T avrei 
trovato. 

Fed. Chi mai ? 

Serv. Un ufhziale .. . . 

Fed. Avete da rimettergli qualche lettera ? 

Serv, Monsù ha indovinato : è una buona lettera 
con buone nuove. 

Fed. Ma tu chi sei? Da dove vieni? Chi ti manda 7 
( sempre con agitazione e turbamento grande, 

Serv. Mio caro monsù . . . 

Fed. Spicciati. 

Serv. lo sono un servo di piazza, cioè il servitore 
del caporale che serve il sergente maggiore di 
servizio alla piazza. 

Fed. E queste . . . queste buone novelle ? . • 

Serv. Monsù è di casa ? 

Fed. Si. 

Serv. Dunque lo saprà meglio di me. 

Fed. Parla , balordo ! 

Strv. Or bene , il caporale mi ha detto che P ag- 
giustamento con la vedova» cioè pel matrimonio 
delP u Viziale . . . per via del colonnello» che il 
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tutto é inteso col governatore, e che io avrò la 
tnancia< 

Fed. La sposa delP ufGzjale , hai detto ? 

Seru. Signor si. 

Fed. E sta qui la sposa ? 

Sertf. Ma se V. S. è di casa , saprà meglio di me 
che il matrimonio dee farsi presto. 

Fed. No , non si farà cosi presto. 

Serv. Monsù ... ( tremando. 

Fed. Dammi quella lettera. 

Serv. 3Ionsù ... {dà la lettera. 

Fed. Vanne, farò io P ambasciata. 

Serv, Ma io . . . 

Fed. 11 tuo nome? 

Serv. Toffolo Marcassita , a' comandi di monsù. 

Fed. Basta. 

Serv. La mancia ? 

Fed. Parti. 

Serv. Che dirò al caporale ? 

Fed. Che la lettera e ricapitata. 

Serv. Ma inGne ho promesso . .-. 

Fed. Vanne. 

Serv. Monsù . . . 

Fed. O ti getto da una Gnestra. 

Serv. Oh povero Toffolo l ti hanno burlato. ( parte, 

SCENA XVIU. 

• Fedkbico solo. 

Dio! chi poteva crederla cosi dissimulala ? Tacere 
tutto, Gngere lagrime, tormenti , costanza . . . 
e questo biglietto contiene P ultima prova del 
tradimento ! Ma P onore vuole eh’ io lo conse- 
gni . . . Come , come potrò frenar P ira che mi 
agita? Ah si, bramo di perdermi, di morire: 
si rada. 
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SCENA XIX. 

PnosfBBÒ e detto. 


Pro». O, P ho trovato in buon punto. 11 suo 
signor padre cerca con premura di leu 
Ftd. Ahi mio Prospero , io son tradito. 

Pro». Lo so. 

Fed. Lo sai anche tu? 

Pro». Lo so io, lo sa il signor Teodoro.. , Venga 
meco . . . 

f'ed. Vo’ rimetter prima questa lettera. 

Pro». La lasrereino al servitore di là. 

P'ed. No , vo’ darla allo sposo in presenza di colei. 
Pro». È di là il signor Alcterino? 

Fed. Che Alderino ? Ella sU per divenire la sposa 
di un uiBziale. 

Pro». Un altro l 

Fed. Tutto è stabilito. . . ^ 

Pro». Andiamo , signor padrone . . . (facendoli 
una tjualche violenza , nta con rispetto» 

Fed. No. 

Pro». Faremo guai. 

Fed. Forzerò quesC uscio. 

Pro». E chiuso. 

Fed. Indegni ! P aprirò. ( tenta la serratura 

delP- uscio per età è passata Metilde, 
Pro». Venga meco. 

Fed. L’ aprirò , ti dico. ( come sopra. 

Pros. Per amor di Prospero, per amor del si- 
gnor Teodoro . . . 

Fed. Si , padre , padre mio , correrò nelle tue 
braccia; ma prima vo' assaporar ' la vendetta. .. 
Pros. Signore ... 

Fed. Parti. 

Pro». Sento gente , si fermi. ( Si apre l altro^ 
uscio per cui erano passati il tenente e poi 
Bettina t e vendono in iscena i seguenti per~ 

sonaggi. 
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SCENA XX. 

MsTiLOSf Bettihj e detti. 

Mei. Lasciami pure i io non- lo 'temo.- ( con ri- 
soluzione e cordoglio represso. 

Ben. Per carità . . . 

Met. Signore, questi strepiti non so tollerarli. 

fed. (con amarezza e cordoglio che vorrebbe 
anch'*egli reprimere e non può") Signora, v'ho 
conosciuta tardi ; ma di questi momenti dovrò 
un giorno ringraziarne il destino , perchè ini ri« 
sparmiano la maggior disgrazia, quella di dive* 
nirvi consorte. 

Mei. (. come sopra ) A -nip, a me piuttosto sarebbe 
stato perpetuo affanno P esser compagna d' un 
perhdu ingannatore. 

B'ed E con qual fronte? .. 'mentre in quelle stanze 
accogliete, anzi nascondete colui che . . . 

Met. ( interrompendo con forza. ) Mentre mi lu- 
singate d’ esser mio , giunge un' altra donna a 
Milano per richiamarvi alle antiche promesse} 
me lo tacete, vi accordate con essa e vi fate un 
barbaro giuoco e di lei e di me. 

Fed Aecuse ridicole , pretesti indegni... Ma voi... 

{ rendete , date alP amante novello la sospirata 
ettera d'assenso, (cfà la lettera a Metilde : que- 
sta, senza guardarla, V abbandona, a Bettina 
la quale ne osserva la soprascritta. 

Met. Sì , è vero } credete quel che vi piaee , ne 
godo : ma partite, ma toglietevi dal mio sguardo. 
Fed. Si, partirò: ecco i vostri doni , fallaci p<‘gni 
di tenerezza mentita, i getta sul tavolino un por- 
ta/ògUo guernito in oro ; si toglie parimenti 
uno spillo che gli univa lo sparato della cami- 
cia e lo getta pure. 

Met. Riprendete i vostri contrassegni d' un amor 
menzognero. (^accennando la scatola. 

Fed. Non v'avessi veduta mai I 
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Mi'U Non v’ avessi mai conosciuto ! 
bell. Signora ... / Bell, e Bros, cercando di 

Pros. Signor padrone... I sqmrar/i e di pacificarli. 
Fed. Correte in braccio al nuovo amante. 

Met. Torni P antica fede alla vostra Elisa. 

Fed. Cosi pOr fosse ! Essa è le mille volte più sin- 
cera di voi. 

Met. Qualunque altro potrà rendermi felice , e Io 
spero. 

Fed. Ch’ io possa morire quando mi rimproveri 
d’ avervi lasciata t 

Met. Che il cielo mi ricusi ogni bene, s’io torno 
a pensare a voi ! 

JBe«. Prospero... \ compassionando idiie amanti e aC' 
Pros. Bettina... j cennando di non saper più che Jdre, 
Met. Non ho rimorsi . . . 

Fed. Sì , che ne avete. 

Met. Andate. 

Fed. È questa P ultima volta. 

Met. Sia pure. 

Pros. Signor padrone ... 

Fed. Sono innocente , lo giuro. 

Met. No , non è vero ; siete un perfido. 

Fed. Siete una spergiura. 

MeU È una fortuna P abbandonarvi. 

Fed. Conoscerete il vero“, ma troppo tardi ! 

(^furente. 

MeU Come ? 

Fed. La disperazione mi guida. 

Met. Federico !.. 

Fed. Crudele ! vi fuggo ^ nè mi vedrete mai più. 

( corre via. 

Met. Oh Dio ! . . fermatelo ! Federico , Federico. 
Pros. (^correndo verso la porla") Mi aspetti, mi 
aspetti. ( va dietro al padrone. 
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SCENA XXI. 

Mìtilo z t Bìttìva. 

Mei. ìOh mia Bettina, che affanno! egli parte.. . 
egli è partito ... 

Bell, Tanto .meglio. 

Mei. Chi sa qual disegno funesto egli medila ! 

Ben. Solite minacce ... 

Mei. E se fosse ... se fosse innocente? 

Bea. Impossibile : si calmi ... 

Mei. Noi rivedrò più!.. Va, corri, fa che torni... 

Bell. Ma queste sono stravaganze ... 

Mei. Ah ! P idea di perderlo . . . 

Bell. Poiché la tradisce . . . 

Afcr. S’egli è reo , eh' egli sappia almeno ch’io 
sono innocente, ch’io t’amo sempre... e... 
mi basta. 

Bell. Pensi al decoro , all’ onor suo . . . 

Mei. Chiamato, fermalo : corri , li dico ; andate 
tutti, verrò anch’io . . . s\. Oh Dio! non ci 
'*'®ggo j non ci veggo. . ..aiutami . . . No, parti , 
lasciami... Io cado ... Io vengo meno: mi sento 
morire. ( si gena sopra una seggiola .senza però 
• abbandonarsi troppo. 

Bett. "Povera met Signora padrona, si faccia animo. « 
Or ora ; . . Chi è di là? servitori !’ non v’ è 
nessuno ? * . 

s e E N A XXII. 

Dìlsuro e delle. 

Del. Sor qui io ; che c’ è ? M’ avete proibito di 
venire. . . Oh! cugina, cugina mia . . . 

Mei.. Siete voi , voi la cagione di lutto. 

Delm. Io ? 

Met. Si , il mio Federico crede che voi ed io. .. 
Correte ^ disingannatele. 


Digilized by Google 



58 tM BlSOLOZIOSI IR AMORS , 

Delnt. fo noti posso , sono in arresto. 

Bell. Forse questa lettera.'. . • rimeltendo^li la 
lettera , che Delm. apre tubilo e legge. 

Delm. Del mio colonnello. Veggiaoio : mi trema 
il cuore. 

Mei. Bettina t insegnali bene dove sta Federico. 

lieti Ma io , signora , non so più . . . 

Delm. Oh me fclicel Cugina , io vado. . . . 

Mei. Fresto. 

Delm. Saranno appagate le speranze del... 

Atei. Correte senza frappor dimora. 

Delm.'Vo dal governatore e poi ... 

Bell. No, crudele, se avete cuore in petto, roB- 
docrtemi prima il mio amante , il mio sposo. 

SCENA XXllI. 

rrt abito di spada « tutto bene attillalo 
e detti. 

Aid. £ccoc.o U vostro sposo, adorata signora Me* 
tilde. 

Mei. Signore. . . io. . . 

Aid. Tutti vi aspettano i abbiamo i parenti, gli 
amici, . . 

Airi. Perdonate , perchè ... P agitazione ... Mi 
sento male. Oh Dio! Oh Diol (, si copre il volto 
■ con le mani e fogge nelle sue stanze. 

Aid. Che vuol dir ciò? Bettina, spiegatemi. 

Bell. Non è niente, vedrà... 

Aid. E questo mio padrone ? (^additando il te* 

nente. 

Delm. Non vi sgomentate , io son cugino di ma- 
dama ... , 

Aid. Quanti cugini bà .la signora ?.. 

Delm. lo non ho tempo da perdere. Bettina, dirai 
a Melilde che penserò a lei, che m’ informerò 
delia persona . . . che si affidi . . . Signore sposo, 
vi riverisco. ‘ ( parie, 

Aid. Viene o non viene « pranzo la signora 7 
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Seti. Andrà srnza fallo. ( lutto rapidamente, 
jild. Ma quellè smanie . . . 

Setu Le dirò : la padrona i soggetta a vapori , A. 

coQTiilsÌMni orribili. 

^Id. Davvero ! 

Beu, Onai a chi le si accostasse ! 

^Id. Ci si corre pericolo ì 
Bell. Batte , colpisce alla disperata. 

^Id. Per r amor del cielo ! ( tremando, 

Beu. Ma poi le passa subito. 
j4ld. Dunque . . . 

Bett. Si ritiri -in cotesl'’ altre camere t or ora vi 
condurrò la padrona. 
did. Ma se non è tranquilla . . . 

Bett. Lasci fare a me. 

^Id. Io non vorrei ... 

BeU. Eh venga una volta. ( lo spinge con forza, 
nelle stanze ricine a efuelle dì Metilde e Centra 

ancor essa. 

ATTO TERZO, 
SCENA PRIMA. 

HOTTB. LCMI. 

BsTTtsj con altri lami e Fkospbso restilo da viaggio. 
Fengono^ dall’ uscio di prospeUo. 

Bett. Qoai, novità mi rechi ! Parte il signor Fe- 
derico ? 

Bros. SI , ti replico : i cavalli di- posta sono attac- 
cati; abbandoniamo Milano e per sempre. 

Beli. Ma dimmi : non sa il tuo padrone che quel 
tenente é ^n cugino germano?.. 

Pros. Si , lo sa benissimo ; ma sappiamo pure che 
la signora Metilde è andata a pranzo dal si- 
gnr)r Orazio. 

Bell. Per forza; sono venuti in tre a levarla. 
Pros, E che questa sera darà la mano . . . 
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hett. Posson succedere cambiamenti ; la padrona 
può dire un bel no. 

Pros. Dica si o no, egli è tutt’uno: il signor Teo- 
doro ha deciso irrevocabilmente di voler guarire 
il figlio da questo maladettissimo amore. 

Beti. E dove andate? 

Pros. Andiamo in Piemonte, di là 'in Francia . . . 

Dett. Cospetto ! 

Pros. Passeremo in Inghilterra, quindi a Costanti- 
nopoli. 

Bell. Zitto , viene alcuno : sarà la comitiva. Esci 
prima che ti veggano. 

Pros. Non sono più a tempo. 

s c E N A n. 

Orazio con un lanternino in mano^ Crisologo 
e detti. 

Oraz. (^EnTRAnoo spegne il lanternino) Si- 
gnor Crisologo, concerteremo qui ogni cosa prima 
che giungano gli sposi. 

Pros. fa i soliti inchini. 

Oraz. E che ? Siete sempre qua, signor cameriere 
elegante? 

Beti. Egli è qui per P ultima volta. 

Oraz. Per P ultima volta ? Leggete queste carte, 
signor notaro ( a Cris.) E che vuol dire? (a Proz.) 

Cris. prende le carte e legge , badando tuttavia 
a' discorsi degli altri. 

Pros. Signor sìj il signor Federico ed io da qui a 
dieci minuti saVem fuori di Milano, e per non 
tornarci mai più. 

Oraz. ( da sé ) ( Nuova consolantissima. ) E il si- 
gnor Federico vi ha mandato qui ?*. . 

Pms. Anzi mi fu Vietato dal signor Teodoro di 
venirci t ma io per un atto di amicizia verso 
Bettina ... 

Cris. È il signor Teodoro che fa partire il figlio? 

Oraz. Egli stesso. 
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Crii, (da se') (Mi dispiace: l’aveva pregato di 
differire.) 

Oraz. Andate coll’ aiuto del cielo e fate buon 
viaggio. 

Pros. Mi •permetta... (yuol baciar la mano ad Oraz. 

Ovaz. Non occorre. 

Pros. Il mio dovere, (gli bacia la mano) Semai 
1’ avessi offesa ... 

Oraz. In che mai volete avermi offeso? 

Pros. Si manca alle volte per ignoranza. 

Oraz. Addio, buon galantuomo. Questo viaggio 
sarà giovevole al vostro padrone. 

Pros. Cosi spera suo padre , benché accoratissimo. 

Oraz. Addio, addio. Signor notaro, che dite della 
minuta? (s'' avvicina a Cris. • 

Cris. Avete pensato a tatto con uno spirito di gran 
previdenza. Elii ? dite al signor Teodofo che ho 
meco la copia della transazione. ( a Pros. 

Pros. Signor sì. 

Cris. Che per questa sera non posso (nuovermi di / 

qua: domani gliela darò. 

Pros. Sarà obbedita. Cara Bettina . . . 

Bell. Amato Prospero . . 

Pros. Non ci rivedremo più. 

Bell. Ti ricorderai almeno di me ? 

Pros. Si, anche quando saremo in Costantinopoli. 

Oraz. (Vanno lontani assai.) (da se. 

Bett. Mi stracci il cuore. 

Pros. Mi fai 1’ anima in pezzi. 

Oraz. Volete finirla? (a Pros, ed a Bell. 

Pros. Ah ! signor Orazio . . . 

Oraz. Basta. 

Pros. Ah! 

Bett. Ah ! 

Pros. Bettina , ti do il terribile addio. ( pariti 
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SCENA III. 

BETTIltAf OeaXIO e CmsOXOGO; 

Oraz. Odrque anche voi , signorina, coT serri- 
lore del signor Federico^. . 

Bett. Le dir^. . . 

Oraz. Facevate insieme all* amore T Bravissimi t 

Bttu All* arapre no, in verità t anzi io tengo conto 
di quel che Y. S. mi ha detto stamane. 

Oraz^ Oihò , oibÒ i dopo quel che ho veduto e 
sentito ... 

Belt. Badi che ella mi ha promosso , se io la se*> 
eondava . . . 

Cris. (Di piùf) ^ (da sé. 

Oraz. Non avete nè modestia, nè contegno di 
modestia. 

Beu. Mi meravigli» ... 

Oraz, Portate un lume in cotest* altra camera-. 

( con padronanza. 

Bett. Aspetterò gli ordini delia padrona. 

Oraz. Abbiam da preparare il contratto.' 

Ben. Ed io le dico . . . 

Oraz. Fate che vi sia penna , carta e calamaio : 
intendete? 

Bett. Quando la signora.. .. 

Oraz. Ubbidite} questa è la prima virili di chi 
serve. 

Bett. Non occorr*^ altro. (Meschina me, che ho mai 
fatto! altro che le doppie l) {da sè ed entra 

in una camera a destra. 

SCENA IV. . 

OSAZIO t CaiSOLOGO. 

Oraz. wAlppbha fatto il matrimonio , costei là cac- 
cio di casa. Veniamo a noi : vi par dunque cbo 
questi capitoli matrimoniali ? . . 

Crts. Sono fatti da mano maestra. 
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Oraz. Mi duole solamente d’aver transatta quella 
lite col signor Teodoro. 

Cris. L’ accordo fu equo e ragionevole. . . 

Orai. Ma gli ho sborsate tante belle lucentissime 
monete d’oro. 

Cris. Oltracciò, sposandosi la signora Metilde col 
signor Alderino, è cosa prudente che non ab- 
biate più alcun interesse con la famiglia del si- 
gnor rederico. 

Oraz. Certamente; senza di ciò avrei fatto litigare 
il signor Teotloro altri cinque anni. 

Cris. Questo affare è finito. 

Oraz. Mercé de’ vostri buoni consigli. 

Cris. Veggo dalla minuta che la' signora Metilde 
afiìda il governo delie rendite al signor Alderino 
ed a voi. 

Oraz. S’ intende. 

Cris. Cosi avrete alle mani de’ bei capitaletti da 
far fruttare . . . onestamente. 

Oraz. Per me ? neppure un quattrino. Prima la 
coscienza ... e poi che direbbe il mondo ? 

Cris. Eh non potrebbe aggiunger molto a quel che 
va spargendo di voi. (Fortuna aiutami.) ( da sè. 

Oraz. Oimè ! forse per questo matrimonio? 

Cris, Appunto: ma sono ciarle da non badarvi. 

Oraz. Parlate , via. 

Cris. Non vorrei. . . 

Oraz. Ve ne prego : la buona fama mi preme più 
di tutto. 

Cris. Questa sera voi siete passato davanti al caffò 
de’ Servi, mentre io mi trovava colà. 

Oraz. Or .bene ? 

Cris. V’ era un crocchio di . . . 

Oraz. Di gioventù moderna eh ? 

Cris. Ve 11’ erano di giovani e^di attempati. Ed 
appena vi ravvisarono, P uno disse... 

Oraz. C che mai possono diredi me? (^tremando. 

Cris. Che avevate impedito il maritaggio del si- 
gnor Federico, per arricchire il vostro figliastro 


e voi stesso col patrimonio della Carloltina pu- 
pilla. 
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Oraz. Io ! e credete voi ? 

Crit. Vi credo il tìor de’ galantuomini. 

Oraz. Io son fedele al trataniento del povero mio 
nipote. 

Cris. Ripigliava un altro : che questo testamento fu 
l’opera de’-vostri artìGzj e che avevate insinuato 
a vostro nipote mille diftidenze sul conto della 

. signora MetìMe sua moglie. 

Oraz, Indegni ! 

C/i’s, Sosteneva un terzo. . . 

Oraz. Ancorai ’ 

Cris. Che sotto l’apparenza d’ una morale austera 
ne avevate fatto di belle. 

Oraz. Sarà un mio nemico. 

Cris. Che l’adozione del signor Alderino . . . 

Oraz. Lasciamo li . . . 

Cris. Che l’amicizia vostra con sua madre, vivendo 
ancora il primo marito ... 

O/v/ 2 , Parlate sommesso per l’ amor del cielo j è 
qui la cameriera. ^ 


SCENA V. 

Bbttisj e detti. 

bftt. Tutto è disposto. ' . 

Oraz. Bene; andate, andate. 

Beit, (Vecchio briccone! Ah! potessi vendicarmi.) 

(drt sè , e. se ne ra per C uscio comune. 

Oraz, E voi non avete detto nulla ? 

Cris. Io volli intraprendere la vostra difesa.; ma 
mi si volsero tutti contro e giovani e vecchi 
persuasi che la signora Metilde è violentata 
sacrificarsi. . 

Oraz. Indegnissime lingue l 

Cris. E stanno ora con tanto d’ occhi sopra di voi, 
e minacciano perfino ... 

Oraz. Se si potesse imporre loro silenzio in qual- 
che modo e coonestare il decoro con l’ interesse... 

Cris. La cosa non è agevole. 
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Orai- Un buon notaro nome voi potrebbe aiutarmi. 

Cris. Se potessi . . . Per esempio , se . . . ( fin^e 

di pensare tra sè, 

Oraz. Dite , via. 

Cris, Ma no , non conviene. Piuttosto, se . * . 

Oraz. Sentiamo. 

Cris, Peggio, no, no. (La partenza del signor Fe- 
derico viene in acconcio ai mio intento.) (rfa se, 

Oraz. Salviamo le apparenze, vi prego. 

Cris. Un' altra volta, in un caso affatto, affatto 
simile. . . (^come sopra.') (Se riesce il colpo... 
proviamo.) 

Oraz. In un caso simile ... or dunque? .. 

Cris. Gli sponsali si fanno stasera. 

Oraz. Lo sapete. 

Cris. La signora Metilde ha letta la minuta ? 

Oraz. E P ha approvata. 

Cris. Il siguor Federico è partito ? 

Oraz. Avete inteso il servitore: e poi manderò 
subito a riconoscere. 

Cris. Dunque non c' è pericolo. Dovete far creder 
al mondo che voi avete generosamente lasciata 
la scelta dello sposo alla signora Metilde. 

Oraz. E poi? 

Cris. E che questa ha voluto spontaneamente eleg- 
gere il signor Alderino. 

Oraz. Il modo ? 

Cris. Si tiene in pronto una dichiarazione di pieno 
consenso per parte vostra. 

Oraz. Ma intendiamoci . . . 

Cris. Dopo letta ed approvata la carta di nozze , 
basterà che, uO momento prima di sottoscriverla, 
si mostri l'altra. . . 

Oraz. Capisco, ma . . . 

Cris. Maneggerò la cosa io stesso. 

Oraz. Bene , ma . . . 

Cris. E quando non vi sia la massima sicurezza... 

Oraz. Oh bravo l Non ne faremo uso. 


Nota , BisoL 
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SCENA VI. 


Bsttisà e detti. 

Ben. La padrona è qui col signor Alderino. 
Oraz. Andiamo di Ik ; concerteremo il resto. 

( quindi piano a Cris. ) ( Se riuscite bene . . • ) 
Cris. ( Lo spero. ) 

Oraz. ( Saprò ricompensarvi e generosamente. > 

( ffli dà tabacco. 

Cris. (Se mi pariate di ciò, m’off^endete. ) 

Oraz. Voi mi manderete subito il signor Alderino. 

(a Bellina ed entra. 
Cris. (_da sè') (Il signor Teodoro ha troppi scru* 
poli : di questa cameriera non mi fido . . . dirò 
due parole alla signora Mctilde. ) ( seguita 

Orazio entro le scene. 

SCENA VII. 

Bbttiha sola. 

Cospetto! che questo matrimonio debba farsi ? • 
eh' io perda ad un tempo e doppie c padrona e 
speranze ? e che queir ipocritone , mancator di 
parola ?.. Mi pare ancora impossibile. 

SCENA Vili. 

lUsTUDS f ^LDBBiso e detta. 

Mei. (^.Ad Alderino entrando') Scusate, signore; 

a uesto prossimo cambiamento di stato mi rende 
cuore sospeso ed oppresso . . . 

Aid. Ed il mio è tutto ipotecato per voi. 

Mei. Potrei chiedervi la grazia di lasciarmi sola 
per pochi momenti? 

Aid. Sola? ah! voi sapete che per conaessitk di 
causa. . . 
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Mei. Ve nc prego ... e quando una donna vi 
prega... [con qualche alterazione. 

Bell. Signor AlJerino, il signor Oruzìo P aspetta 
di là ... Vi è con esso lui il notaio. 

j4ld. Andrò , ma prima vorrei. . . 

Bell. L’ .assalgono i vapori, signora padrona? Oh 
povera me ! siam da capo. 

Aid. I vapori? . . ma spero che gli passeranno, 
quando P avrò assicurata in forma probante di 
tutta la mia tenerezza. Bellina, ve la raccomando. 

{entra. 

SCENA IX. 


Metildb e Bettisa. 

Bell. Ob bene, signora padrona, che si fa ? 

Met. Vedi , vedi un’ insensata donna che sta per 
sottoscrivere la sua eterna sciagura. 

Bell. Gran che! dica di no, e tutto è finito. 

Met. Un data la mia parola. ■ 

Bell. Che parola! Se V. S. avesse promesso di rom- 
persi il collo, manterrebbe perciò la promessa ? 

Met. E chi potrebbe darti ascolto dopo quel tanto 
che mi hai detto stamane ? 

Bell. Stamane mi sono ingannata. 

Mei. Hai fomentato i timori tutti della mia gelosia. 

Bell. È vero , ho il torto ; le domando scusa , mi 
sono ingannata. 

Met, Ti sei ingannata ? 

Bell. Signora sì. 

Met. Ah I spiegati. 

Bell. In brevi detti : il signor Federico questa mat- 
tina diè il braccio alla signora Elisa per accom- 
pagnarla dal suo banchiere ; e vi fu astretto 
dalla zia Agata. 

Met. Dici davvero ? 

Bell. Ma questo è nulla; la signora Elisa è fidan- 
zata ad un altro. 

Mei. Che sento l 
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Bett. Finalmente le so dire che in casa del si- 
gnor Orazio V. S. sarà trattata peggio di una 
schiava. 

Met. Ma chi ti ha detto ? . . Parla , dichiara me- 
glio . . . 

BfU. Sento gente. 

Mei. Saranno le zie. 

Bell. ( che ji accosta alla porta. ) No j no , è il 
signor Teodoro. 

Met. Il signor Teodoro ! 

Bett. Il cielo glielo manda. 

Met. Chi sa? . . 

Ben. V. S. si confidi in lui. 

Met. Non ardisco. 

Bett. Gonvien riparare al mal fatto c risolvere. 
SCENA X. 

TeoDOno e dette, 

Met. Signor Teodoro, quale inaspettata ventura?., 

J'eod. Vorrei che mi permetteste di parlare al si- 
gnor Crisologo. 

Met. Al notaio ? ^ ( mesta, 

Teod. Egli dee rimettermi una copia della tran- 
sazione da lui rogata ... 

Met. Siete il padrone... Io credeva ... Perchè . .. 
( Misera me ! non ci veggo speranza. ) (. rfa sè, 

Bett. Il signor notaio disse a Prospero in mia pre- 
senza che la copia gliela dara domani. 

Teod. Ne ho bisogno stasera , perchè domani ri- 
torno in villa. 

Met. cOh Dio ! ) ( da sè) Eseguisci. (a Bett. 

Bett. ( Povera me ! ora saprà la partenza. Mi rac- 
comanderò al signor Crisologo.) da se, e parte^ 

poi torna. 

Met. Signor Teodoro , voi leggete nel mio volto 
la mia confusione. 

Teod. Anzi debbo congratularmi seco voi del 
prossimo vostro matrimonio. 


Digitized by Googl 



ATTO TEBZO. 69 

Met. Queste parole ini feriscono I’ anima. 

Ttod. Mi si dice che il signor Alderino è un bo- 
nissiroo giovine. 

Met, Io non curo altri che . . . 

Teod. Sposando lui, conserverete tutte le rendite. 

Met, Vorrei parlarvi , chiedervi consiglio. Io cre- 
deva che Federico mi avesse tradita. 

Teod. Egli v' ha sempre amata ... e forse anche 
troppo. 

Met. { Come ! troppo ? 

Teod. Non vi offendete; perchè ad un uomo sin- 
cero ed onesto, come il mio Federico, è assai 
più pericoloso P amar troppo che 1’ amar meno. 

Bett, {che torna) 11 notaro è avvertito, (a Teod, 

e parte. 

Met. S'*egli mi avesse amata , non mi avrebbe 
fatta vivere fra continui sospetti. 

Teod. Fate conto ch^ egli dice lo stesso di voi : 
ma questa volta fu la mia imprudenza cagione 
di tutto > perchè vi nominai la signora Elìsa 
alla quale mio Bglio non pensa nè punto nè 
poco • • • 

Met, Ah 1 lo so che la mia risoluzione fu preci- 
pitosa. 

Teod. E chi risolve nelP impeto della passione è 
il più gran nemico di sè stesso e de^ suoi vantaggi. 

Met. Anche Federico è tale. 

Teod, Oh ! questo viaggio lo correggerà. 

Met. Un viaggio ! . . Qual viaggio ? che dite ? 
è forse partito Federico? {con agitazione che 

ua crescendo. 

Teod. A quesP ora avrà fatto almeno , almeno 
una buona posta. 

Met. Voi, voi P avete fatto partire ? {come sopra. 

Teod. Io P ho consigliato e come padre e come 
amico. 

Met. Barbaro padre , crudele amico! 

Teod. Volevate forse farlo spettatore del vostro 
matrimonio col signor Alderino ? ( con gratuità 

e forza. 
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Mei. Ah ! tacete. Io sono colpevole ... la gelosia , 
la passione. Ma emenderò il fallo . . . Mandate 
a raggiungerlo . . . manderò io stessa. 

Teod. Signora Metilde , non fate altre pazzie; ne 
avete fatte abbastanza. 

Mei. Non conosco riguardi che mi trattengano. 
Venga o non venga Federico, ho deciso. 

SCENA XI. 

CttisOLOGO e delti. 

Crii. SiGHOR Teodoro , eccovi la copia 'dell’ alto. 

(g/t dà una carta. 

Met. Deh signor Teodoro, aspettate... 

Teod. Sperate invano eh’ io mi trattenga.' 

Met. Signor Crisologo . . . 

Cvis. Siete pentita, eh? 

Met. Ogni vostra fatica è inutile, io non isposerò 
mai il signor Alderino. 

Teod. Siete puntualissimo. Signora , vi riverisco. 

(per partire. 

Cris. Zitta , zitta : venite qui per amor del cielo. 

Met. Vi dico . . . 

Cris. Ho capito. Frenatevi , lasciatemi operare , 
non rovinale il mio divisamento. 

T'eod. Che intendereste di fare ? (a Cris. 

Cris. Punire un ipocrita e far felici due amanti. 

Met. 11 cielo v’ ispiri. 

Teod. Non capisco. 

Cris. Capirete a suo tempo ; ma prudenza ; dissi- 
mulate per poco e badate a secondarmi. ( a Met. 

Teod. L’ onor mio mi vieta di rimanere. A rive- 
derci. (.per partire. 
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SCENA XII, 

Onjzio e detti. 

Oraz. Signor Teodoro, signor filosofo, volete an- 
darvene ? 

Teod. Ho ritirata la copia, e qui non ho altro a 
fare. 

Oraz. (a mezza voce') Il signor Federico é partito? 
Teod. Si , c domani a mezzo giorno sarà in To- 
rino. i forte. 

Oraz. {da sè contento) ( Non temo più nulla.) 
Voi dovreste questa sera trattenervi con noi ad 
assistere agli sponsali. 

Afet. ( Ah fosse vero ! ) {da sè. 

Teod. E un belP ardire il vostro d’ invitarmi alla 
stipulazione d^ un t.d atto ! 

Oraz. Eh so che i filosofi sono avvezzi a rignanlar 
le umane cose con animo imperturbabile. Voglio 
che torniamo amici migliori di prima, {ridendo. 
Teod. Ma io vi replico . . . 

Crìs. Eh via , rimanete : usciremo poi insieme. 
Oraz. Ecco le mie sorelle. 

SCENA XIII. 

Pekpetva, Dokotej vestite con abiti di gala 
antichissimi. Bettiua e i suddetti, 

Perp. Ci dispiace d’ avervi fatto aspettare. 

Dor. La sarta Cunegonda non la finiva più. 

Oraz. Ci siamo tutti. Ehi , il signor Alderino. 

( a Bett. 

Bett. Subito, (Mi trema il cuore.) {da sè ed entra, 
Perp. Voi qui, signor Teodoro? 

Teod. Incolpate il vostro signor fratello. = 
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Omz. Si, si , sono io medesimo che P ho pregato. 
(Il signor Federico è partito per Torino.") 

(piano alle due sorelle. 
Perp. ( E partito ? ) ( piano. 

Dor. ( Che ! il signor Federico? . . ) - ( c. 

Perp. (Non avete orecchie? è partito.) (c. s. 
Oraz, Signora Metilde , siamo al sospirato mo- 
mento. 

SCENA XIV. 


diosHiso , Bettina e detti. 



Jld. S IGNORI ... (Le son passati i vapori ? ) 

(piano a Bellina. 

Belt. (Eh, signor sì.) . (piano e parte. 

Aid. ( Respiro. ) ' (da sè. 

Metilde accenna di sedere. Seggono unti con que- 
st* órdine: a destra presso al tavolino Orazio 
e Crisologo ; quindi Alderino , Metilde. , 7Vo- 
doro e un po'* più discosto Perpetua e Doroiea. 


Oraz. Prima che gli sposi si diano le arre nuziali, 
io prego la signora Metilde , cui già riguardo 
come mia dilettissima nuora, anzi fìglia , di ac- 
cettare questa ripetizione infallibile, uno dei 
primi capo lavori di Ginevra, (consegna a Me- 
tilde una vecchia ripetizione d* oro. 

Mei* Signor Orazio, vi son tenuta del dono. 

^rp. Bel lavoro eh ? 1 loro, osservando 

Dor. Le opere d’ogg.d ... ripetizione. 

Perp. Non durano niente, j 

Teod. È una rarità da museo. Bella , bella assai ! 


Perp. Nipote mia, è tanta la mia consolazione 
per queste nozze ch’io mi privo volentieri di 
questi oreerhinì e ve li offerisco, (le dona un 
pajo di pendenti antichissimi di rubini o di 
perle , ma non di diamanti. / 

Mei. Vi ringrazio. 

Dor. Io sono fanciulla; non ho bìjoiix ^ non ho 
gioielli: ma se mai questo bel ventaglio . . . (leva 
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da un lungo astuccetto un antichissimo ven- 
taglio con gli stecchetti (P avorio dorati, 

Alet, Vi sono grata del regalo . . . 

Dor. L’ ho sempre custodito col massimo riguardo. 

Oraz. Signor notaro ... 

Cris. Eccomi pronto. 

u Sponsali tra P illustrissimo signor Alderino Sci- 
u coletti ecc., e P illustrissima signora Metilde ecc. 
<( Promettono i signori sposi d'’ amarsi sempre 
u teneramente. 

7'eod. Questo s’intende. 

Cris. (continuando') « E di regolare la loro con- 
(f dotta secondo i consigli del signor Orazio Nir- 
(( durci Detenebrosis, luminoso specchio di pro- 
ci bità e di disinteresse... 

Oraz. Mi sacriQcherò tutto pel vantaggio della fa- 
miglia. 

Cris. (^come sopra) ctProraetton pure di convi- 
« vere con la signora vedova Perpetua e Dorotea 
cc nubile , sorelle degnissime del signor Orazio , 
cc entrambe veri modelli di virtù e di dolcezza. 

Perp. C’ insuperbite. 

Dor. Troppo, troppo. 

Oraz. Sentile le altre condizioni. 

Oris. u Promettono egualmente e si obbligano gli 
cc sposi per sè , loro figliuoli e nipoti in perpe- 
cc tuo di non mai consentire che alla loro prole 
cc e posterità venga fatto in nessun tempo, sotto 
cc verun pretesto, il diabolico innesto del vaccino. 

Dor. I * 

Oraz. Eh ? 

Perp, Idea savia. 

Dor. Anzi paterna. 

Met. Scusate , signor Orazio , ma io . . . 

Teod. Il signor Orazio ha ragione : egli vede che 
il mondo si fa peggiore ogni di c che la vacci- 
nazione lascia troppo moltiplicare la specie } e 
perciò dal suo canto vuol porvi riparo. 

Cris. Veniamo a una dichiarazione essenziale. 


i-e RisoLc^ioiri m 1 horE| 

Mti. ( Che sarà mai ? ) ' ( rfa lè. 

Cris, ( come sopra ) « Dichiara la signora Metìlde 
<( di avere liberamente, spontaneamente, di pieno 
(t suo gradimento scelto a suo diletto sposo il 
u signpr Alderino. 

j4ld. Felicissimo me ! 

2Uet. Signor nolaro , badate . . . 

Cris. ( coprendo le parole di Melilde e leggendo 
più/orie) «Benché il signor Orazio, per un 
« tratto di nobiltà , generosità e sublimità d’ a> 
« iiimo tutta sua particolare, abbia, con un altro 
« atto' preceduto al presente , data ampia e li- 
ce bera facoltà alla signora Melilde di sposare 
« chi più le potesse gradire. 

Mei. (Cieli, qual felice scoperta ! ) (^da sè con- 

tenendosi. 

Teod. Possibile, signor Orazio? ..Ah! non mi par 
vero. 

Vraz. E credete voi eh’ io sia capace ? . . Quando 
sia firmata la carta di nozze, leggerete P altra. 

C a Teod. 

Teod. Questo è un voler farsi giuoco . .. 

Cris. Signor Teodoro, io non soffrirò che si fac- 
ciano insulti alla purezza delle intenzioni del si- 
gnor Orazio. 

Oraz, Lasciate per ora ... (a Cris. 

Cris. Signor no •: s’ io noi convincessi , anche il 
mio decoro ne starebbe di mezzo. Ecco Patto 
autentico. Leggete, signor incredulo (Zo rimette), 
e andate poi ad unirvi a coloro che straziano 
senza misericordia la riputazione delP illibato , 
incorrottissimo mio signor Orazio , dicendo qua 
e là per le botteghe e ne’ circoli ch’egli voiea 
violentare la scelta della signora Metilde. 

Perp. Un tale oltraggio I 

Cris. Sicuramente. 

Dor. Al nostro caro fratello I 

Oraz. Ora basta. Date qui P atto ( a Teod. ). Si 
sottoscriva il contratto , e poi ... ( allungando 
la mano per riavere la carta. 
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jltd. Ah! sì , sottoscriviamo una volta. 

Teod. Signor Orazio , vi lodo , vi approvo , mi 
chiamo convinto e sono pentito de' mici'' temerari 
giiidizj. Udite, signora Melilde. m Conoscendo io 
u sottoscritto il candore del costume e il retto 
«< discernimento della signora Metilde Faustini, 
u mi spoglio in suo favore della facoltà lascia* 
(( lami dal mio nipote Callimaco, primo di lei 
u marito, e la fo arbitra di sposare chi più le 
« aggrada. 

Aid. Ah ! questo tratto, signor Orazio, accresce a 
dismisura il mio affetto e la mia gratitudine 
verso di voi. 

Oraz. Ho piacere che finalmente mi conosciate. 

Teod. Ed ecco , signora Metilde, la benefica scrit* 
tura . . . 

Oraz. Permettete che prima si legga il . . . 

( richiamando la carta. 

Met. Leggete pure quanto vi pare e piaoe , ch‘* io 
da questo momento dichiaro . . . 

SCENA XV. 

PaospBBo tutto affannalo e detti. 

Prot. Ah ! signor Teodoro, signor padronei presto, 
accorra , venga . . . 

Teod. Che è accaduto ? 

Met. Dio ! che sarà? 

Pros. li povero signor Federico . . . 

Met. Oimè ! 

Oraz. È morto ? 

Pros. Peggio, peggio. 

Met. Non ci tenete io affanno. 

Teod. Parla , via: come sei tornato indietro? 

Pros. Lasciatemi pigliar fiato. Eravam tutti e due 
nel calesso . . . 

Teod. Spicciati. 
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Pros. Avevam fatto una posta senza neppar <Jire 
una sillaba { quando tutto ad un tratto , egli si 
pone a gridare come un forsennato : lo la vo« 
glio . la voglio la mia Metilde, o morire. 

Met, Ah per pietà !.. 

Pro%. Io gli metto innanzi le circostanze « il do- 
vere , la ragione . . . 

Teod. Ed egli? 

Oraz. Si mostrò persuaso? 

Pros, Signor sì, e dice minacciando al postiglione: 
Torna subito indietro. 

Oraz. Indietro ! 

Met. Oh Dio! E tornato Federico? 

Pros, Signora sì; pel suo malanno c pel mio siamo 
tornati precipitosamente a Milano. 

Met. Oh momento ! . . Dov' è egli ? 

Teod. È io casa ? 

Pros. Dirò . . . 

Teod. Rispondi. 

Pros. Non mi lasciate parlare ? 

Oraz. Che si che egli é divenuto pazzo? 

Pros. Furioso è divenuto ed è uomo da ammaz- 
zare voi , me e tutta la famiglia Detenebrosis , 
passati , presenti e futuri. 

Aid. Povero me ! 

Teod. Andiamo a casa. (a Prospero. 

Oraz. Si, sì, è cosa prudente; e noi finiremo. .. 

Pros. Aspettate , aspettate. Appena sresi presso 
gli scalini del Duomo , eccoci incontro la si- 
gnora Elisa col signor tenente suo sposo . . . 

Met. Fortunata certezza ! e Federico? .. 

Teod. E mio figlio ? 

Pros. Languente , disperato , affannato , preso il 
braccio del tenente e lasciata la signora Elisa 
in compagnia d' altre persone . . . 

Teod. Si è fatto accompagnar a casa ?.. 

Pros. Avrà ora salito queste scale e sarà qui a 
momenti. 

Oraz. Vada . . . 

Dor. Vada via . . . 
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Pero, pui non ha da far nulla. 

Ala. Signora Motilde . . . 

Met. Signor Orazio .. . (.per uscire. 

Oraz. Fermatevi : io, io vado a licenziarlo. 

Met. Sento la sua voce , eccolo. 

Oraz. Signor Teodoro, questa è un' insolenza. Voi 
dovete . . . 

Met. Ah mio Federico... ( correndo verso la porta. 
SCENA XVI. 


Federico , il tenente Dblmiro e detti. 

Ped. ( ./4 Met. fermandosi presso la porta ) Siete 
libera , siete fedele ? Rispondete , o parto. 

Oraz. Ella è avvinta ... 

Met. Non è vero, son libera, mio Federico, e sono 
e sarò vostra per sempre. 

Aid. Come! il mio contraddittorio! . . 

Perp. Oh ! 

Dor. Oh! 

Oraz. Che scandalo è codesto , signor Teodoro ? 

l'eod. Ecco una riprova che gli sdegni d' amore 
sono passeggeri. 

Oraz. Partite, conducete via* vostro figlio. 

Teod. Questa finora è casa della signora Metilde. 

Oraz. Signora, badate a quel che dirà Milano... 

Met. Ah! caro signor Orazio , quanto vi debbo ! 

Oraz. Risolvete da savia donna. 

Met. Benedetto voi , benedetta questa carta ! . . 

( baciando la carta rimessale. 

Oraz. Me disgraziato!.. 

Met. Che mi concede d' offerir la mano ed il cuore 
a Federico e di viver padrona e senza dipender 
da voi. 

Oraz. Che mai ho fatto ! Il cuore me lo diceva. 
Signor notare , voi mi avete consigliato . . . 

Crù. Volevate salvo Ponor vostro; eccovi servHot 
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^Id. Me infelice! È questa una sentenza inappet* 
labile. Signor padre, signore zie, non ho cuor 
di resistere. (par/e. 

Perp, Sfogate, signora, sfogate la vostra cieca pas- 
sione; ve ne pentirete (^riprende gli orecchini 
• e parte. 

Dor. Si , si , ma sarà troppo lardi. Andiamo , an- 
diamo. C ripiglia il ventaglio e parte, 

Oraz. Accordar la lite, sborsar tanto denaro e poi 
essere il fabbro io stesso . . • C riprende la ri- 
petizione") E voi, signor Teodoro . . . 

Teod. Vi assicuro ch'io non seppi nulla... Ma 
voglio che torniamo amici e v' invito a rima- 
nere con noi . . . 

Oraz. Che il naalanno vi colga con tutti i filosofi 
pari vostri. parte. 

SCENA XVII. 

TeOBOMOf Fsobrico, Metilob , Crisologo 
Dblmiro e Prospero, 

Met. IVIio cugino , e come mai ? . . 

Delnt. Ecco: io amava la signora Elisa e n' era 
corrisposto. Un capitano del mio reggimento l'a- 
niava egli pure ed insolentiva con lei , con me : 
ci siano battuti, T ho ferito, son venuto a Mi- 
lano. Elisa ci venne anch'ella: il colonnello ini 
ottenne l'assenso e il perdono, e ci siamo spo- 
sati. 

Met. Ah! Pavesai saputo prima l 

Fed. Quanti affanni di meno! 

Teod. Signor Crisologo, siete dunque voi che . . 

Cris. Egli é ben giusto che coloro i quali cercano 
il danno altrui siano qualche volta puniti. 
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SCENA ULTIMA. 

g 

CjfgLOTTjt , Bettiitm c detti. 

Car. IV^ADRE mia , papà Federico ! . . 

{correndo verso di loro ed abbracciandoli. 

Bett. Abbiamo inteso tutto. 

Met. Caro padre ! . . 

Teod. Miei figli ! . . 

Met. Son Baiti i sospetti . . . 

Fed. Sei mia per sempre. 

Teod. Signor notaro, passiamo di là e facciamo la 
scrittura ; poche righe basteranno. Quando è 
un amor puro, un vero disinteresse e la buona 
fede da entrambe le parti , un matrimonio è il 
più bel de' contratti. 


/i/ic dtUa Commedia. 
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LA VEDOVA 
IN SOLITUDINE 


COMMEDIA 
IN 'CINQUE ATTI 

Rappresentata per la prima rotta in Genorn 
da una società dì accademici nel teatro dome» 
stico della signora marchesa Antonietta CostUf 
il di 19 marzo i 8 ai. 

Esposta quindi in Milano dalla Compagnia Dram» 
matica di S. M. il Re di Sardegna ^ il di 17 
marzo i8a4 , nel Teatro alla Canobbiana. 


Nota f La Ved. 
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PERSONAGGI 


La signora MARINA, vedova ricca, 

II conte GIULIO degli Altidorì. 

II signor LIONARDO, avvocato. 

D. POLIDORO , maestro di villaggio. 

URBANO , veterinario, 

MICHELE, fattore M serviaio della signora Maitma. 
FAVORI , cameriere del conte Giulio. 
TOGNETTO , contadino , giovane sciocOo. 

Un marinaro J 

Servi } che non parlano. 

Famigli I 


Sctna : una deliziosa casa di campagna sopra una 
collina della riviera orientale di Genova. 
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ATTO P n I M O. 

Giardino praticabile con cancello di prospetto in 
capo alla aceoa. Alla destra degli attori è la casa 
della signora Marina : alla sinistra si vede un' alta 
siepe che chiude tutto il sito da quella parte 
sino al «ancello. Sopra una tavola di pietra sarà 
un busto di marmo bianco coperto da un velo. 

SCENA PRIMA. 

Micbei* y il signor tiosBRoo, un marinaro 
con una valigia. 


Miek. ( -i aconTRAtiDO il signor ISonardo al di 
là del cancello ) Oh signor Lionardo ! ella sia 
il ben venuto; P aspettavamo con molta ansietà* 

Lion. Buon giorno , signor fattore. ( vengono tutti 

innanzi sulla icona. 

Mich. V. $. è venuto per mare? 

Ji,ion.. Por troppo I Mi sono voluto imbarcare a 
Lerici cosi per capriccio j e poco mancò non si 
affondasse la fekica. 

Mich. Il tempo era infatti burrascoso questa notte. 

Lion. Aggiungete , un padrone sciocchissimo , . . 
Insomroa si A guasta la nave , le vele si sono 
fatte in pezzi; diraodorhò han dovuto prender 
terra- al villaggio qui sotto anche i pochi viag- 
giatori che erano avviati vèrso Genova. 

Mich. Questi avran preso alloggio aiP albergo ? 

Lion. Certamente. 
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Mich. Vi slaran freschi: si chiama T Osteria della 
fame ! La fo servire di qualche cosa , signor av- 
vocato ? 

Lton. Berò un po' di caff% con del rhum. Farete 
intanto avvertire la vostra padrona. 

Mich. Subito. Ehi , galantuomo ( al marin. ), ve* 
nite a deporre qua entro la vostra valigia. 

Lion, (^allo stesso marin.') Aspettatemi in sala: 
di qui a poco ci verrò anch’io. * 

Mich. entra in casa col marinaio; quindi ne 
riesce f come si at^vertirà. 

Lion. ( osservando la casa ) Diamine { quante no* 
vita dall’ anno scorto a questa parte ! La si- 
gnora Marina non sa che fare de’ suoi denari : 
quell’angolo di fabbricato è nuovo affatto; an- 
che quella loggia. Io mon mi ci riconosco più 
daddovero. Ehi , signor Michele ( a Michele che 
ritorna), che voglion dire tutte coteste muta- 
zioni? 

Mich. V. S. sa benissimo al pari di me che la 
signora Marina non vuol più rimaritarsi ; e va 
spendendo denari per abbellire questo poggio y 
che essa chiama 1’ ultimo suo ritiro. 

Lion. É giovane, è ricca; chi sa? potrebbe mutar 
consiglio. 

Mich. Sono sei mesi che è spirato l’ anno del 
lutto , e la trovo sempre più costante nel sua 
proposito. Osservi qui. (^scopre alquanto il busto 

accennato. 

Lion. Cotesto è il busto del signor Gilberto di 
lei marito. 

Mich. È stato lavorato a Firenze da un valente 
statuario. 

Lion. Lo so. 

Mich. Fu recato qui ier l’altro. Se V. S. avesse 
veduto la padrona con quali trasporti lo bagnava 
di lagrime! 

Lion. Lo credo. 

Mich. Faceva pazzie. 

Lion. La compatisco. 
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Mich. Il piedestallo è sotto al porticale. Abbiatn 
fatto venire un abile scarpellino da Lucca per 
incidere le parole dell’iscrizione; poi collocbe* 
remo il tutto nella camera della padrona , ka 
quale fino a quel momento vuole che il busto 
stia cosi velato. 

Xion. Ottimamente. L* avete fatta avvertire ? 

Mich, Signor si» ma ella sta componendo; e quando 
compone non vuol essere 'disturbata. 

Lion. E che cosa compone ? 

Mich. Una storia melanconicai che dice voler dare 
alle stampe. Cosi divide il suo tempo : ora a 
piangere , ora a meditare, ora a scrivere. E guai 
a chi le parlasse d' uomini o di nozze ! Anzi io 
mi prendo P ardire di consigliare V. S. . . . 

lÀon. Io son venuto per ragguagliarla del buon 
esito della sua lite , e non in’ impiccio negli af- 
fari che non mi riguardano. ( Di questo fattore 
ne so qbanto basta. ) (da sè. 

Mich. Io diceva solamente ... Oh ! ecco il caffè e 
il rhum ... 


SCENA II. 

Un servo con caffè e rhum ; i suddetti. 

Mich. P BBNDB la sottocoppa e serve egli stesso 
Lionardot quindi la riconsegnerà al servo. 

Lion, Non V incomodate , signor fattore. 

Mich. Eh pensi ! Ella è il nostro buon padrone. 

Lion. Dunque non viene mai nessuno quassù ? 

Mich. Vengono spesso de’ forestieri per vedere i 
giardini, la galleria, il museo; s’affacciano al 
cancello: ma il giardiniere ed i servitori hanno 
1’ ordine di non lasciare entrare persona. Perciò 
quanti si presentano , tanti sono rimandati. 

Lion. Siete sempre voi che maneggiate gl’ interessi 
della signora Marina 7 

Mich. Sempre noi. 11 povero signor colonnello 
aveva una cieca fiducia nella mia onoratezza^ 
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nella mia economia : la signora Marina ne fa 
altrettanto e non s'' ingerisce in nulla. 

Lion ( Ho capito. ) (^da ie, dà la chicehera al 

seruo , il quale parte, 

Mich. Le masserie , i servi , i famigli , tutto di> 
pende da me : io compro, io vendo, io riscuoto 
1 denari , io fo tutto. ( dà il tabacco a Lion. 

con aria tP intrinsichezza. 

Lion. Tanto meglio per voi. 

Mich. Che mi dice ella mai? Abbandono tutti i 
miei interessi per quelli della padrona ; e tante 
volte non mi resta neppur tempo a pensare a 
certi primi doveri . . . Basta ; siamo affezionati 
a 'questa casa e tiriamo innanzi. 

Lion. La signora Marina può chiamarsi fortunata. 

Mich. Non ha da pensare a niente j i nostri af- 
fari camminano a maraviglia. 

Lion. Lo credo. 

Mich. E non ci si ruba un quattrino. 

Lion Ne sono persuaso. 

Mich. Ella viene: or ora giungeranno! suoi maestri. 

Leon, Quanti ne ha? 

Mich. Due soli presentemente. 

Lion, E chi sono eglino ? 

Mich. H maestro di poesia è quegli che fa scuola 
a’ ragazzi del villaggio 5 il maestro d’astronomia 
è il veterinario pure della villa qui sotto. 

Lion. Non occorr’’ altro. ( Mi pare che questa si- 
gnora voglia perder il cervello. ) ( rfa sè, 

SCENA III. 

La signora M^hittA e detti. 

Mar. Oh l signor Lionardo . . . 

Lion. Signora Marina , io stava per entrar in 
casa . . . 

Mar. Mio padre m’ aveva scritto che sareste ve- 
nuto a visitarmi nella mia solitudine: io vene sono 
obbligata e vi fo padrone di casa mia. 
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i,tnn. A(;giungo a quel che v’ha scritto vostro pa- 
tire che avete vinta la lite contro i cugini di 
vostro marito ( Marina sospira ) , e che v’ ho 
portato cambiali , assegni e tremila scucii in 
denaro. 

Mich. (da sé) (Buono!) Nuove cure, nuovi fa- 
stidj per impiegarli a dovere. 

Mar. Bagattelle , inezie , superfluità. 

Lion. Non sono mica bagattelle; si tratta d’ un 
aumento considerevole nelle vostre rendite. 

Mar. Bagattelle , vi replico : quando si aumentas- 
sero le mie entrate anche del doppio , potrebble 
tuttociò farmi godere un’ ontbra soia della per- 
duta felicità? Tutto è sogno, tutto è fumo, 
tutto sparisce. 

Lion. È ammirabile tanta filosofia nella vostra età: 
nondimeno , e per adempiere il mio dovere , io 
debbo nella qualità di j)rocuratore del fu co- 
lonnello vostro marito . . . 

Mar. Oh Dio! signor Lionardo, non più: ecco 
Michele , col quale potrete parlare de’ miei ili- 
teressi. 

Mich. Glielo abbiamo detto , signora. V. S. ha 
bisogno di tranquillità ; io solo debbo darmi 
briga del resto. 

Lion. Bene , farò cosi. 

Mar. Che fa mio padre a Lucca? (con aria 

rT astrazione. 

Lion. Egli sta bene : ma starebbe meglio se voi... 

Mar. (interrompendolo ) Vi sono molti forestieri 
a’ bagni ? 

Lion. Àloltissimi : vi si trovano signorine amabili 
e si divertono. 

Mar. Si divertano pure ; io non le invidio. 

Lion. Se anche voi poteste . . . 

Mar Michele , osservate se sono giunti i profes- 
sori e se ogni cosa é disposta nel gabinetto delle 
‘ lezioni- 

Mich. Vado subito. Signor Lionardo , quando a 
lei piaccia , saremo agli ordini suoi co’ nostri 
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regittri in regola. ( Non vorrei che cotesto si- 
gnor avvocato ce la svolgesse : staremo alP erta ) 
(,da sè f ed entra in casa. 

SCENA IV. 

La signora MjtsttfA e Lioujbdo. 

Mar. Ir casa mia tutto è ordinato , tutto me- 
todico. 

Lion. Vi approvo. 

Mar. Do molte ore allo studio, solo conforto che 
mi rimane dopo T amara , irreparabile perdita 
del mio adorato Gilberto. Ho qui fermato il mio 
soggiorno; qui passerò que' pochi anni che mi 
resteranno ancora di vita ... e poi . . . vedete 
là? (accennando entro le scene") sotto que' due 
salici piangenti, presso quel ruscelletto che scende 
al mare... rimpetto a quella grotta? 

làon. Or bene ? 

Mar. Quivi sarà la mia tomba. 

Lion. Signora mia, queste sono malinconie. .. 

Mar. Allora mi riunirò con esso e per sempre. 

Lion. Volete darmi ascolto per pochi istanti ? Sarò 
breve ; e se avrò la disgrazia di dispiacervi , 
sono discreto, vi prometto che m' imporrò quindi 
un rigoroso silenzio. 

Mar, A questo patto posso ascoltarvi. 

Lion. Signora , io vi parlo come parlar debbe un 
vero amico di vostro padre, un servitore antico 
e sincero di casa vostra. Voi siete una figliuola 
unica, vedova da diciotto mesi (Afar. sospira")f 
sul fior degli anni e ricchissima. Il dolor vostro 
è giusto; tutti vi compiangono: ma esso, per- 
donatemi , non debb' essere eterno. 

Mar. ( con Juoco ) Come P signor Lionardo , non 
dev' esser eterno ? e chi vorrà prescriverne i 
limiti? 

Lion. La natura e la ragione. 


Digilized by Coogle 



ATTO PBIMO. g 

}iar. E chi fornito d' un cuor gentile e d' un'anima 
tenera potrà condannarmi, s' io serbo costante 
la mia fede allo spìrito di colui che faceva beata 

• la mia vita, e se con questa sola idea to' si con* 
sumi il resto della mia frale esistenza ? 

Zion. Avete promesso d' ascoltarmi. 

Mar. Ma siale breve. 

Lion. Signora , voi, che avete senno ed ingegno, 

{ sapete al pari di me quanto nuoce a tutti e 
singolarmente ad una donna il volersi far singo- . 
lare, il che equivale al farsi ridicola. (^Marina 
morde il JazzoUuo inquietandosi. ) La vostra ri- 
soluzione di starvene qui sola . . . 

Mar. (^con dispetto e interrompendolo') Non sono 
sola; ho meco il mio cuore e l'immagine del 
mio sposo che lo riscaldai non sono sola, per- 
chè il mio intelletto si distrae ora con sublimi 
atudj contemplativi , ora in compagnia delle let- 

, tere, .che diceva Marco Tullio essere le migliori 
compagne d'ogni condizione, d' ogni età: final- 

• mente i mali altrui mi commuovono , nè sono 
straniera , qual potreste credermi , a' sentimenti 
d' una vera filantropia. 

Lion. (^da se") (Il povero suo padre ha ragione.) 
Che voi siate ricordevole d' uno sposo che vi 
amava I, sta benei ma. l'avete pianto abbastanza, 
ed i suoi mani sono ampiamente soddisfatti. 

Mar. Non è vero : quasi- ogni notte egli, m’ ap- 
pare in sogno; anzi questa mattina stessa, prima 
dell' alba , mi si accostò dolcemente , mi strinse 
la mano, mi rammentò 1' amor sfto, le mie pro- 
messe . . . Il mio spirito sì commosse, sudai da 
capo a piedi, mi risvegliai piena di paura e gli 
rinnovai subito il mio giuramento. 

Lion. Avete un' immaginazione molto viva. 

Mar. Vi dirò di più : se talora , contro la mia 
volontà, m'entra in pensiero una idea lontana 
lontanissima d’ un nuovo marito . . . 

Lion. Or bene , qual male? 

Mar. Ohi allora i sogni sono più terribili assai. 
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Gilberto mi comparisce in aria minacciosa , mi 
fa tremare ... e ... c sono obbligata a suonare 
il campanello. 

Lion. Badate a me: un ottimo rimedio per cacciar 
via coteste terribili paure.. . (^iorridendo. 
Mar. Avete ancor molto a dire, signor Lionardo? 

( sostenuta. 

Lion. Tacerò , signora , per non riuscirvi impor- 
tuno: parlerò vostro padre per me. Ecco una sua 
lettera. 

Mar. Perchè non me P avete data subito ? 

Lion. Per eseguire gli ordini delP amico. 

Mar. Questa lettera conterrà forse il vostro con- 
siglio ... 

Lion. Pensate che il dover filiale ... 

Mar. SI , «gli è un dover sacro il venerare i ca- 
ratteri del genitore. C bacia il foglio. ) Si leg^a, 

( apre il foglio e legge. ) « Mia diletta Ma- 
tt rina ! — Lucca , eoe. È inutile che io ti ripeta 
« quello che da sei mesi ti vo scrivendo. Tu sai 
u abbastanza quanto io Paini, e quanto-desideri 
« di vederti lieta e felice. II nostro buon amico, 
u il signor Lionardo , ti diià esser giunto in 
u Lucra il conte Giulio degli Altidori romano, 
u cavalier costumato e gentile.» f Non me ne 
im|iorta ) u Egli ha inteso parlar di te con molta 
« lode » ( Non mi preme ) « e bramerebbe co- 
(( nosccrti. » (^Non avrà questo piacere ) « Le 
ti più amabili fanciulle a.spirano ad ottenerne il 
u cuore : ma egli vuole una vedova . . . » ( La 
cerchi altrove. ) Signor Lionardo, prendete ; non 
mi regge P animo di continuare. 

Lion. Proseguite di grazia ; vi debb’ essere qual- 
che altfa circostanza più particolare e necessaria 
a sapersi. 

Mar. Ho veduto quanto basta , e so quel che 
debbo rispondere al signor padre. 

Lion. Permettetemi : se vostro padre volesse pre- 
sentarvi il signor conte . . . 

Mar. Mio padre lo vedrei con piacere} abbraccerei 
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le sue ginocchia: ma un aìtr^uomo, chiànque 
siasi egli, nobile, amabile, ricco , ob ! non si 
attenti di volermi costringere neppure a un do* 
vere di convenienaa. 

Lion. Ma io , signora . . . 

Mar. Egli se ne partirebbe sul momento. 

Lion. Eppure la civiltà . . . 

Mar. Orsù , voi siete padrone di casa mia col 
patto che non abbiate mai più a parlarmi di ma- 
trimonio; altrimenti vi riguarderò come mio ne- 
mico. Ah mio Gilberto! Tu, la cui cara imma- 
gine veggo raffigurata in questo muto, insensibile 
marmo, deh perdona gli oltraggi che a te si fanno 
e alla fedele tua sposa! Tu solo regni nel mio 
cuore e sarai solo signore di lutti i miei affetti 
sinché sia pienamente estinto con la vita ogni 
mio sentimento. 

Lion. (,che P avrà osservata bene nel precedente 
discorso , dice con anima e brio } Signora , ho 
parlato per ubbidire alP amico: ma veggendovi 
così risoluta, non ho più nulla a dirvi. E sic- 
come bramo conservarmi la preziosa vostra ami- 
cizia, cosi non oserò più contraddirvi. Rispon- 
dete come e’ vi parrà meglio a vostro padre : 
80 che dovrò dirgli a voce io stesso. 11 conte 
Giulio cerchi altrove una sposa e stia a casa sua. 
Voi. siete il modello delle vedove: attendete alla 
filosofia, alle lettere: vi approvo, vi stimo, vi 
lodo. 

Mar. Or siamo amici più che mai. ^toccandogli la 
mano. ) Vi farò vedere la specola , il giardino 
inglese, due belle cascate d^ acqua* e il tanto a 
me caro, cheto e malinconico romitaggio. Non 
mi cale più d'altra cosa. Qual uomo potrei tro- 
vare che si assomigliasse al mio Gilberto ? no , 
no: mai più uomini , mai più maritaggio. 

Lion. Brava! fate bene: mai più uomini, mai più 
maritaggio. ( Questo è troppo; gli estremi non 
durano : vedremo. ) (da sè. 

Mar. Vi darò contezza dell' impiego delle mie 
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veglie. Osservate ; queste sono le Memorie di 
Elisa e Gìrardo da me compilate. 

Lion, Le leggerò con piacere. 

Mar. Le farò stampare a Firenze; P Italia vedrà 
in esse una parte delle mie vicende. 

Lion. Potreste dilTerìre un altro poco a stam- 
parle. 

Mar. Per qual ragione ? 

Lion, Siete giovane i chi sa che col tempo non 
doveste aggiungervi qualche nuova avventura? 

Mar. È finita per me. 

Lion. Oh! permettete. Ehi, quell' uomo? (chiama^ 
ed esce il marinaio e gli parla soltoi*oce. 

Mar. Solitudine , studio, lettere, sono oggimai i 
miei soli piaceri : non vi può essere accidente nè 
circostanza che mi richiami da' miei divisamenti. 
Venite qua , signor .Lionardo ; vedete il mio 
maestro d' astronomia. 

Lion. Sono da voi. (/I marinaio se ne vai e su- 
bito viene un servo a chiuder con la chiave il 
cancello e poi parte, 

S C E N A V. 

Ubbàho con una gran carta in mano. Un fami- 
glio che reca un telescopio e un altro cannoc- 
chiale. Fengono dalla parte che resta dietro 
alla casa. 

Urb . iSiGKOBA Marina , vi presento il famoso ke- 
lescopio che ho finalmente ricevuto da Genova , 
e viene direttamente da Londra. 

Mar. Vi sono tenuta , signor Urbano. Potremo 
dunque di questa sera contemplare la bella Ve- 
nere , come mi avete detto ? 

Urb. Senza fallo, se l’atmosfera sarà propizia : e 

. la vi parrà grande e grossa come una luna piena. 

Mar. Vedete, signor Lionardo ? 

Lion, Veggo benissimo. 
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Mar. Qaesle sono le mie distrazioni , i miei pas- 
satempi : ammirar fa grandezza della natura, 
contemplar gli astri , osservare le stelle fìsse ; 
ognun? delle quali è un altro sole col suo com- 
piuto sistema : non è vero, signor Urbano? 

Urb. Verissimo. 

Mar. E il sole , come vi è noto , non ha che un 
movimento di rotazione intorno al suo asse. 

( a Lionardo» 

Lion. Signora mia , dopoché non ho più avuto il 
bene di vedervi avete fatti di gran progressi. 

Mar. Voi ndn saprete ancora essersi scoperto che 
il sole può essere abitato da uomini come la 
terra. 

Lion, Se cosi è , quegli abitatori avranno delle 
idee più Luminose delle nostre. E quelP altro, 
cannocchiale ? (a Urbano',. 

Vrb. Cotesto è un perfettissimo cannocchiale acro-, 
matico. 

Mar. E questa é forse quella certa carta ? . . 

Vrb. Si , la famosa carta selenografìca. 

Mar. Sapete, signor Lionardo, che vuol dire carta 
selenografìca ? 

Lion. Signora , benché io non m’ impacci nè delle 
stelle fisse , nè delle erranti , e mi contenti di 
vivere il meno male che si può sul nostro mo- 
bile pianeta , so benissimo che carta selenogra- 
fica vuol dire carta descrittiva della luna. 

Mar. Vedremo i monti della luna , i vulcani , i 
seni di mare. 

Urb. E vicinissimi vi parranno. 

Lion. Oh potessimo vedere se nella luna le strava- 
ganze sono maggiori o minori delle nostre ! 

Mar. Ecco D. Polidoro con 1* iscrizione. 

Lion. Chi è .costui ? 

Mar. Il mio precettore di poesia e di filologia. 

Lion. ( Se non sapessi ove sono , mi crederei nel- 
P ospitale de' pazzi. ) {^da sè e sta osservando» 
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SCENA VI. 

D. Polidoro con una iscrizione in mano s 
i suUdeUi. 

Poi. SifiNOBà Marina, ho lavorato, ho sudato; ma 
finalmente P iscrizione è corretta. ( saltila e fa 
vedere un'' iscrizione con grandi caratteri.. 

JAar. Bravo, D. Polidoro! Vcggiamo. 

lÀon. Siete anche professore di lapidsfria? 

Poi. Che? Mi avreste tolto per uno scarpellino? 

Lion. Voglio dire se componete ... se P avete 
composta voi celesta iscrizione ? 

Mar. Io gli ho data la prima idea. . 

Lion. Bravissima ! 

Poi. ^ , ma P Ilo dovuta correggere » e poi I’ ho 
copiata io stesso nel silenzio della notte , nella 
mia filosofica stanza. Vedete , signori , che Iel« 
tere, che maius<-olr, die bella distribuzione ! Lo 
scarpellino è rimasto estatico. 

Lion. Sentiamo. 

Mar. Quest'' iscrizione contiene P espressione del 
paio dolore t la fo incidere sotto al busto del 
mio Gilberto. Leggete. (a Poi, 

Poi. ( legge con enfasi e gravità ) «. A Gilberto 
« degli Alfonsi , dure più che fortissimo, morto 
u lira gli stridori della battaglia di Lutzen, rpie- 
w sto busto eresse Marina Cerbellini, Vedova sua 
M inconsolabile, n 

Lion. BeHo ijucl piu che fortissimo t 

Poi. Signor si t chiunque saprebbe scrivere sem- 
plicemente /òriisMmo ; nu .trovare il superlativo 
dei superlativi h una cos.i maravigliosa. 

Lion. £ quegli stridori della battaglia l 

Poli Voce vera, spiegativa, dichiarativa delP im- 
^ magi ne. Non si stride quando uno è ferito di 
qua, P altro ha spaccala la testa di Ih, ^na no 
bracuio , là un a gamba? . . 


Di 
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Mar. Deh tacete ; cbè mi rÌDDOvate nel petto 
acerbissimi gli affanni. 

Poi. Non volete ch’io fìnisca di leggere? (a Mar. 

Lion. Come! non è Gnita P iscrizione con le pa- 
role: vedova sua inconsolabile ? 

Poi. Signor no, ci vuol altro : ( legge ) vedova sua 
inconsolabile . . . Signora Marina , voi avevate 
scrìtto sua vedos-a, ed io ho corretto i'edot/a sua* 

Mar. Non era lo stesso? 

Poi. Cibò ; domandate a' grammatici : siccome al- 
tro è dire sua moglie , altro moglie sua ; cosi a 
pari altro è sua vedova^ altro vedova sua- Leg- 
gete il Bembo, il Castelvetro , il Corticelli e le 
mie manoscritte GlosoGco-critico-raorali annota- 
zioni sovra i classici ed i romantici. 

Lion. ( Ob che bestia 1 ) (^da sè. 

Poi. Non m’interrompete più: vedova sua incon* 
solabile, che piangerà con pianto perenne. — • 
Voi avevate: perenne pianto. (a Marina. 

Mar. L' irreparabile perdila. 

Poi. No : la perdila irreparabile ; e che serberà 
aW estinto sposo eterna^ intemerata la coniugo^ 
vedovile costanza. 

Lion, Bravo 1 me ne rallegro : quest’ iscrizione è 
un vero modello. 

Poi. La faremo stampare : mi aspetto sei o sette 
nuovi diplomi d’ accademie. 

Mar. Consegnatela allo scarpellino. 

Lion. Signora, non affrettatevi, credete a me... 

PoL Le pinole sono già disegnate : lo scarpellino 
aspetta , ed io dirìgerò tutta 1* operazione. 

Urb. Signora , la nostra lezione ? 

Mar. Di qui a poco. Signor Liouardo, amici , ve- 
nite meco : questa mattina ho fatto preparare 
la colezione presso al lago del pianto , sul pog- 
gio il’ Artemisia. ( parte. 

Poi. Kbi , signor avvocato ... a che serberà al- 
pe stinto sposo eterna , intemerata la coniugo- 
vedovilff^ostanza. *> ( con gravità e parie. 

^rb. Sig.. 'C Lionardo, sta sera vi farò viaggiare 
pel Gruiamento. ( parte. 
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Lion. Povera signora Marina ! rubata dal fattore ^ 
ingannata da due ignoranti , sedotta da idee 
chimeriche • • . Ho paura che non faremo niente. 

( va dietro gli altri, 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Jl conte Giulio e FavorI vengono sulla scena 
attraversando la siepe. 

Giul. Cccoci finalmente , malgrado del cancello. 

Fav. Verissimo; ma abbiamo dovuto far salti da 
capra per tutti que' rivi e qne' cespugli, che io 
credeva non poterne più riuscire. 

Giul. Non importa;* ci sono, e basta. Or bene , 
Favori , P hai veduta? 

Fav. L’ ho veduta. 

Giul. Osservata bene? 

Fav. Benissimo. 

Giul. Che te ne pare ? 

Fav. Non mi dispiace, perchè ha Paria più fran- 
cese rhe italiana. 

Giul. Occhi vivaci , piacevole e gentile P aspetto. 

Fav. Non si può negare. 

Giul. Trovo che il ritratto mostratomi da suo pa^ 
dre le rassomiglia perfettamente; e , ti giuro , 
sono contentissimo d'* esser ona venuto. 

Fav. E che? V. S. se ne sarebbe già innamorato 
a prima vista ? 

dui, Oibò , non è perìcolo. Ma te P ho detto : 
ho vagato abbastanza pel mondo , ed ho biso- 
gno di menare d’’ora in poi una vita regolata e 
tranquilla. ] miei interessi erano un poco im- 
brogliati; P eredità del mio cugino di Lucca li 
ha rimessi in sesto : ho deliberato adunque di 
ammogliarmi e di sposare una donna che mi 
vada a genio. La signora Marina mi piace : che 
mi resta a fare? procurare di non aispiacere a 
lei e sposarla. 
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Pav. Si ricordi di quello che ci hanno detto a 
Lucca: che questa -vedovella è un tantino atra* 
vagante. 

Giul. Tanto meglio : un poco di stravaganza dà 
un risalto air amabilità d’una donna e niantiea 
vivi e fervidi i desiderj dclP uomo. 

Fnu. Altra cosa è un'’ amante , altra una moglie , 
diciamo noi Francesi. 

Giul, Infine che si può apporre alla signora Ma» 
rina? Tesser venuta, dopo la morte del marito, 
ad abitar questa villa con intendimento di pas- 
sarci iì resto de’ suoi giorni. 

pai'. Or bene, non è cotesta una massima stra- 
vaganza ? 

Giul- Anzi questo m’ ha impegnato a volerla co- 
noscere. ^on trovi mirabile che una vedova av- 
venente ed agiata si conservi diciotto mesi fedele 
alle ceneri dello sposo? 

Fai'. Signor si : ma siccome ogni discreto marito 
si contenta delia fedeltà in vita. .. 

Giul. Che vorresti adunque? 

Fai>. Che una donna sia come un’’ altra donna, nà 
più nè meno. 

Giul. Quanto a me, una vedova come la signora Ma- 
rina la stimo un tesoro, una rarità. 

Fai*. Non occorr'' altro , ognuno ha il suo gusto 
particolare. Ma converrà vedere se V. S. potrà 
parlarle. Dopo quello che ci ha fatto dire il si- 
gnor Lionardo. . . 

Giul. Il più malagevole era V introdursi : del resto 
non me ne piglio pena ; ho tutto ordinato nella 
mia testa . . . Oh ! vedi un poco se non v'*é più 
nessuno sul poggio ove la signora Marina faceva 
colezione ? 

Fai'. ( osservando dietro la casa ) Non v' è più 
nessuno. 

dui. Vanne adunque ; torna alP albergo e fa pre- 
parare il pranzo. 

Fav. Ottima previdenza ; ma staremo male. 

Giul. Verrai quindi presso la- salita^ e se troverai 
Nota , La Fe(L a 
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aperto il cancello , sarà un segno che le cose 
sono bene incamminate. 

Fau, Ho capilo. 

GiuL Cercherai subito di me. 

Fat>. Senza nominarla ? 

Giul. Te r ho detto : devi tacere il mio nome , 
la mia condizione ... Mi par di sentire alcuoo i 
parti. 

Fat*. Ma se son dimandato ? . . 

Giul. Un cameriere parigino s’ imbarazza di così 
poco ? rispondi quel che vuoi ; ci parleremo 
quindi. 

Fa»'. E se la cosa non riuscisse ? 

Giul. Perchè non avrà da riuscire? 

Fa»'. Se la signora Marina è veramente costante, 
qual V. S. la suppone, la cosa non deve riuscire. 

Giul. Set il gran ragionatore! Se non riesce... 

Fa»'. Via . . . 

Giul. Sarà un romanzo, e torneremo a Lucca come 
siam venuti. 

Fav. Ora sono appagato. Ho dunque da ripassar 
pei cespugli ? 

Giul. Signor dìlicato, non c’è altra via più co- 
moda. 

Fflt'. Io passerò incomodamente per gli spini} ma 
temo ( he V. S- uscirà presto comodissimamente 
per la porla. ( salia dalla siepe entro le scene 

e parte. 

SCENA II. 

Jl conte Giohio solo. 

PaoBABiLMEKTE Sarò Stalo osservato; non importa; 
venga chi vuole» pnrcliè io possa parlarle. im- 
pegno è ardito, ma ora ci sono e vo’ aspellarne 
la riuscita. Alcuno esce di casa. ( Prende un li^ 
òro di saccoccia e passeggia fìngendo di legr 
gere. ) Stiamo a vedere chi sarà. 


Goo^li 
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SCENA III. 

MtCBBLB « detto. 

Mtich. 0o»PBTTO ! La padrona areva ragione . . . 
Eppure il cancello è chiuso ( tentando il can~ 
cello. ) Dice che erano due . . . l’altro non lo 
veggo. . . Signor forestiere? 

Giul. si cava il cappello e seguita a passeg~ 
giare leggendo. 

Mich. ( da sè osservando qua e là ) ( E P altro 
dove diamine sarà andato ? Sarà passato pel bo- 
schetto inglese } non puh essere altrimenti.) Si- 
gnor forestiere? 

Giul. si cava il cappello e seguita a passeggiare 
leggendo. 

Mich. Mi perdoni , ella non può star qai. 

dui. E perché ? 

Mich. Perchè la signora Marina , la padrona di 
queste possessioni , vuole esser sola ed ha proi- 
bito a** servitori d' introdurre qua entro Ghicche8>- 
sia , sotto qualunque pretesto. 

Giul. Eh via , la vostra padrona me la immagino 
una dama piena cP urbanità , e non avrà dispia- 
cere che un forestiero , una persona ben nata 
possa visitare questo bel palazzino e te curiosità 
che vi sono. 

Mich. (_con tuono di padronanza ) Le dico esser 
tale il divieto ... Ma, di grazia, per dove è 
passato V. S. ? 

Giul, Son venuto di là. ■( accennando senza punto 
muoversi. 

Mich Ha traversato adunque il largo fosso della 
strada , quimli quattro siepi , ed è poi passato 
pel giardino inglese , presso il fonte di Diana, 
ed è venuto a riuscire sin qui ? 

Giul. Appunto; la descrizione è giustissima ; se 
non che sul fosso della strada ho furi unatam ente 
trovata una tavola» 


Digilized by Google 



se li TenoTA is solitvoikv , 

Atich. Per bacco ! i lavoratori non P hanno tolta. 

Mi sentiranno. Non aveva V. S. un compagno? 
Giul. Si , r ho spedito via. 

Alìch. Per la strada medesima ? 

Giul. Si , perchè il cancello è chiuso. 

Mich Lo apriremo adesso. ( t'O ad aprire» 

Giul. Fate bene ; ma avreste fatto meglio di la- 
sciarlo aperto prima. Cosi non sarei stato obbli- 
gato a far de’ salti è de’ giri tortuosi qua e là 
per potermi inoltrare sin qui* 

Hich. Ecco aperto il cancello; V. S. può uscire 
sul momento. 

Giul. Io? burlate. Non fo conto d’ uscirne fiochò 
non avrò veduto il museo delle antichità e la 
galleria de’ quadri. E son venuto a bella posta 
per questo. 

Alich. Me ne rincresce, ma V. S. non potrà veder 
nulla. 

Giul. Pregate in mio nome la padrona ... 

Alich. Signor no , non possiamo : mi farei stra- 
pazzare. 

Giul. Dunque andrò io stesso a pregarla . . . 

Mich. Peggio! mi canzona davvero. 

Giul. Ma chi siete voi ? il padrone ? 

Mich. Non sono il padrone : ma qualche volta 
siamo più. . . 

Giul. Aspettate eh’ io v’ osservi bene . . . Indo- 
vino . . . ( « adatta due lenti agli occhi e si 
pone a riguardar fiso Michele ) Non volgetevi 
in là , non dite niente, che già so chi siete. 
Mich. Come ?.. 

Giul. tcooie sopra") Si, si; quella fronte ineguale, 
quelle piccole eminenze, quelle linee tortuose... 
quegli occhi avidi, furbi, che cercano sempre di evi- 
tare l’ altrui sguardo... ( prende un portafogli e 
con una penna da matita va tratteggiando pre- 
ttamente la fitonomia di Michele ) Si , s\ , ho 
indovinato , so chi siete. 

Mich. Ma , signore . . . 

G'iul. Quelle linee non fallano mai. ( conu sopra. 
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Mich. Chi sono dunque io? 

Giul. Siete un fattore. 

Mich. E che perciò ? 

Giul. Niente affatto : sono contento di quest’ in* 
contro. Avete una testa di carattere. 

Mich. E perchè V. S. descrive ora i miei con- 
notati ? 

Giul. Non temete , non sono un fiscale . . . Ancor 
due tratti ... Io sono . . . non tremate, io sono 
un fisonomista. 

Mich. Che vuol dire ? 

Giul. Vuol dire che , appena veduti i lineamenti 
del volto e la portatura d’una persona , rico- 
nosco i suoi vizj , le sue tendenze e persino la 
sua professione. (^ripone il portafogli, 

Mich. (Qual diavolo ha portato costui I) (da sé') 
Basta così , signore ; vada a fare altrove le sue 
osservazioni. 

Giul. Se poi gli tocco certe protuberanze sulla 
testa ( avtficinandosi a Michele, il quale si al~ 
lontana ), oh ! allora so dirgli s’egli c un furbo , 
un ladro, e perciò se dee ragionevolmente aspet- 
tarsi la galera. 

Mich. Oh I sa quel che abbiam da dire a lei ? Se 
y. S. non vuol partire con le buone, chiamerò 
i servitori , si userà la forza. 

Giul. Quando la vostra padrona cosi voglia, me 
lo dirà ella stessa. 


Mich. Questo è troppo 5 or ora a me. ( mentre 
vuole entrare in casa , escono i seguenti per- 

sonaesi. 

S C E N A IV. 


Za signora M^ssiua , il signor LtOHdsoo e detti. 

Mar. E perchè ve ne andate P non avete detto 
a quel signore ... (a Michele. 

Mich. Egli non vuol partire : si è inoltrato fin 
qui passando pe’ boschetti e guastando ogni cosa» 
io andava perciò a chiamare altra gente. 
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Giul, saluta rispettosamente Marina e Lionardo. 
Mar. Signore, se vi é noto . . . ( con sostenutezza, 
Giul. Non v’è pericolo, signora, eh'' io voglia abu* 
sarc della vostra compiacenza. Io sono un viag* 
giatore e non mi fermerò nella vicina villa che 
pochi momenti, finché sia riparata la feluca la 
quale deve portarmi a Genova. Passeggiando sulla 
spiaggia domandai di chi fosse questo bel casino: 
mi fu detto appartenere ad una dama vedova, 
la quale però non permetteva ad alcun forestiere 
r introdurvisi. Presi il mio itinerario e riconobbi 
che voi possedete un bel museo d'antichità e, 
quel che più m’importa, una pregevol raccolta 
di ritratti dei più celebri personaggi della Gre- 
cia e di Ruma. Allora, non potendo resistere al 
forte impulso della mia curiosità , e dopo aver 
domandato qua e là senza frutto, trovato sopra 
una tavola libero adito ad uno de' vostri boschetti, 
mi è riuscito finalmente, dopo molti giri e ri- 
giri, di venir fin presso al vostro bel palazzino. 
Mar, Qgrat'emente ) L'impresa non è degna d'una 
persona ben nata: e poiché sapevate che assola- 
tamente io non voglio veder nessuno . . . 
dui. Oh , signora , assicuratevi eh' io non aveva 
alcuna intenzione di veder voi; ma, a dirvela 
schietta, io non poteva indurmi a credere che, 
possedendo rose si belle e si rare, voleste te- 
nerle sotto un cosi rigoroso divieto. 

Lion, ( Bravissimo ! ) (da sè. 

Mar. Siete adunque^ un pittor ritrattista? 
Mich,^Eh, signora, altro che ritrattista. Egli si 
vanta , appena veduta una persona e toccate 
certe cose sulla testa , di conoscerne i vizj , i 
difetti e perfino la professione. 

Mar. E che ? avete studiato Lavater e il dottor 
Gali ? 

Giul. Appunto, signora, e singolarmente il primo. 
Ed ecco il perchè io desiderava di vedere quei 
ritratti antichi i quali sono nella vostra galleria 
e di confrontarne i lineamenti col carattere mo- 
rale che ne descrive la storia. 
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Lion. ( Oltimo ritrovamento.) (da sè. 

Alar. Questa scienza adunque ha qualche fonda- 
mento di verità ? 

dui. Vi dirò : quanto più si ripetono nelP uomo 
gli atti d' una passione , tanto più diventa essa 
«bituale ; e questo abito ne imprime le tracce 
sull’ aspetto: col raccogliere poi ^ una gran quan- 
tità d’ osservazioni e paragonarle , si può deci- 
dere qualche volta con sicurezza. 

Mar. Che ne dite, signor Liouardo ? 

Lion. Sarebbe desiderabile che si potesse acquistare 
una qualche certezza nel conoscere dalP aspetto 
le diverse indoli e passioni umane. Allora Puoino 
onesto e sincero sarebbe più apprezzalo d'assai, 
nè si vedrebbe cosi sovente vittima della perB- 
dia o dell' ignoranza de' suoi simili : gli uomini 
malvagi poi o si correggerebbero de' loro vizj, 
o almeno si nasconderebbero. 

Mar. (Mi pare un uomo profondo questo fore- 
stiero.) (piano a Lion. 

Lion. ( Cosi pare anche a me. ) ( piano. 

Mar. ( Credete che io possa permettergli ? . . ) 

( piano. 

Lion. (Fate come volete.) (piano. 

Mar. (a Giul. ) Signore, ho sempre rispettato gii 
uomini dotti e massime i fìlusoti. In grazia delle 
vostre cognizioni vi permetto di vedere il museo 
e la galleria de' quadri. 

Mich. ( Maledetto il fìsonomista ! ) (da si. 

Giul- Sono riconoscente alia vostra bontà. 

Mar. Michele , fate aprire il padiglione del ter- 
razzo. 

Mirh. Subito. ( E sempre colui ha gli occhi sopra 
di me.) (da si. 

Mar. Accompagnerete voi stesso 11 signor forestiere. 

Mich. Signora, manderò Tognetto , giacché dob- 
biamo cui signor Lionardo . . . 

Lion. È vero , abbiam da far que' certi conti . . . 
Anzi, se mi -permettete , non perdo tempo per- 
chè vo' levarmi questa briga del denaro altrui. 
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( Par che la cosa incominci bene : non li per- 
derò di vista. ) ( parte. 

Mich. Signore , facciamo aprir subito ... a’ suoi 
comandi. ( Spero che se ne andrà presto : non 
so perchè mi fa paura. ) (^da sè, e parte. 

SCENA V. 

La signora Mmrisa e il conte Giulio. 

Giul. SiGNOBA , poiché inel concedete, approfìlterA 
della vostra cortesia. C»'* otto dì partire. 

Mar. Servitevi come v^ aggrada. Quando avrete vi- 
sitato ogni cosa, vi sarà aperto un altro can- 
cello , e in pochi passi vi troverete all’ albergo. 

Giul. Perdonate il presente disturbo ... 

Mar. Mi duole della cattiva accoglienza che vi è 
stata fatta. Ma le mie circostanze mi rendono 
compatibile. ^ ' 

Giul. S’ io vi compatisco , signora ? v’ ammiro 
anzi e vi lodo. Una vedova giovane ed avvenente, 
che, per serbarsi fedele all’ estinto consorte, 
rinunzia a tutti i passatempi e perGno all’ idea 
lusinghiera ed onesta di far felice un altro uomo, 
e di più viene a fermar sua dimora in una so- 
litudine, ah ! una tal donna è per me un og- 
getto di stima e di venerazione. Ma non ini fa 
maraviglia , giacché la serenità e la dolcezza dei 
vostri sguardi , quella piccola elevatezza delle 
guance , la conformazione del labbro superiore 
e più altri segni del vostro volto sono signiGca- 
tivi di tenerezza e di costanza. 

Mar. Davvero ? e si può questo conoscere ? 

Giul. Ne volete una prova ? ( estrae il suo portai 
fogli, e ne fa esaminare un foglietto a Marina ) 
Osservate delineati in questa Ggura i tratti ca- 
ratteristici d’ un tal sentimento ; questi linea- 
menti medesimi si trovano in voi. 

Mar. Signore , per verità . . . questo sembra un 
mio ritratto. 
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Giul. Questo' è, secondo Lavater, il disegno d' un 
volto sul quale sta impresso un vivo e costante 
dolore. 

Mar. Ed il mio è giustissimo. Nessuna donna po> 
leva aver vanto di un più amabile sposo, di un 
più virtuoso compagno. E poiché P ho perduto , 
fu mio dovere P allontanarmi dalla società ; ed 
ho appunto eletto questo soggiorno perchè era 
il più gradilo per luì. Noi passavamo qui tutta 
la primavera e la state; mattina e sera eravamo 
sempre insiemé ; e la primavera e la state non 
erano per noi che un sol giorno. 

Giul. Invidiabile felicità I Ma , perdonatemi, quanti 
anni siete vivuta col vostro sposo? 

Mar. Un solo, pur troppo! Egli era militare: una 
profonda ferita gli aveva fatto ottenere un one* 
sto riposo e la decorazione de^prodi. Risanò fuori 
di ogni speranza e perfettamente. Lo conobbi , 
ci amammo subito e ini dià la roano. Eravamo 
lieti e felici: che volete? si riapre la càmpagna; 
è richiamato : P ardore di far nuova prova di sé 
lo anima, Io trasporta. Invano tentano le mie 
lagrime di rattenerlo: accetta Piovilo, viene io* 
signito del grado di c9lonnello, corre alPesercito, 
e nel primo scontro, alla giornata di Lutzen, 
una palla nemica lo atterra. Vive ancor poche 
ore; detta la sua ultima volontà; mi fa erede, 
padrona e spira. presta commossa. 

Giul. (Il suo dolore è tuttavia profondo.') {da sè. 

Mar, Questi privazione mi ha ridotta qual mi ve- 
dete. Non posso più sostenere che mi si parli di 
nozze: guai a chi Posasse! io non mi pasco che 
con P immagine sola del mio Gilberto. 

Giul. Gilberto! Degli Alfonsi? (con meraviglia. 

Mar, Questo era il nome della sua famiglia : ma 
avendo ereditato un maggiorato , fu chiamato 
quindi Donati. E che? conoscevate forse il mio 
sposo ? 

Giul, Io aveva un amico di tal nome nella mia 
prima giovinezza e so _che morì sul campo di 
oaltaglia. 
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Mar. Potete accertarvi sul momento;' ecco il bu* 
sto del mio Gilberto e rassomigliantissimo. 

( lo scopre^ 

Giul. È desso', il riconosco : è il mio amico. 

Mar. Come mai? . . qual accidente? < . 

Giul. Eravamo a Roma in uno stesso collegio. Egli 
intraprese quindi la carriera delP armi ; io pro> 
seguii negli sludj de! disegno e nelle lettere; nè 
ci rivedemmo dappoi. Conservo di lui un astuc- 
cetto da colori , ed egli ebbe da me nel sepa* 
rarci un bcIP intaglio del Laocoonte. 

Mar. Una simile stampa è nel mio gabinetto. 

Giul. Compiango il dolor vostro. Potreste di leg* 
gieri incontrare un altr' uomo che v’ amasse, qual 
vi amava il mio amico ; ma tante belle doti , 
tante rare qualità riunite, come si trovavano in 
lui, signora, sarebbe impossile. 

Mar. Almeno voi mi rendete giustizia. 

Giul. Mantenetevi costante. 

Mar. È il mio partito. 

Giul. Ve ne sarò anrh'’ io riconoscente. 

Mar. In qual mudo ? 

Giul. Come amico del vostro Gilberto. . . Oh! veggo 
uno de^ vostri servitori. Signora , se non ho più 
P onore di rivedervi. . . 

Mar, Voi foste P amico del mio sposo : è un do- 
ver sacro per me 1’ accompagnarvi io medesima, 
almeno per farvi riconoscere il vostro Laocoonte. 

Giul. Lo rivedrò con piacere : ma non vorrei che 
per mia cagione aveste ad incomodarvi . . . 

Mar, sempre gravemente") Fo quello che avrebbe 
fattd il mio sposo : se egli qui fosse , me ne 
saprebbe buon grado. Ah ! perchè mi fu egli 
rapito ! 

Giul. Il destino non vuol nessuno contento. À Gil- 
berto nnlla mancava possedendo un’ amabile 
sposa . . . , ed ha cessato d’ esistere. 

^ar. Non più . . . andiamo. 
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SCENA VI. 

Ubbmso e delti, 

Vrb. SiOROBA , la nastra lezione ? 

Mar. Andate ad aspettarmi nella solita camera. 

Ut'b. Fra mezz’ ora ? 

Mar. Eh giusto; da qni a pochi minuti sarò da 
voi : non tì movete e tenete ogni cosa pre- 
parata. 

Urb. Non occorre altro. 

Giul. ( offre it suo braccio a Marina : questa il 
ricusa gravemente , allontanandosi un passo) 
Perdonate. 

Mar. Vi precedo. (sporte. 

Giul. Vi sieguo. ( parte. 

Urb. Che vuol dire questa novità? la signora Ma- 
rina in compagnia d' un forestiero I In sei mesi 
non ho mai veduto altrettanto. M’’ informerò dal 
signor Michele. 

ATTO TERZO. 

La scena rappresenta I* interno di un tempietto di 
forma rotonda che lascia vedere tutto alP in- 
torno, tra P una e P altra colonna, salici pian- 
genti , cascate d’’ acqua ed altre situazioni ro> 
mantiche de' giardini inglesi. 

SCENA PRIMA. 

Micbslb e Togmbtto vengono dalla destra 
della scena, 

Mich. Sei dunque andato tu stesso ad aprire? 

Tog. Sì , Michele. 

Mich. E li hai accompagnati da per tutto, come 
ti ho comandato? 
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J’oÉf. S't t Michele. 

Midi. Tognelto, ti abbiamo avvisato non Pnna, 
ma le mille volte, che quando mi parli devi sem- 
pre dire signor Michele , e quando mi rispondi 
devi usare il signor s\ o il signor no. 

Tog. Perdonatemi t io era avvezzo a sentire che 
tutti vi dicevano Michele. 

Mich. Una volta s\, ma adesso no : e si gnar>r 
deranno bene dal mancare a questo dovere. Hai 
capito t 

Tog. Ho capito. 

Mich. Me lo prometti ? 

Tog, Ve lo prometto. 

Mich. Te ne ricorderai sempre? 

Tog. Si , Michele. 

Mich. Sei sempre stato uno stolido ; non ne po»« 
siam far nulla di buono. Or vieni qui e raccon- 
tami tutto quello che hai veduto. La padrona 
entrò dunque col forestiero nella galleria dei 
quadri ? 

Tog. Prima lo condusse a far il giro degli appar- 
tamenti : ed io andai ad aprire quella sala dove 
sono quegli uomini grandi e piccoli , con le 
mani e le gambe rotte , molti senza testa , e 
tutti del colore delle campane.. 

Mich, Insomma nel museo. 

Tog. Si , nel museo. Poi siamo andati nella gal* 
leria , dove si vedono tanti ritratti che ridono 
o fanno smorGe ; e mi guardano s’ io vado in 
H , e tornano a guardarmi s* io vengo iu qua. 
Fanno anche lo stesso con . .. con signor voi ? 

Mich, Sciocco, bada a me. Hai inteso quello che 
la padrona col forestiero andassero dicendo ? 

Tog. Oh bella 1 me lo avete tanto raccomandato... 
la padrona diceva. .. di suo marito. 

Mich. Parlava di suo marito? 

Tog. S\ : e si asciugava gli occhi e gnardara il 
forestiero. 

Mich- E poi ? 

Tog. E poi . . . lasciò cadere il fazzoletto. 
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JHìch. E il forestiero Io nvrà raccolto. 

Tog. Si, e nel tlarlo volle baciar la mano alla 
padrona; ma essa la ritirò. 

Mich. Benissimo. (.prendendo tabacco. 

Tog. Ed il forestiero rimase confuso; e si pose 
due vetri agli occhi , di qiie' vetri che hanno il 
vetro come gli occhiali. 

Mich. Oh che balordo 1 

7'og. E guardava i ritratti , e acriveva tutti i ri» 

tratti sovra un pezzo di carta. * 

Mie. Si può sentir dì peggio ? 

Tog. La padrona allora si fece aprire la porta 
della piccola scala del giardino. Il forestiero la» 
sciò prima passar lei : ma lei al primo gradino 
sdrucciolò, cosi t (imitando') e lui corse a so» 
stenerla : lei diede il braccio a lui , e si appog- 
giò un poco , cosi ... e discesero nel giardino. 

Mich. E che dicevano? 

Tog. Niente. 

Mich. Non è possibile. 

Tog. No , Mich. .. no , signor Michele; non di- 
cevano niente: anzi ho visto a passare tutte le 
capre di Matteo e di Antonio, e le ho contate... 

Mich. InGne ? ■ 

Tog, InGne andarono a sedere sopra una panca, 
e allora si posero a parlare tutti e due. 

Mich. Hai prestato orecchio ? 

Tog. Sono stato l\ . . . 

Mich. E che hai inteso? 

Tog. Niente aifatto. 

Mich. Come , niente ? 

Tog. Perché , mentre io voleva passar dietro la 
panca , la signora Marina mi disse : Tognetto , 
vanne ; dirai a Mich ... al signor- Michele che 
faccia aprire il cancello grande e lasci entrare 
il servitore di questo signore. 

Mich. t Aimè ! ) (da sè. 

Tog. E poi che faccia sapere al venericario ed al 
maestro di teologìa ... 

Mich. Bestia ! avrà detto a . D.. Polidoro ed .al 
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▼eterinario , cioè al maestro d’ astronomia , a 
colui che fa vedere la luna co’ cannocchiali. 

Tog. Si, appunto al maestro de’ canuocchiali del- 
rastromaoia. 

Mich. Insomroa vuol fare la sua kzione ? 

Tog. Anzi , che non vuole i maestri per que- 
st’ oggi : e 1’ ha detto forte. 

Mich. Basta cosi. Eccoti la chiave; apri il can- 
cello; e poi andrai da mia signora moglie a dirle 
che apparecchi il desinare. Via , allocco , corri. 

Tog. SI , Michele. 

Mich. Asinaccio l . . 

Tog. Signor Michele. 

SCENA li. 

Micbslb solo, 

S>BMPRt col forestiero... non vuole i maestri t 
queste cose cominciano a darmi sospetto. Mi ri- 
cordo che anche del colonnello se n’era inna- 
morata alla prima vista , e che in pochi giorni 
si lece il matrimonio. Non sarebbe meraviglia 
che , non avendo mai più frequentato nessuno ^ 
anche adesso , a questo primo incontro . . . Co- 
glierò il moBaento deli’ arrivo del servitore per 
indagare qualche cosa . . • 

SCENA III. 

D, PoLiooto, entrando in iscena adirato^ e dettoy 

Poi. OowbI il signor Lionardo non vuol che a’'iii- 
rida la mia iscrizione ?* ; 

Mich. D. Polidoro... 

Poi, E pretende di darne una egli stesso ? 

Mich. Amico . . . 

Poi. Ha l’ ardire , l’ imprudenza dì valere gareg^ 
giar meco d’ ingegno? 

Uich. Ma sentite . . . 
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Pel. MìchcTe, I’ onore della vostra padrona e di 
tutto it suo casato ne sta di mezzo, se non fi 
scolpisce la mia iscrizione. 

Mich. Eb lasciam per ora le iscrizioni ^ ed ascoU 
tatrmi. 

Poi. Non sarà mai vero eh’ io toHeri . .. . 

S C E N A IV. 

Ubbaso e detti. 

Urb, (InTEBROMpesDO D. Poh') Gbe vuot dire^ 
signor fattore ? la signora Marina si piglia gioco 
de’ fatti miei r mi ha pregalo di aspettarla per 
pochi minuti nella camera delle lezioni , e sono 
più di due ore e non viene ancora ! 

Jl/ich, Appunto io voleva dirvi . . . 

Poh Eh che una lezione di più o di meno d’astro«> 
nomia . . . 

Urb. Come 1 . . ( risentendosi. 

Poi. Voglio dire, se non vi attende oggi, vi at- 
tenderà domani . . . Ma il signor Lionardo che 
non vuole d incida la mia iscrizione !.. 

Urb. Veramente , amico, quell’ iscrizione anche a 
me pare ridicola . . . 

Poi. Che mai volete giudicare di letteratura voi 
chirurgo, per non dire maniscalco' di campagna?' 

Urb. Ne so più di voi , signor maestro di grosse 
lettere. 

Mich. Miei cari amici . . . 

Poh Siete insolente come certi animali che ma- 
neggiate. 

Urb. Volete fare il saccente. 

Jdieh. Ehi ... 

Urb. E non dite e non insegnate altre che 
positi. 

Poi. Se non fossimo qui . . .. 

Urb. Direi ancorA del meglio» 

Poi. Cospetto 1 , . 

Urb. Via i . . 
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Mieli. ( mettendosi in mezzo. ) Ma a chi diciamO)^ 
olà ? poco civili e P uno e P altro. Così perdete 
il rispetto a me che sono, per cosi dire, ua 
altro padrone? 

Poi. Patirone voi? ah ah a‘h I 

Urb. Sì, padrone dei denaro che in modo cosi 
onesto . . . 

Mich. Orsù finiamola; e pensate che la signora 
Marina f.i sapere a voi e a voi che per que- 
st^ oggi non vuole altra lezione e vi lascia in 
perfetta libertà di tornare ciascuno a casa vostra. 

Poi. Come I 

Urb. Qual novità ! 

Poi. Il .motivo ? 

Mich. È venuto un forestiero ... 

Urb. L’ ho veduto. 

Poi. Sarà di passaggio. 

Mich. F) chi io sa? sono insieme da tre ore e più: 
e comincio a temere . . . 

Poi. Ah ! temete che la signora Marina possa mu- 
tare risoluzione eh ? 

Mich. In quel caso , signori miei, sarebbero fìniti 
i pranzi , la cene , le provviste de'* libri e dei 
cannocchiali. 

Poh Le ruberie siilP olio , sul 
vino , . , 

. Urb. Le intelligenze nelle ven- 
dite , nelle compre . . . 

Mich. Zitti. 

Poi. E se dovessimo pianger 
noi , il signor fattore non 
riderebbe. 

Mich. Io dico soltanto . . . 

Urb. Massime se ci giungesse tale che gli rivedesse 
i conti. 

Mich. Concludiamo: che a tutti e tre, dal più al 
meno, dee premere che il forestiero se ne vada 
e la signora Marina ti mantenga vedova. 

Urb. Oh ! questo sì. 

Poi. Ma chi è, chi è costui? 


tutto questo dia.» 
Ioga cnni'ien df 
garlo stretto nel» 
la recitazione. 
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Mìch. 11 nome finora io non lo so; si spaccia per 
un fisonomista. 

Poi. Un fisonomistaP oh! lo Tedrb con piacere. 

Urb. Anch’ io. 

Mich. Ma in sostanza è un impostore, un vendi- 
frottolé e nulla più. 

Poi. S’’ egli è tale , vi prometto di smascherarlo io 
solo, di confonderlo e precipitarlo. 

Mieli. Bravissimo 1 e se vi riesce , vi regaliamo do- 
dici fiaschi di vin di Malaga. 

Vrb. Ma in aual maniera? (a Poi. 

Poi. Sentite bene: gli parlerò, lo interrogherò 
senza palesare chi sono. I letterati , hanno certi 
segni caratteristici che li distinguono dal volgo 
degli indòtti. L' ingegno, la perspicacia, gli studj, 
le veglie lasciano delle impressioni indelebili bai 
nostri volti immortali. Se costui li conosce , sa- 
prò stimarlo qual merita: s’egli non ravvisa 
nulla, lodichiaro un ciarlatano; lo scoprirò alla 
signora Marina, e lo faremo partire iUico et itn» 
meiiiate. 

Mich. Eccolo : io ve lo lascio. 

Urb. Siateci anche voi. 

Mich. Non posso. 

Urb. Sarete testimonio. 

Mich. Sono occupato; ci rivedremo da qui a poro. 
Mi raccomando : smascheratelo , e siamo nomini 
di parola : dodici fiaschi e delP ottimo. (Passo 
da quest' altra parte per non incontrarlo.^ ) 

(da se , e parte per la sinistra. 

Poi, Guardatevi , signor Urbano , aal nominarmi , 

f ierchè il mio nome è conosciuto per tutta 
talia ... 

Urb. Anche voi non istate a palesarmi. 

Poi. Parlino i nostri volti. 

Urb. Sentiremo quel che sa dire. 


iVbta, La Fed. 3 
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SCENA V. 

Jl conte Giano e detti, 

Giul. ( M, ha mostrata premura eh' i« venissi a 
visitare questo luogo : non so ancora ben che 
mi credere. Il signor Liouardo m' incoraggisce a 
sperare : chi sa ?.. ) ( da se. 

Poi. (Badate a me , vi dico, e state attento.) 

( piano a Urbano , e si va accostando^ al conte 
con aria di gravità. ^ ^ 

Giul. ( Costoro sono senza dubbio que’due origi- 
nali di cui mi ha parlato il signor Lionardo. ) 

( da sè osservandoli. 

Poi. (Ci osserva; ha soggezione di noi.) 

(_ piano a Urbano. 

Vrb. (Spicciatevi.) (piano a Poi. 

Giul. ( da sè ) ( Per ora converrà tenerseli amici.) 
Signori mici ... ( salutando. 

Poi. Abbiamo inteso che V. S. è un celebre 6so- 
nomista. 

Giul. Ho studiato qualche poco quest’ arte . . . Ma, 
di grazia , con chi ho il bene di favellare ? 

Poi, Non v’ è pericolo che lo diciamo ; dovete in- 
dovinarlo. So anch’ io qualche cosa degli ele- 
menti matematici di questa scienza. 

Giul. (Ho capito : questi è il pedante prosun- 
tuoso. ) _ C f®' 

Poi. Desidero che m’ osserviate bene e mi- dichia- 
riate ingenuamente , senza adulazione, che cosa 
vi dice il mio aspetto de’ fatti miei . . • 

Vrb. Aneli’ io . . . 

Poi. ( interrompendolo ) Affinchè sappiamo quale 
opinione formare di voi. 

Giuf. lo verità questi giudizj improvvisi . • . 

Poi. O sapete o non sapete il vostro mestiere ? 

( con alterigia pedantesca. 

Giul. Non vorrei ingannarmi. 

Poi. Tanto peggio per voi. 
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Gìul. Che volete ? mi proverò : fatevi in qua. 

(Divertiamoci un poco.) ( t/a sé e fa meller Po- 
> adoro rimpeUo a sè e lo va osservando. 

Poi. Che vi pare? . . Osservate ancora. . . da per 
tutto, (^indicando ogni parte del volto. 

Giul. Eh, signore, mi basta. 

Poi. Or via. 

Giul. La vivacità della vostra pupilla . . . tirate 
indietro i capelli . . . quella fronte aperta e ben 
disegnata... quelle orecchie... svelte e sciolte... 
una bocca con la linea di mezzo ben serpeg* 

' giata e signifìcatrice della facondia , certi fre* 
qiienti piegature dei muscoli delle guance che 
segnano il continuo sforzo d** una immaginativa 
prontissima... Eh... s'gnore , (cavandosi il cap- 
pello ) 0 io m^ inganno , o voi siete uno dei 
primi poeti ed oratori d'Italia. 

Poi. (il quale, menii'e Giulio lo andava osser- 
vando, dava segno di contento represso ) Ah 
DO , non v’ ingannate, uomo sapiente , celeber- 
rimo (ìsonomì.cta : chè » sebbene mi vedete in 
questo abito umile e dimesso , ho sudato , su- 
dato versando d\ e notte gli esemplari greci e 
latini. 

Giul. E come dunque ?.. 

Poi. L’ invidia. ^ 

Giul. Ho piacere d' avervi conosciuto. ‘ ' ' 

Vrù. Signore , ora tocca a me. 

Poi. (facendo con la sinistra mano stare indietro 
Urbano ) Poiché m’ avete conosciuto, che giova 
il nasconderlo? Il mio ingegno ha pochi che lo 

f lareggino : la poesia la maneggio come voglio: 
e mie terzine . . . arrossirebbe Monti al con- 
. fronto. Una mia ode pindarica , dopo essere 
stata ammirata da tutta' Europa , passò la linea 
.' < e. fu encomiata da tutte le accademie .d'Àmerlca. 
Urb. Adesso a me . . . 

Poi. Indiscreto ! ( come sopra ) Che vi dirò della 
. prosa ? qualunque stile è il mio, e sempre puro, 
classico) elegantissimo. i, sì > . 
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Giul. E Toi con tanti meriti non siete professor 
d' eloquenza in una qualche rinomata accademia? 

Poi. M’era stata promessa una cattedra , ed, oh 
vergogna delP Italia I un altro l’ha ottenuta: 
ed io retore^ poeta, filologo; ed io, dopo es> 
Bermi abbassato a correr di casa in casa quale 
umile privatissimo pedagogo , mi veggo ridotto 
in un cattivo villaggio insegnator di grammatica. 

Urb. Non la finite ancora f lo pure desidero . . • 

Poi. Povero cerusichetto 1 voi non avete linee. 

Urb. Siete un temerario vanaglorioso. 

Giul. Non vi riscaldate ; chè , mentre parlava il 
signor professore , ho pure esaminata la vostra 
fisonomia, e vi ho trovati tutti i segni della me- 
ditazione e della dottrina. 

Urb. Vedete ? (a Poi. 

Poi. Si, ma in vece di studiar la sua professione... 

Urb. Ne' so quanto basta e posso . . . 

Poi. Zitto; ecco la signora Marina. 

Giul. (Costoro dovrebbero andarsene.) (da sè, 

SCENA VI. 

La signora Mamsa e detti. 

Poi. SiAHOBa, mi rallegro con voi. 

Mar. Di che ? ( con qualche sorpresa. 

Poi. Che sia capitato a casa vostra questo insigne 
fisonomìsta , della coi abilità vi posso io stesso 
fare testimonianza. Gli avete fatto vedere la mia 
iscrizione ? 

Mar. Non ancora. 

Poi. Partirete presto t ( al conte. 

Giul. Credo di sì. ' ^ 

Mar. (Dunque non è ancora sicuro.) (da sè. 

PoL II vostro nome ? 

Giul. Amo per ora di stare incognito. 

Mar. ( Questo mi dispiace. ) (da tè. 

Poi. Vi darete a conoscere. 
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Giul. Quando sarò a Genova . . . 

Poi. G vi spedirò subito per la posta la mia iscri- 
zione pel busto del marito della signora Ma- 
rina, un' ode elegiaca sullo stesso argomento , 
una raccolta di cinquanta tra sonetti e canzoni, 
un' orazione p^r l’ apertura scolastica dell’ uni* 
Tersità a cui doveva essere ascritto professore; 
insonima avrete una mezza biblioteca tutta di 
cose mie. ( tutto questo discorso con prestezza. 

Giul. Vi sarò tenuto. 

Poi. Eh bagattelle. Signora Marina , ora vo a do- 
mandar conto al signor Lionardo ... 

ilfor. Non è tempo da ciò; dilferite. 

Poi. Poichà egli pretende . . . 

Mar. Pranzerete meco , e dopo . . . 

Poi. Non ho nulla a negarvi; ma dopo il pranzo... 
oh ! la vedremo. ( parte. 

Urb. Signora , io mi ritiro adunque ? 

Mar. Signor Urbano , osservate se ci danno in 
tavola. 

Urb. Subito. ( parte. 

SCENA VII. 

La signora Marssa ed il conte Giulio. 

Giul. Ed è questo , m' avete detto , il luogo so- 
litario dove l'amico Gilberto passava con voi le 
tante ore ? 

Mar. SI , questo. 

Giul. 11 sito è veramente delizioso e romantico. 

Mar. Egli ordinariamente sedeva presso quel ta- 
volino e si divertiva nei disegnare paesi, mentre 
io più in qua lavorava , scriveva o leggeva. 
Quindi andavamo al passeggio pe' boschetti, poi 
tomavam qui . . . Infine eravam sempre insieme. 

Giul. Il destino , a quel che veggo , s* ingegna di 
tormentare le anime le più tenere , le più vir- 
tuose. Ma ( mi perdoni l' ombra del mio rispet- 
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labile amico ) poiché il ctelo P aveva fatto lieto 
d' un'* amorosa compagna, qual sete insaziabile > 
di nuove giurie ? 

Mar. Ah! questo è vero. 

Giul. Qual crudeltà il lasciare una giovine ed av- 
venente moglie per cercar la morte nel campo ! 

Mar. E il cuore me lo prediceva , e glielo dissi. 

Giul. Pare che in quel fatale momento P ambizione 
del soldato superasse P amor dello sposo. 

Mar. Qual dubbio ? Se fosse stato maggiore P af>. 
fetto di sposo, mi avrebbe egli abbandonata dopo, 
le più vive promesse di starmi sempre vicino ? 

Giul. Se io gli fossi stato al fianco, questo non sa> 
rebbe succeduto. 

Mar. Chi sa ? ( sospirando. 

Giul, A qualunque ragione avrei risposto : che nel 
suo «tato era una pazzia il rinunziare a una vita 
indipendente e beata per correr di nuovo al- 
r armi : che il mancare alla data parola era 
inescusabile colpa. Gli avrei fatto conoscere che 
la domestica uniformità non è una noia per due 
spiriti coltivati e gentili. Godi, gli avrei detto, 
godi di questa pura felicità; il cercare di più è 
un provocare lo sdegno della provvidenza. 

Mar, Ed egli P ha provocato. 

Giul. (^rispettosamente) Conoscendovi, avrei sog- 
giunto che , se il cielo m' avesse conceduta una 
moglie qual siete voi , piena d' ingegno e così 
virtuosa , mi sarei credulo il più avventuroso 
marito. 

Mar. Io non pensava che a far felice il mio sposo ; 
ma egli era • ■ . cosi '. . . un poco irrequieto. 

Giul. Se il soggiornar sempre nello stesso luogo 
non vi avesse gradito, vi avrei condotta meco 
a far qualche viaggio . . . 

Mar. Gilberto non avrebbe amato eh' io viag- 
giassi ; non era neppure interamente contento 
cip io studiassi o leggessi troppo spesso. 

Giul. Quando vi sia la buona scelta ne' libri e ne- 
gli studj , non saprei disapprovarli in una mo- 
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glie. È vero che ci vuole una discreta modera- 
zione e sopràttulto non cercar di troppo penetrare 
ne^ segreti della tilosofìa; il che rende più in- 
quieto che contento Inanimo. 

Mav. Voi parlate da uomo savio ed assennato. 
Un’onesta moglie non potrebbe desiderare di più. 

Giul. Un marito deve essere ragionevole. 

Mar. Ah l se Gilberto v’avesse avuto al Banco... 

Giul. Chi sa? forse . . . forse l’avrei troppo in- 
vidiato. 

Mar. Che dite mai, signore? 

GiuL Quello che 1’ avervi conosciuta mi fa pensare 
di voi : la fortuna di Gilberto è data a pochi di 
conseguirla. 

Mar. Voi mi confondete . . . (Oh Dio! dove tra- 
scorro senz’ avvedermi ? ) ( da aè , c restano, un 

momento in silenzio. 

SCENA Vili. 

Fjirosì che entra con circospezione e i suddetti. 

Fav. (^OssBKrjSUDO i due') (Un duetto in silen- 
zio? buon augurio!) (da aè) Signor padrone? 

Giul. Oh ! . . Favori . . . 

Fav. Disturbo forse? (pct* tornar via. 

Giul. 11 vento ? 

Fav. Ottimo : v’ « un levante che in poche ore ci 
porterà a Genova. 

Mar. Volete adunque partire? (a Giul. 

Giul. Vi dirò, signora j io veramente . . . 

Fav. interrompendolo) Il capitano desidera che 
V . S. venga a bordo al più presto e non faccia 
aspettare gli altri viaggiatori. 

Giul. Eccomi pronto. (Non posso ormai più ta- 
cere. ) (da aè. 

Fav. Vo adunque a preparare? 

Giul. Si , vanne. 

Fav. (Fo anch’io benissimo la mia parte.) (da si. 
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Mar. Signore , mi farete prima l’ onore di desinar 
meco. 

GiuL Sono aspettato alP albergo , non è Tero ? 

Fatf. Verissimo. 

Mar. È quella una cattira osteria. 

Fay.^ Madama ba ragione > '.P osteria è cattiva ed 
il. desinare sarà pessipro. Si potrebbe coonestare 
la cosa, se da madama si andasse presto a pranzo. 

S C E N A IX. 

Jl signor’ Lionjmdo e detti. 

Lion. SiGROBA , la tavola è servita , e i vostri sa- 
pientissimi professori vi aspettano ansiosamente 
a questa lezione. 

Fav. ( Resterò anch’ io. ) (da sé. 

Giul. Signora , permettete eh' io mi ritiri . . . 

Mar. Ora poi vi manca ogni ragionevole pretesto s 
vi prego di farci compagnia. Dopo il pranzo*. . 
sì , dopo il pranzo potrete partir subito. 

Fav, Ma subito , signor padrone. 

lÀon. Signore, non dovete ricusare: pensate che 
in diciotto mesi siete il primo forestiere che 
abbia ricevuto un simile invito. 

Giul. Quest'eccezione mi onora. 

Mar. Un amico solo del mio povero Gilberto po- 
tevsr meritarla. 

lÀon. Un amico del colonnello ? Godo di questa 
scoperta. 

Mar. Signor Lionardo, favorite, (.dà il braccio a 
Lion, ) Signore , ricordatevi che vi aspettiamo. 

(parte- con Lion, 

Fav, Signor padrone , ed io ? 

Giul. (presto 'i Tu va all'albergo, pranza e poi 
ritorna subito, cbé avrò bisogno di te. 

Fav. Se potessi pranzar qui, sarei bello e tornato. 

Giul. Eseguisci. (presto. 

Fav. Se la faccenda va bene . . . 
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Giul. Lo spero 


( come sopra. 


Fav. Ora posso Uberamente palesare il suo nome?... 

Giul. Guardati bene: potresti guastare ogni cosa. 

Fav. Mi dica almeno un nome y una qualità sup* 
posta ... 

Giul. Vedi? la signora Marina mi aspetta, (ac- 
cenna entro le scene ) Vanne tosto ed afTretta 
il tuo ritorno. {parte. 

Fav. La signora Marina non sa le conTenienze. 
Quando s'' invita il padrone y non si dimentica il 
cameriere. 


Mkb^ls da un"* altra parte , opposta a quella 
per cui sono usciti gli attori indicati^ e detto. 

Mich. ( Questa volta non mi fugge. ) {da sè. 
Fav. (Se sapessi come fare...) Òhi padron mio. 
Mich. Voi siete il servitore del forestiere? .. . 
Fav. Cameriere per ubbidirla. Ed io con chi -ho 
r onore di parlare P 
Mich. Noi siamo Michiele Onesti. 

Fav. Bel nome. * 

Mich. Fattore di questa casa. 

Fav. Onesti e fattore , rarissima coppia. Me ne 
rallegro. 

Mich. 11 vostro padrone s** incammina al pranzo 
colla signora Marina ? 

Fav. Signor si. 

Mich. E voi? 

Fav. Ed io me ne vado alP albergo. '\ 

Mich. Starete male. ■; v. 

Fav. Lo so pur troppo. 

Mich. Si parte presto P 

Fav. Eb . . . non saprei ... (Ci vuole politica 


Mich. Stupisco che la signora Marina non v' abbia 
invitato. Posso offrirvi tre buoni piatti in casa 
nostra , in compagnia di mia moglie. 


SCENA X. 


con costui. ) 


( da sè. 
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Faif- Tre piatti in compagnia una donna diven- 
tano quattro e squisitissimi. 

Mich. Se vi aggrada . . . 

Fau. Siete un fattore compito. Si vede P urba- 
nità, la gentilezza, la cortesia sul vostro bellis- 
simo aspetto. 

Mich. Siete flsonomista anche voi come il vostro 
padrone ? 

Fav. (,da sè ) < Che diavolo sento ? ) Che vor- • 
reste dire?’ 

Mich. Come I non sapete che egli pretende di co- 
noscere dal volto il carattere delle persone P 

Fw. Ho capilo sì , si. . . già so anch' io . . . Im- 
maginatevi se non sappiamo anche noi ... E 
che cosa vi ha detto il mio padrone f , 

Mich. Ha avuto P ardire, P impudenza di trovare 
sulla mia (ìsonomia . . . 

Fav. La schiettezza forse , la buona fede ? 

Mich. AlP opposto , tutti i segni della furberia e 
della malizia. 

Fat>-. Si è ingannato ; glielo sosterrei in faccia. 

Mich. Lo credo } ma intanto ... 

Fat>. Veggiamo un po' meglio. Voltatevi così. 

* (/o colloca di profilo. 

Mich. Egli mj ha posto di prospetto. 

Fav. Ognuno ha il suo metodo osservativo parti- 
colare. 

Mich. Or bene t le linee ? 

Fav. Che linee P 

Mich. Mi ha parlato di certe linee tortuose della 
fronte ... 

Fav. È appunto quello che > io -voleva dire : le vo- 
stre linee sono tutte linee onestissime. 

Mich. Ed egli al contrario ... 

Fav. Non credete eh' io sappia il mio mestiere al 
pari di lui? 

Mich. Anzi più di lui. 

Fav. Se dubitate ... 

Mich. Niente affatto. 

Fav. 11 naso , il mento, la bocca , tutto spira in 
voi la probità e il disinteresse.' 
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Mìch. Vi sono certe regole per conoscer ciò ? 

Fau. E infallibili* 

Mich. Come dunque il vostro padrone ha osser- 
vato tutto il contrario di voi? 

Fav. (Qui sta P imbroglio. ) (da sé) Vi dirò. . . 
vi dirò .... Ma, signor Onesti, vostra moglie 
vi aspetterà a pranzo. 

Mich. Or ora . . . 

Fav. Parleremo a tavola. 

Mich. Spiegatemi prima . . . 

Fav. Volentieri: a quale ora vi ha osservato il. 
mio padrone f 

Mich. Quando vi siete con quel bel modo intro- 
dotti ... 

Fav. Questo non ci ha che fare : erano le noye ? 

Mich. Air incirca. 

Fav, Eravate alterato in viso? 

, Mich. Mi arrabbiava perchè il vostro padrone non 
voleva andarsene. 

Fav, Questo è estraneo alla questione. 11 sole non 
era cosi lucido e chiaro come al presente. 

Mich. Anzi era coperto di nubi . . . 

Fav. Ecco la ragione: se il padrone v’avesse os- 
servato a quest* ora , con questo bel chiarore , 
con la vostra presente serenità di volto e con le 
mie disposizioni di stomaco e di mente, tì avrebbe 
subito riconosciuto qual siete , cioè fiore di ga- 
lantuomini. 

Mich. Questa é bella l io sembrava un furbo alle 
nove, e son riconosciuto onest* uomo alle quattro ? 

Fav. Ve n*ba ben un maggior numero che paiono 
onesti alle nove e son trovati birbanti alle 
quattro. 

Mich. Ma ora . . . 

Fav. Signor Onesti , non facciamo impazientire vo- 
stra moglie. 

Mich. Vorrei prima . . . 

Fav. Desidero eh* ella vi riceva con volto ridente. 

Mich. Un altro favore, e poi andiamo. 

Fav. Comandate. 
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Mìch. Vorrei sapere . . . 

Che cosa mai ? 

Mich. Il nome e la condizione del vostro pa> 
drone. 

Fav. ( Ahi ! Il tema è delicato e imbroglia. ') 

Mich. Dite il vero: siete venati qui con altre in- 
tenzioni . . . 

Fav, Ah ! 

Mich. E voi siete più compagno che servitore del 
forestiere , eh ? 

Fav, E che ? sareste anche voi fisonomista f ( Ora 
ti servirò a dovere.) (^da sà, 

Mich, In confìdenza a me potete dire . . . 

Fav. Avete tali modi ... IVIa io non voglio tra- 
dire il segreto. 

Mich. {da sè ) ( Converrà ubbriacarlo. ) Via , 
non occorr* altro : vo' che stiamo allegri an paio 
d* ore. 

Fav. Msl mi raccomando: poco vino per carità , 
perché quando ho bevuto . . . Basta , ho detto 
troppo. Andiamo : fisonomizzerò la fedeltà di 
madama vostra moglie. ( parte. 

Mich. Sono due veri impostori. Fra una mez- 
z'ora sapremo il resto. ipane. 
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KOTTB. 

Sopra una tavola grande e bene illaminata da di- 
verse ricche latnpadi di cristallo saranno alcuni 
globi celesti , telescopii, cannocchiali e una gran 
caria spiegata. 

SCENA PRIMA. 

Il conte Giouo e il signor Ltoit^tnoo. 

Giul. Sì, mio caro signor Lionardo, eomincio ad 
avere buone speranze. 

Lion. Ho veduto a tavola che la signora Marina 
ha mangiato pochissimo, e che andavate scam- 
biando le occhiatine anche frequentemente. 

dui. Mi sono allontanato da lei col pretesto di 
cercare il mio servitore , perchè mi premeva di 
parlare con voi. 

Lion. Or bene, che pensate di fare ? 

Giul. A dirvela , questo mio Roto personaggio 
m^ incomoda, ed ho risoluto di palesarmi. 

tiion. Non mi pare ancora opportuno. 

Giul. Credetemi : P idea della mia vicina partenza 
la turba e P inquieta grandemente. 

hion. Non basta. 

Giul. E che volete di più ? 

LXon. lo conosco la mobilità delia signora Marina t 
non mi farebbe meraviglia se, dopo scoperto 
P inganno , le si movesse il dispetto e vi la- 
sciasse partire. 

dui. Eppure, dopo la viva premura che ella di- 
mostra di saper il mio nome , il differire di più 
la mi par cosa poco onesta. 

Lion. Ah , ah 1 vi siete riscaldato a dovere. Ba- 
date a me ; assicuratevi prima ben bene delle 
sincere disposizioni delP animo suo. 
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Giul. Ma come ? . . 

Lion. Come , come ? avete di bisogao ch^ io vi 
auggeriica il come 7 

Giul. Essa è persuasa eh' io sto per partire. 

Lion. Che importa ? 

Giul. Conviene disingannarla . • . 

Lion. Sento alcuno. 

Giul. Sarà ella stessa* 

Lion. lo mi ritiro. 

Giul. Anzi dovete restare. Parlate voi per me , 
fate tutto quello che v' aggrada , purché io non 
sia presente. 

Lion. Bellissima I dopo aver saltalo i fossi e Is 
siepi , dopo esservi introdotto con tanta fran- 
chezza e disinvoltura, sii te divenuto timido tutto 
ad un tratto? poverino! 

Giul. Vi giuro che non mi regge pih l'animo di 
presentarmi a lei senza manifrsbarle chi sono. 

Lion. Dunque trattenetevi . . . 

Giul, Vo a passeggiare nella galleria : vi aspetto 
con una risposta. X purie. 

SCENA li. 

Il signor Liosjbdo solo. 

E venuto per una prova di càprircio ed è re- 
stato còlto: la cosa non andrà male. Ecco la si- 
gnora Marina. Voglio pormi in quel canto, ed 
osservare il suo contegno per regolarmi con mag- 
gior sicurezza. ( Ka in capo alla scena presso la 
tavola , fingendosi occupato ad osservare la 
caria spiegata. ) 

SCENA III. 

La signora e detto. 

Mar. ( avvedersi di Lioii.) Egli partirà 

fra pochi momenti , e noi rivedrò certamente 
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mai più. Non ho potuto nascondergli la mia de- 
bolezza; e mi è sembrato eh’ egli se ne com- 
piacesse. Qual genio ha qui condotto quest’ uomo 
a turbar la pace della mia solitudine ? e che 
debbo aver tanta premura per uno sconosciuto 
che non vuol palesarsi? Ma s’egli era un amico 
di Gilberto , non basta perebè io debba stimarlo 
ed apprezzarlo? E chi sa se questa non sarà 
forse un’ impostura?. . Ed intanto in cosi poche 
ore , ad onta delle mie promesse , delle mie ri- 
soluzioni , potrei , non che deliberare, ma sola- 
mente immaginare di cangiar partito ad un tratto 
e rendermi ridicola presso tutti? Ah no, mante- 
niamoci forti- e costanti. Torni, mi dia l’ultimo 
saluto , e si lasci partire. Riprenderò le mie 
abitudini , e in pochi giorni , oh si , in pochi 
giorni mi passerà dal pensiero come se non lo 
avessi veduto . . . Oh! signor LionarJo, voi qui? 

Lion. Stava osservando i vulcani della luna. Que- 
sta carta è bellissima ; ma vorrei sapere da voi... 

Mar. Lasciate star quella carta e venite qua. 

Lioru Eccomi. Capisco che , per sapere se sia 
esatta , converrebbe avere delle corrispondenze 
con qualche corpo accademico di quel pianeta. 

Mar. Avete veduto il forestiere? 

Lion. ( Ci siamo. ) (r/a sè) È uscito in questo mo- 
mento. 

Mar. Egli vuol partire. 

Lion. Così credo : avrei per altro avuto piacere 
che si fosse fermato con noi almeno questa 
sera. 

Mar. E mi dareste per consiglio eh’ io cercassi di 
trattenerlo? 

Lion. lo uon dico questo. 

Mar. E somministrassi alla mia gente di casa un’oc- 
casione di moriporare de’ fatti miei? 

Lion. Il ciel mi guardi ! .Ma supponendo che . . . 

Mar. Trattenere un uomo che ricusa di dire il 
suo’ nome ? . . 

Lion. E.sscndo egli stato f come pare ) amico di 
vostro marito ... 


i 
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Mar. Aggiungete aver egli subito riconosciato il 
tuo Laocoonte. 

Lion. Tanto meglio. Dunque non ai può supporre 
ch'egli sia una persona volgare. 

Mar. Si, ma quell'ostinazione. .. 

Lion. La vostra Analmente non à che una semplice 
curiosità, ch'egli’vi ha detto di voler appagare... 

Mar. Quando? 

Lion. Quando sia giunto in Genova. 

Mar. Bella , bellissima premura da sapergliene 
grado ! ( ironica. 

Lion. Del resto , che vi dee premere di sapere il 
suo nome? Voi avete deliberato di star vedova} 
non volete abbandonar la vostra solitudine; re- 
sistete con virtuosa, inaudita costanza all'invito 
del padre , alle preghiere de' parenti , alle insi- 
nuazioni degli amici ... 

Mar. Tutto questo vuol dire che, se io mudassi 
risoluzione , mi farei odiosa o ridicola F • . Ob- 
bligatissima dell' avvertimento. 

Lion. No; anzi, sareste ragionevole, ragionevolis- 
sima. Se non che in questo caso dovreste piut- 
tosto pensare a contentar vostro padre. 

Mar. E che dovrebbe importare a mio padre eh' io 
mi risolvessi più per questo che per quello? 

Lion. Egli ha pensato di suggerirvi una buona, 
un' ottima scelta nella persona del conte Giulio... 

Mar. Non mi state a nominare nè il. conte Giulio 
nè altri, chè non voglio sentirne a parlare. Sono 
vedova , padrona ; non mi rimariterò mai : ma 
s' io fossi così debole , oh penserei ad appagare 
il mio cuore. 

Lion. Sarebbe mai possibile . . . che quel fqt'C- 
stiere ? . . 

Mar. Che vi passa per la mente? ch'io sia scema 
a pazza ai segno d' inuamorarmi a prima vista 
d’ una persona ? . . Ridete eh ? che cosa c' è qui 
da ridere? 

Lion. Signora Marina ... 

Mar. Or bene ? 
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Lion. Da questa matlìnà in qua sono anch'io, di- 
venuto hsohomista ^ e mi è sepibrato dalle vo- 
stre linee . . 

Mal'.. V’ ingannate ; non sono ancora. a quel punto : 
ci vuol altro , . . . , 

Lion. Ma supponiamo che il forestiero fosse d'una 
condizione eguale alla vostra ... 

Alar. Se, fosse tale, a quest'ora egli si sarebbe 
palesato. 

Lion. Dunque eh' egli parta. 

Alar'. Volete trattenerlo voi ?• 

Lion. Io no. 

Alar. Dunc^ue faccia buon viaggio, e non ne par- 
liamo piu. * . 

Lion. Bravissima ! Avete risoluto da pari vostra. 

SCENA IV. ‘ 

9 

Ursjno e ' detti. 

Urb. Signori, la sera è limpida : di qui a mez- 
z’ ora possiam salir sulla specola. 

Lion. Signor Urbano , siete venuto opportuna- 
mente : la signora Marina ha una grande ansietà 
di contemplar le stelle. 

Mar. (Vi prendete spasso di me?) {piano a Lion. 

Urb. Ma prima voglio , se me lo permettete , che 
ricorriamo la lezione di ieri. 

M^. Vi 'aveva fatto dire ... . (a Urb. 

Lion. Eh via, non ricusate mai le lezioni* d’astro* 
nomia ... , ' 

Urb. Ho pregato or óra quel signor Bsonomisla 
d’ intervenirci anch’ egli ... 

Alar. {interrompendo' pre'sto) E che ha risposto? 

Urb. Che n«n* gli è possibile, mentre sta per par- 
tire fra pochi momenti. {*>a disponendo libri ^ 
carte , ovvero il telescopio ecc. 

Mar. {da sè) ( Oh Dio ! ) Signor Lionardo , par- 
tirebbe egli senza adempire un dovere di con? 
venienza ? ( piano a Lion. 

Nota , La f'iet/. 4 
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tion. ( Che potrei dirvi ? noi dovrebbe ... Se 
volete eh’ io vada a rieonoscere. ) (piano. 
Mar. ( Cosi . . . per vostra curiosità...) \ 

Lion. ( E s'* egli entrasse in (ju'alche di* i 

scorso ? . . ) _ f piano 

Mar. (Se vi dicesse il suo nome'. . . ) lira loro, 
Lion. ( Basta così , ho inteso. ) . 'I 

Mar. ( Ma tornate presto. ) ' i 

Liòn. (Benissimo.) (piano a Marind, quindi da 
tè. ) (La signora costanza è licenziata. ) ( pane. 

S C E N A V. 

La sìgnqra MjtKia'j e Urvaho. 

ÌJrb. lEìcco la lezione di ieri (dandole una carta ) 
che contiene',' come sapete, la prima parte della 
teorica lunare. 

Mar. Me ne ricordo. ( Il signor Lionardo è uomo 
prudente , e posso fidarmi.) {da lè, astratta. ) 
Vrb. Abbiamo fatta menzione de) problema dei 
tre corpi ; ve ne ricordale? 

Mar. Sì. ( Quali contrasti prova T animo mio ! ) 

( come sopra. 

Vrh. Questa sera farem discorso dell' eccentricità, 
delle inclinazioni e delle forze perturbatrici. 
Mar. ( Costui mi annoia.*) ( da sè, 

Urb. Ora rispondetemi: sapete che significa una 
forza perturbatrice ? 

Mar, Si , lo so. (E lo so pur troppo ! ) {da sè. 
Urb, Favorite dunque di rileggere il capitolo . . . 
Mar. Signor Urbano , .perdonatemi ; da mezz'ora 
in qua mi duole si fattamente la testa che non 
posso reggere àlla menoma applicazione. 

Vrb. Volete star sola ? 

Mar. Per qualche momento. 

Urb. Non verrete nemmeno sull’ bsservatorio ? 
Mar. Se mi sentirò meglio ; ma ora . . , 

Urb. Permettete eh' ip vi tastili polso .. Un po' di 
spasmo ... ( tastandole il polsó. 
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Mar. Lo sento. 

Urb. E-b ne conosco la ragione. 

Mar. Che? voi conoscete? .. 

Urb. Avete bisogno, di distrazione. 

Mar. È vero. 

Urb. Voi pensate troppo ... 

Mar. A chi? 

Urb, Al signor- Gilberto. 

Mar. Oh Dio! signor Urbano, lasciatemi. 

Urb. Vado a disporre l’occorrente: signora Ma- 
rina , abbandonate i tristi pensieri ; credete a 
me : venite sulla specola 5 la contemplazione 
della mia bella Venere farà cessare ogni vostro 
spasmo! Caparle con carte, cannocchiali ecc. 

SCENA VI. 

La signora M^niitA sola. ’ 

TTdtto quello cbc'*icri faceva il mio sollievo., il 
mio divertimento, oggi .mi conturba, m’attrista 
e m’irrita. Ma questo novello pensiero che m’agita 
in sì fatta guisa sarà egli un pensiero colpev^e? 
Se cosi fosse , il signor Lionardo e mio padre 
non mi consìgliercbbert) . . . Ah! si, ho bisogno 
di uscire di tale stato... In qualunque maniera, 
cosi non potrei vivere. ( rosta pensosa copren- 
dosi il rollo col fazzoletto. 

SCENA VII. 

D. Polidoro avvolto in un gran tabarro nero , 
con Cappello grande e rotondo. La suddetta. 

Poi, ECL. 4 M 4 gravemente entro le scene parte 
dei seguenti versi : quindi esce c pian piano si 
accosta fin presso la sedia della signora Marina. 
Ulula il gufo, e 1.1 cornaerhià stride; 

S’ oscura il cielo, e al sibilar de’ venti 
Pica di tema il pastor dentro s’ aggrotta ; 
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Chè gik si annotta. 

Tutto tace d’ intorno, 

E n?IPermo soggiorno 

Sciamo con vedovil perenne pianto; 

Te sol , Gilberto, o mio Gilberto, P canto. 

Mar. ( scuotendosi a quest' ultime voci e al Pedere 
la maniera del vestito di D. Polidoro s' alza 
impetuosamente') Oh Dio! D. Polidoro, voi mi 
fate spavento. 

Poi. Prodigioso effetto de’ miei versi. Signora, (ca- 
vandesi il cappello) io mi son vestilo a lutto, 
qual si conviene ad un vate il quale si accinge 
a cantare il vostro dolore. 

Mar. (.Quante maniere di tormenti!) , (^da sè 
^ e passeggia agitata per la scena. 

Poi. Vorrei che già fosse qui' collocato il busto del 
colonnello , perchè avesfc a risentire con mag- 
gior forea la vivezza delle mie immagini. Ma il 
signor Lionardo, il quale pretende . . . 

Mar. Non P avete veduto il signor Lionardo? 

Poi. Ho veduto ohe parlava col forestiero e s' in- 
camminavano frettolosi alla spiaggia. 

Mar. (.Temo che questi più non venga.) 

(.cfa sè come sopra, 

PoU Posso adunarne continuare? 

Mar. (,11 signor Lionardo avrà insistito per sapere 
il suo nome . . .) (^da sè senza badare a D. Polid, 

Poi. Sentirete come mi fo a dipingére il* vedovile 
dolore che continuamente vi tormenta. 

Mar. (Potessi fuggir di qua ! . . ) 

Poi.- va sempre dietro alla signora Marina y la 
quale si va movendo per la scena con inquie- 
tudine. 

Ahimè ! ‘de' casti coniugali amplessi 
Troppo ricorda al palpitante core ! 

Trapassa or muto. . . 

Kou abbiate paura,* son qua io. (a Mar. 

Trapassa or muto poi cria nero ed irto 
L' aereo spirto. 

Deh t’appressa, mio bene, 
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E .Marina a tc viene. 

Vuoto è .il talamo, e invan spingo i miei lai ; 

Chè P ombre, il so , non si loccaron mai. 

Mar. Cessate, D. Polidoro : i vostri versi mi fanno 
male. 

Poi, Quante altre non fece svenire la dolcezza del 
mio plettro ! 

Mar. Vi prego , lasciatemi sola un qualche mo> 
mento. 

Poi. Dove volete eh’ io vada a quest’ ora ? 

Mar. II signor Urbano è di sopra nella specola. 

Poi. Lasciate gli astri se volete star bene. . . 

Mar. Non più ; fatemi il- favore . . . 

Poi. Non v^inquietate. Compatisco il dolor vostro. 
E poiché per ora non v’ è alcun conoscitore, an- 
drò a leggere la mia elegia al signor Urbano. 

(parte. 


SCENA Vili. 

La signora MjRisj sola. 

Ijode al cjelo, son sola ... Ma questo signor Lio> 
nardo non torna ; par. che Io faccia a bella posta 

} >er inquietarmi . .. S’avviava alla spiaggia col 
orestiero'. . . Oh! non lo avrà lasciato partire. 
Saranno entrati in ragionamento ; poi verranno 
entrambi da me : saprò il nome , la condizione 
e, chi' sa? potrò forse confortarmi di una qual- 
che speranza. Viene alcuno ; saranno dessi : il 
cuore me lo dice . . . Oh Dio ! (^ossert>ando') è 
quell’ importuno di Michele. 

. SCENA XIX. 

Michele 'e detta. 

Mich. ^t 050 RA ... 

Mar. Che volete ? io non ho chiamato*. 

Mich* Perdoni. (per andarsene. 
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Mar. Sapete se il vento è buono e se quel fore- 
stiero s’appresti a partirei’ . 

Mich, Il vento è ottimo." Il forrsliero non l’ho ve- 
duto , ma il suo servitore o, a dir meglio , il 
supposto suo servitore è andato or ora alla nave. 

Mar. Perchè dite il supposto suo servitore? 

Mich. Eh signora , ho fatto una bella scopèrta : 
ed ero apjiunto venuto da V. S. . .i 

Mar. Quale scoperta? sapete il nome del forestiere ? 

( con agilazione. 

Mich. Il nome non lo sò ma so bene che tanl’egli 
quanto il servo sono due solenni impostori. 

Mar. ( agitandosi vieppiù ) • E pome , come avete 
ciò saputo? 

Mich. Lo stesso servitore me lo ha detto . . • 

Mar. ( Cicli ! ) , C 

Mich. È venuto in casa mia » e , dopo aver man- 
giato e bevuto bene , raccontò a me ed a mia 
moglie le più belle avventure del mondo di 
questo suo padrone. 

Mar. Che vuol dire? quali avventure? Spiegatevi 
una volta. 

Mich. ’Mi ha detto eh’ egli non è il suo padrone, 
ma bensì un suo compagno con cui. da molti 
anni van girando qua e là; s’informano ben bene 
de’ fatti altrui , e danno ad intendere agli scioc- 
chi che essi sanno 1’ arte di conoscere gli uo- 
mini alla fisonomia. 

Mar. (^da sè ) ( Misera me , che scopro I) E poi? 
dunque. . . dunque quel forestiero non è una 
persona di.civil condizione?" 

Mich. 11 servitore non mi ha parlato di ciò: mi 
ha detto bensì che ha dovuto fuggire da Roma 
per non sapere come pagare i suoi, debiti nè 
come vivere. 

Mar. (Questa potrebbe essere pura disgrazia. ) ^ 

( da sè» 

Mich. E che ha lasciato nella disperazione una po- 
vera moglie e mezza dozzina di figli. 

Mm". {da sè ) ( Ohi quale orrore^ quale iogannO| 
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qunie scellcratczia ! .) Ma come ^ come mai ha 
osato il servitore scoprire a voi tutte queste 
cose ? . . 

Mich: Fu.il vino generoso che lo fece parlare; 
giacché prima di bere , per quanto io lo abbia 
domandalo , non volle iòbì dirmi nulla. . 

Mar. Alleate. 

Mich. Mi disse poi che il padrone aveva un ta> 
lento, particolare per insinuarsi nello spirito delle 
donne e che . . . 

Mar. Basta cosi. 

Mich Se vuol ch^io conduca qui mia moglie, essa 
le dirà meglio ancora . . . 

Mar. Non occorre; che mi preme di tuttociò? 

Mich. (Come si agita la signora!) ■(</<! sè. 

Mar. Dite a’ servitori che questa sera non riceverò 
più nessuno; e mandatemi la cameriera nella 
stanza delP alcova. 

Mich. ( da sè.) ( Vuol mettersi a letto. ) E i 
maestri ? 

Mar. Salite sulla specola , e dite loro che li 
-aspetto domani mattina alle ore otto senza 
fallo. 

Mich. Sarà ubbidita. Ma, signora... mi pare che 
V. S. sia inquieta oltremodo. . « Mi duole nel» 
P animo che alle volte ... . 

Mar. Importuno , ritiratevi. 

Mich. (^parundo ) ( Siamo stati in tempo ; non 
ho mai. speso cosVbene.un pranzo a’ miei giorni.) 

(^da sè e paite. 


SCENA X. 

La signora MjtRitij sola, 

lic quale precipizio , sconsigliata , io stava per ca- 
dere ! Di quale onta, di qual vergogna non sarei 
ricoperta se si venisse a risapere che il mio 
cuore si disponeva ad amare, un indegno impo- 
store ! Con quali arti , con quante menzogne 
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non ha egli cercato d'avvincérmi e di sedurmi ! 
Ringrazio il ciclo ch'io posso riparare al mio 
errore , . . Solo m’ ipcresce che il signor Lio- 
nardo abbia -penetrato . . . IVfa egli è uomo 
d'onore, amico di mio padre e non vorrà . . . 
Cbe veggo ? quell' iniquo ! . . Mi sento tutta a 
rimescolare... Facciamoci forza: venga e co- 
nosca chi è Marina. 

S C E N A XI. 

Il conte Giulio con un tabarro o soprabito 
di partenza e detta. ^ 

Giut SiGsoBA , il legno' è presto, tutti ì viaggia- 
tori sono a bordo , ed io vengo a ricevere i vo- 
stri comandi. 

Afar. (facendosi forza ) Non occorreva che più 
v' incomodaste. 

Giul. E avreste potato credermi còsi ingrato alle 
vostre cortesie ... 

Afar. Fate buon viaggio. 

Giul. Vi rinnovo i miei vivi ringraziamenti . . . 

Mar. Ve ne dispenso. 

Giul. ( da sè ) { Qual cambiamento f ) Deh assi- 
curatevi essere per me si grande il piacere d' aver 
conosciuta una donna si pregevole e ròVa'. . . ‘ 

Afar. Che avevate formato il progetto d’ ingannare 
con indegni raggiri. 

Giul. ( conturbandosi ) Signora-. . . io l . . che dite 
mai? 

Afar. .( da sè ) ( Egli trema. ) Partite s tutto nii è 
noto , vi basti : allontanatevi da' miei sgu.irdi. 

Giul. (come sopra") ( Saprebbe ella forse?.. ) Ah 
signora, che posso dirvi? io desiderava ardente- 
mente di conoscervi . . . sento che v'amo . . . 

Afar . Impudente ! cosi ^parlate ad una mia’ pari ? 

•• voi che con finte qualità c con infame artifizio 
avete osato di presentarvi ? . - - 
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Giul. Signora , io . . . Deh perdonate ... E ehi ha 
potuto ?.. 

Mar. Partite, v’ho detto abbastanza: vi dirà il 
resto il vostro, servo. 

Giul. Ah! confesso il mio" torto : eccomi a’ vostri 
piedi : ho mentito ... si , v’ ho ingannata-; ma 
attribuite que-at’ inganno alla viva brama .... 

Mar. Temerario! -se non vi allontanate sul mo- 
mento , farò usare.' la forza Ho scoperto quantp 
basta : -tremate se mai più vi cade in pensiero 
di appressarvi a quest’asilo di solitndine, che 
vi è chiuso per sempre. ( parte. 

Giul. Povero me! il signor Lionardo, l’aveva pre- 
veduto ... E quel birbante 'di Favori mi ha 
scoperto, mi ha tradito . . . Ecco terminato il 
romanzo, ecco svanite le concepute speranze... . 

SCENA xm. . 

Il signor CtotfAKDO e detto. 

léion. ^4!io caro signor conte, la signora Marina 
mi ha dato P incarico di farvi partir subito ed 
è andata a serrarsi nella sua canaera. 

CiuU II vostro presentimento fu giilsto . . . Ah 
òoroe sono fallaci le lusinghe dell* uomo ! 

Zion. Le avete dunque- palesato ?.. 

Giul. Non .son io ; fu il mio cameriere , fu quello 
sciagurato ... 

Lion. Abbiate pazienza; partite: io scriverò ogni 
cosa a suo padre-. . . 

S C E N A . XIU. 

Fjronl con tabarri da viaggio e lanterna t detti. 

Fav. ^iccBB , signor padrone , che facciamo ? 

Giul. Ah servo infame! vieni qua: {trascinandolo') 
così hai tradito il mio segreto? 

Far, Io ? eh giusto ... * 
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Giul. .Oseresti negare ?... 

Lion: Hai rovinato T affare. 

Fa*>, lo non ho (letto .... 

Giul. Non hai parlato di me ? . 

Fav. Non lo nego: ma • . . 

Lion. Non hai scoperto?.. 

Fav. Lasciatemi parlare. 

Giul. Non so chi mi tenga eh' io non 0 ammazzi, 

Fav. Por carità ! . . sono innocente. 

Giul. Non hai parlalo con la signora Marina? 

Fau. lo no. 

dui. E con chi dunque? 

Fai/. Col, fattore. 

Giul. E gli hai palesato . . . 

Lion. Parla , via. 

Giul. 11 mio nome ? 

Fau. No , no, no. Sapendo che volevate restare 
sconosciuto, e veggendo per altra parte una gran 

* curiosità nel fatture di ;voler sapere il vostro 
nome , dimostrai da prima di don volergli dir 
nulla. 

Giul. E poi? 

Lion. Presto. 

Fau. E poi accettai un buon pranzo , bevetti del- 
4'ottimu vino e, fingendomi ubbriaco a doverei 
gli Ito dato ad intendere che 'V. S. ed io siamo 
due spiantatissimi cavalieri di .ventura , scap- 
pati (la casa per debiti} che V. S. .era ammo- 
gliato ed aveva abbandonata la moglie con una 
mezza dozzina di Qgliuoli ... 

Giul. Come, come? ah ! respiro. (fascia li- 
. òcra Favori. 

Fav. 11. fattore sarà stalo sollecito di raccontare 
ogni cosa alla padrona . . . 

GiuL Bravo , .bravo il mìo favori 1 

Lion. Son contento. 

Giul. Bravo , bravo , ma inUnto volevate ammaz- 
zarrói. 

Giul. Zitto. 

Lion.- Venite nelle mie càmere. . 
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Fav. Sareste un bel giudice, senza sentir le parti... 

GivX. Vieni con noi , zitto. 

Faxf, Ma ora ... 

Lion, Zitto. 

GiùL Signor Lionardo , convien pensare. . . 

Lion: Ho già pensato a tutto. Andiamo. 

JTTOQUÌNTO. 

• * ». « 

GIORNO. 

La stessa camera delPatto quarto. 

« a 

In una nicchia convenevolmente dispostela ovvero 
in un angolo della stanza ; sarà un piedestallo 
con un sovrapposto, il tutto' coperto aa un velo. 

SCENA PRIMA. 

La signora M^ìrisj sola. 

Qual notte agitata .è stata questa per me ! Ed è 
pur vero che un vile raggiratore abbia potuto 
presentarsi ancora alla ‘mia immaginazione con 
'seducenti colori? Ma come mai Gilberto potè 
esser P amico , il ‘compagno di costui e dargli .e 
riceverne pegni di ricordanza ? £ poi un parlar 
colto, nobili pensieri, un. riservato e riguardoso 
contegno . . . Non mi pare possibile'. . . Ab ! è 
una barbara illusione la mia. Pur troppo tutto 
cib si -può Gngere; e di simili, inganni il nostro 
sesso è sovente la vittima. Non ci pensiamo più: 
una distrazione , anche forzata ,* fa talora dei 
bene ( suona ). Intanto che. vengono i maestri 
risponderò a mio padre. 
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SCENA II. 

MiCBShS- e detta, . 

Aficfc. SiCWOBA? 

Mar, È alzato il signor Liqnardo? 

Mich. Veramente io non so scegli siasi nemmeno 
posto a Ietto. 

Mar, Come , non sapete ? • • 

Mich. Ieri sera egli mi disse che voleva far tra- 
sportare in questa camera il busto del signor 
colonnello , secondo che V. S. aveva preceden- 
temente ordinato. 

Mar. Quale premnra di farmi arrossir di me 
Stessa!) (do sè, 

Mich. Io me ne sono andato a ca^a: ma so che lo 
scarpellino e il giardiniere hanno eseguito questa 
notte quanto ha loro imposto il signor Lionardo: 
ed infatti eccolo là dietro . . . (accennando. 

Mar. (da sè') (Ob Dio! non avrò più coraggio di 
riguardarlo.) A quale ora siete uscito di qua 
ieri sera? 

Mich. Mi sono ritirato a casa per tempo , perchè 
la curiosità aveva spinto me e mia moglie a vo- 
ler osservare quando partisse la filuca sulla quale 
erano que'due galantuomini- 

Mar. (àon gualche ansietà iubito repressa.) Avete 
dunque veduto? È partita la nave? 

Mich. È partita alla- mezza- notte in punto con un 
ottimo vento. 

Mar. (MI sento un brivido che tutta m^ investe.) 

'(da sè, 

Mich. io era alla fìnestrà con mia moglie : ed ab- 
biam veduto allentarsi con velocità il fanale che 
avevano acceso i- marinari. 

Afar. *( Convien farsi animo.) (da si. 

Mich. Spero che non vi sarà più pericolo che 
quei ciue impostori ritornino qui a disturbare 
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Mar. Affinchè non accadano por P avvenire altri 
simili inconvenienti, spetta a voi P usare niag> 
gior diligenza. (con risentimento e forza. 

Mich. Se V. S. mi avesse permesso di far pronta- 
mente uscire il forestiero.^. . 

Mar. Bisognava prima badare che non si lasciasse 
una tavola sopra il fosso della strada. 

Mich. Un momento, d’ inavvertenza . . . 

Mar. Direte a' miei servi ed anche a** famigli della 
masseria che quinci innanzi il primo' che fasci 
introdurre alcuno in questo recinto , sarà cac- 
ciato sul momento. 

Mich. Ho già parlato a tutti . . . 

Mar: E poi farete sqll«‘citare i muratori , afBochà 
sia quanto prima condotto a termine il muro 
di cinta. ' ... 

Mich. £h questa mattina abbiam fatto' raddoppiare 
gli operai. 

Mar. Avete fatto bene... 

Mich. Non si diibiti , veglieremo. 

Mar. D. Polidoro e il signor Urbano sono venuti? 

Mich. Signora si. 

Mar. Dite loro chq li aspetto da qui a mezz’ ora. 

Mich. Veggo il signor Lionardo'nelP altra camera. 

Mar. Passi. Accot. tale quel tavolino: v' ò P occor- 
rente per iscrivere ?" 

Mich. JSignora, sì. 

A/ar.. Andate. 

Mich. ( Che umor nero 1 ma passerà , e noi s.e- 
guiteremo a comandare.) . {^da sè e parte. 

Mqr. Scriverò dunque a mio padre... gli rispon- 
derò che io.,.. Ah! non ho testa a nulla. .. 
Eppure a qualche partito conviene appigliarsi. 

(ji pone a tcriyert. 


Digit’ )y Google 


62 


tA VEDOVA IH SOtlTDDJRB , 

SCENA in. 


Il signor tiùsjRDO e deUa.^ 

Lion. V I siete alzata per tempo. 

Afar. ( scrivendo^') È vero. 

Lion. Forse la scorsa notte non- avete ... 

Mar. (^interrompendolo.^ Scrivo a mio padre, 
signor Lionardo. 

Lion. Intendo ; volete che io me ne vada ? 

Mar. Anzi ho piacere che rimanghiale: vi farò- ve- 
dere la mia risposta. 

Lion. Vi ricordale che la lettera P avete data • 
me senza- aver terminato di leggerla ?_ 

Mar. Ho letto quanto basta per poter rispondere. 

Lion. Perdonatemi , signora Marina ; una persona 
di senno come voi non risponde senza aver tutto 
letto il contenuto d’-una lettera*. 

Mar. V’ avverto che non sono in disposizione di 
sentire i vostri conigli, 

JLio/ii *Ed' io era venato qui a bella posta per dar- 
vene uno e importante. Siamo hen d’ accordo ! 

Mar. Mi duole .d’ una cosa, d’una cosa sola! (con 
espressione vibrata e gettando la penna sulla 

tavola. 

Lion. E di che mai.? 

Mar. Che voi . . . ma siete il solo . . . che voi ab- 
biate potuto giudicarmi debole . . Ah come me 
nc pento, signor Lionardo , come me ne pento ! 

Lion. Eh fo ben conto di questo bagattelle J- Egli 
è naturalissimo' che un uomo di un’amabile ap- 
parenza abbia fatto una viva impressione in un 
cuor tenero e gentile. 

Mar. Colui è un vii temerario.’ 

Lion. Cioè, .vile no certamente ; un po’ temerario 
non si può negare ; ma è un difetto questo che 
in certe, occasioni si suol perdonare dal bel sesso. 

Mar. Non mai in questa. 

Lion. Avete ragione. 
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Mar. Non arete parlato con Michele ? 

Li on. Ho parlato col -signor Michele , caricando) 
col servitore del forestiere e col forestiere n>e- 
desimo. 

Mar. Per conseguente avrete potuto verificare . . , 

Lion. Ora che tutto è finito , mi date licenza che 
io possa parlare, non è. vero? • 

Mar. Si-: la nave è partita alla mezza notte. Mi- 
chele era alfa finestra ... lascia distrarre 
un momento , e poi si scuote^ Che avete dun- 
que verificato? 

Lion. Che il forestiero è una persona onesta e di 
condizione egu.de alla vostra. 

Mar. È uno scostumato , pieno di debiti . . . 

Lion. Oibò. (^ridendo. 

Mar. Ammogliato, con figli ... 

Lion. Nubile. 

Mar. Non può essere. 

Lion. Ne sono certo come de'fla mia propria esi- 
stenza. 

Mar. Come dunque ? 

Lion. Ecco : il vostro signor Michele, il quale de- 
sidera che voi vi maiiteniate vedova el’ernamente 
per poter comandare e rubare a man salva; veg- 
gendovi fare una civile accoglienza al forestiere, 
s’ insospettì , e, preso a parie il servitore, volle 
informarsi del nome e della condizione del pa- 
drone. 

Mar. Questo Io so. 

Lion. Ma non saprete che il servitore , obbligato 
a un rigoroso segreto , fingendosi ubbriaco , gli 
diede ad intendere che il padrone era uno spian- 
tato, un gabbamondo, che aVeva moglie, figli, 
e simili istorielle , che il fattore , tutto pieno di 
zelo , venne poi a raccontare a vo? stessi. 

Mar. Che mi dite mai?.. Ma perché nascondersi, 
perché tacere il suo nome, dopoché egli co- 
nobbe che- io ... , 

Lion. Avrà avuto le aue ragioni per tacere .t avrà 
volato prima indagare e poi assicurarsi bene se 
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poteva ripromettersi da vor que’senti menti che voi 
avevate fatto nascere in iùi. stesso. Che volete ? 
egli, da me consigUato, venne per palesarvi ogni 
cosa, ed un equivoco ha mandato tutto in fumo. 

Mar. È vero : fu quel Michele... Ed io credetti... 
Sono stata troppo precipitosa. 

Lion. Sentite : se avete r intenzione di star Ve> 
dova , è meglio che la cosa sia terminata così. 

Se poi ... 

Mar. Oh signor LiQnardo, come mi trovo diversa 
da me. stessa ! Se io avessi saputo che .quel fo- 
restiero . . *. Ma a che giova? Tutto è finito, non 
me ne. parlate più e lasciatemi scrivere, (si ac- 
costa al tavolino. 

Lion. Ieri sera bb fatto il fisonomista. 

Mar. Presoindcte da'* vostri schermi. 

Lion. E questa mattina voglio farvi il medico. | 

Alar, (^tornando verso Lion») Volete farmi il me- 
dico !-in qual maniera? 

Lion. E guarirvi perfettamente. 

Alar. Deh -spiegatevi . . • 

Lion. Ma non m’ interrompete con quella bene- 
detta vostra -impazienza.- Proverbio vecchio, ma 
giusto : Chiodo -scaccia il* chiodo. 

Alar. Ho già capito, e potete prescindere . .. 

Lion. Un m'omento ,* un momento di tollCrania. 

Mar. Via. 

Lion. Vostro padre mi ha fatto leggere tutta la 
lettera che vi ha scritto ... 

Mar. Me lo immagino. 

Lion. Or bene : desiderando egli che aveste’ -sotto 
gli occhi una -qualche idea del signor conte 
Gkilio ... 

Mar. Se sapeste qual bile mi desta quei nome ! 

Lion. Mi permise di farvene vedere il ritratto. 

Mar. Non voglio vederlo , non voglio assoluta- - 
mente. 

Lion. Per sola curiosità. ‘ 

Mar. Potete, se cosi v'* aggrada, scrivere a mio 
padre che l’ ho veduto e che non mi piace: vi 
basta ? ^ 
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Zion'. Oh qufsto no : gli avvocati non dicono 1)ngie 
per così poco. Per accondiscendere ad una mia 
preghiera , abbiate la bontà . . 

Mar. E poi non mi tormenterete più ? 

Zion. Ve ne do parola d' onore, \eslrae di àae- 
coccfrt una scatola orvero un medaglione. 

Mar. È singolare xbe voi e mio padre «vogliate 
violentare il mio cuore e la mia ragione. 

Zion. Non violenteremo né P uno nè P altra ; e st 
la fìsonomia non vi piace... (/e porge il ritratto. 

Mar. ( con là massima ■ sorpresa e prestezza ) 
Cieli ! che veggo ? non m' ingénno . . . Ah di* 
temi : egli . . . egli è desso? ; 

Zion. Chi mai p farneticate ? 

Mar. Perdonatemi : il forestiere • . . quegli • eh' è 
partito . . . 

Zion. La. vostra immaginazione vr fa travedere. 

Mar. No non mi fa travedere: ahi non siate cort 
crudele. 

Zion. Or bene , se fosse egli stesso ? 

Mar. Che potrei dirvi che già non sappiate? Se 
non fosse partito, se fosse qui ... risponderei •. » 

SCENA IV. 

Il conte Giulio vestito con maggiore eleganza 
e decorato di una divisa e detti. 

Giul Signora, io son qui e potete rispondere. 

Mar. Quale scoperta ! . . quale felice inganno f . . 
ah mio padre, ah signor Liunardo , quanto vi 
ringrazio I 

Giul. Perdonate il mio ardire ed uno scherzo in 
grazia del quale ho avuto il -bene dì conoscervi 
personalmente. Vostro padre è consapevole di 
tutto, ed io mi sono regolato secondo le circo* 
stanze. Signora, taccia ora in voi ogni riguardo; 
sarebbe indegno di voi e di me. Io v'amo, vi 
offro la mia destra e quanto posseggo. Se voi 
Nota , la Fed. r ee ^ 
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non mi amate del pari « o se vi sentite la !!>&<* 
noma ripugnanza , pronunziate , decidete ; ed io 
m’affretterò di lasciarvi, ma serberò sempre viva 
nell’animo questa dolce e crudele ricordanza 
Mar. Àh si . . . i vostri pregi . . ^ il vostro inge» 
gno . . . che posso .dirvi? Lo comprendete . . . 
Ma oh Dio I le mie promesse . . . Signor Lio- 
nardo . . . Voi . . . Gilberto ... un mulo testi- 
monio . . . 

Lion. SigQora, questa notte ho fatto di gran cam- 
biamenti in casa vostra. 

Mar. In quell’ angolo \ . . 

Lion. Volgetevi ed osservate da me preparato op- 
portunamente. l’ emblema .della presente vostra 
felicità che stava inutile affatto in una sala ter- 
rena. (^toglie il reio, e redesi un gruppo d* Imene 
e d Amore intrecciato di vaghe ghirlande. 
Mar. Con quanti, gentili modi mi trovo avvinta da 
voi ( a Lion. ) e da voi! (a Giul.') 

Giul. S’ egli è vero . . . .■ 

Mar. Pur troppo. 

Giul. Datemene la certezza. 

lÀon. Risolvete. ( a Mar. 

Mar. Eccomi . . . sono vostra. ( dopo avet" esitatt» 
un momento si abbandona al conte» 

SCENA V. 

D. PoLibOBO f Ubbàho e detti. 

Poi. (^InTBtnoMPB subito uscendo") 

Ulula il gufo e la cornacchia stride . . . 
lion. Che andate parlando di cornacchie ? cercate 
augelli di miglior augurio. Ecco la signora Ma- 
rina e il signor conte Giulio degli .Aitidori, che 
vi prendono caldi caldi per testimoni e si danno 
in vostra presenza la mano. 

Poi. Per Giove Statore! 

Urb. Il fisonomista I 
làon. Appunto. 
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Poi, E U mia ode elegiaca sulla costanza redovile? 
Lion. Serbatela ne’ vostri arcliivj. 

Poi. Dunque , felici sposi , accettate le mie coti- 
gratul-izioni. 

Vrb. Anche le mie. 

Poi. Stamperò, una raccolta : ma intanto . . . 
inie-n la tremula 
Facella allumi ; 

Al voto fervido 
Plaudano i Numi. 

Di Giuno pronuba 
Fidi a’ consigli 
Per anni innumeri 
In voi mantengasi 
. L’ idea prolifica 
Di cento figli. 

%ion, BraTO D. Polidoro ! il resto lo canterete poi... 

SCENA ULTIMA. 

Micbblb , Fafo») e detti. 

Mich. IVon entrerete , vi dico'. 

Fay. Cospetto ! voglio vedere il mio padrone. 
Mich. Signora , io credeva costoro partiti nella 
filuca. 

iiìon. Ed invece erano nelle mie camere. 

Mich. Ora tocca a me . ... 

Mar. Fermatevi e rispettate in lui il cameriere 
del conte Giulio, anzi del mio sposo. * 
Mich. Lui il signor conte? . ; ah ! domando umil- 
mente perdono . . . 

Mar. Basta cosi ; il signor Lionardo avrà là com- 
piacenza di esaminare i vostri conti. ( Urbano 

-. ~ . . . ® Polidoro godono. 

Ltion. Volentieri. 

Fav. Ah , signor avvocalo, quante briconate ai 
scopriranno nel signor Onesti ! 

Mich. E ieri sera avete detto che io aveva la fac- 
cia d’ un galantuomo. 
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/Vi*». L’ ho detto per puro scherzo, e ve ne chieggo 
sinceramente perdono. 

Mar, Ritiratevi. ( a Mick'. 

Mich. ( Appena veduto colui , il cuore ce lo ha 
predetto 1) (da sè osservando il conte e partg* 
ii'ort. Signora , voi foste compagna fedele al prima 
consorte . . . Non vi turbate; le ombre non in- 
vidiano le poche e brevi felicità de’ viventi. 
Consecrate al nudvo sposo i sentioaenti stessi di 
virtù e di costanza . . . 

Mar. Mio sposo, ve lo prometto. 

Giul. Ed io sarò l’uomo il più avventuroso, il pi» 
lieto. 

Mar. -Quale cambiamento ! . . Signor Lionarda, 
chi, chi r avrebbe* detto ? • 

Lion. Io stesso quando vi pronosticai che alla vo- 
stra p.assata vita avreste dovuto aggiugnere unta 
qualche nuova avventura. 


Fine della Commedia, 
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ALESSINA - , 

OSSIA . ‘ 

C OSTANZA RARA;" 

C OMMEDJ A 


IN CINQUE ATTI 


Rappresentata per le prime volte in Torino dalla 
Compagnia Drammatica al servizio di S. fif. 
il 9, Il e la maggio iSaa. ^ 


Noia } Messina. 
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PERSONAGGI 


M. NICÒLLE , ricco fabbricante di Lione. 

Madama BIANCA , moè^ie di M. Nicolbb. 

BELVAL, nipote di M. Nicollb, capitano a mezzo- 


soldo. 


M. SASSÒ , cognato di madama Buhca padre di 
EUFROSINA , zitella. 

GUGLIELMO , ragioniere nel banco di M. Nicoit.». 
ALESSINA ERROFF , giovane nobile moscoTÌta 
in abito virile e sotto il nome del conte Soboff» 
PIERROT, francese, cameriere e compagno di viag- 
gio di Alessika, uomo già alquanto atteropalOi 
LISETTA, cameriera di madama Biasca. 


Un notavo 
Un servo • 


I i quali non parlano. 


Scena , Lione : casa di M. Nicolte^ 


Digilized by Google 



A L E S S I N A 

OSSIA 

COSTANZA RARA 


ATTO PRIMO. 


Camera nell’ appartamento di M. Nicolle.. 


SCENA PRIMA. 

■M, JYicollb c Guguslmo. 

\ 

M. Nicolle è seduto un tavolino che sarà col-- 
locato a mano dritta e sul quale sono registri, 
carte e 0 occorrente per iscrivere. Guglielmo è 
in piedi presso lo stesso tavolino, 

Nic. ElcaoTi tntle le lettere firmate ( rimette al- 
cuni fogli a Gugl.') Spedirete a Torino il gruppo 
de’dugento luigi, saldo delle sete. Queste due 
cambiali pagheranno ogni nostro debito di Ml< 
^ 800 . ^ condegna. 

Gugl. Sarà servita. 

Nic. È pronta la spedizione de’ velluti/ per Pietro- 
burgo ?. 

Gugl. Si sono raddoppiati gli operai : al fine della' 
ventura settimana tulio sarà all’ ord'ino. 

Nic- Avete veduta la lettera di M. A’uswer? 

CugL Egli parla di V. S. con molta lode. 

Nic. E il jnio amor proprio ne è soddisfatto. Posso* 
infatti vantarmi eoe i drap,pi della mia fabbrica* 


Digitized by Google 



AI.VSS1IIX , 

sono fra i migliori di Lione. Imparate voi, gio« 
vanetto , che ad un commerciante l’essere at- 
tivo , onesto e leale frutta lunghi , continuati e 
sicuri guadagni. {Gtigl. è astratto,') Non è vero, 
signor Guglielmo? non ho ragione? 

Ctigl- come sopra. 

Tfie. Oh l signor Guglielmo , dove siete ? sveglia- 
tevi : siete astratto? 

GugL Perdonate , M. Nicolle . . . 

iV/c. Non vi sentite bene? 

Gugl. Sto benissimo. 

Ific, Non vorrei farvi una di quelle triviali inter- 
rogazioni che si fanno alle persone della vo- 
stra età. 

Gugl. Signore , assicuratevi eh’ io non bado che al 
mio dovere. 

iVic. ( si alza e viene con Guglielmo verso il pro- 
scenio ) Mio caro amico , non per rimprove- 
rarvi ; il ciel mi guardi , poiché da tre anni che 
siete meco non me ne avete mai somministrato 
motivo : ma per farvi vedere eh’ io vi riguardo 
con amorevole premura, vi dirò che da sei in 
sette mesi a questa parte mi sembrate molto 
soggetto a distrazioui. 

Cugl. Non mi pare , signore. {risentendosi. 

Nic. Come , non vi pare ? non vi sovviene die 
1’ altra sera m’ avete sbagliato tutto il conto di 
cassa , e m’ avete fitto più ricco di dugento 
trenta mila franchi ? 

Gugl. Fu un errore di calcolo. 

Ific. Via , lasciamola li. Mi rincrescerebbe assai se 
ciò fosse ; un giovane di negozio che s’ innamora 
diventa la disperazione de’ principali. E poi , 
supponendovi mire oneste, voi dovete pensare... 

Gugl. Lo so , signore , che mi conviene lavorare 
per guadagnarmi un decente sostentamento. 

Tfic. Ho incomiheiato anch’ io dal poco; ma, cre- 
detemi , la fortuna dipende molte volte da noi. 
£ se io mi fossi' lasciato sviare dalle donpe , dal 
giuoco e da altri passatempi , i miei affari non 
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sarebbero cosi ordinati nè così prosperi. Quando 
mi trovai agiato , ho fatto io pure come fanno 
tutti per antichissima costuinanza , ho preso 
moglie. 

Gugl. E foste avventuroso .nella scelta : madama 
Bianca è una signora gentile. 
iVic. SI . . . non ne sono scontento , benché mi 
abbia portate in casa le costumanze di Parigi , 
al che noi Lionesi ci accomodiamo mal volen> 
tieri. Che volete T non ho figliuoli e so 6n dove 
posso soddisfare le sue piccole vanità . . . Ma 
via, scuotetevi : pensate che oggi o domani -si 
faranno le nozze del mio caro nipote ; e voglio 
che stiamo allegri cogli àmici e coi parentado 
per una buona settimana. 

Guf’l. Egli è dunque stabilito decisivamente che il 
signor Bel vai sposerà madamigella Eufrosina? 
iVic. Qual dubbio? Voi sapete che M. Sassò di lei 
padre é la stessa impatienza , e che quando ha 
intrapreso un negozio, non lascia pace a nes- 
suno se noi vede condotto a termine . . . Viene 
mfa moglie: parleremo un'* altra volta. 

Cugl. (Ah potessi vedere madamigella!) (^da sè. 

SCENA n. 

“Madama in abito elegante di mattino e i 

suddetti. Madama Bianca parlerà con molta 
grazia e ‘soprattutto non alzerà mai la voce 
nel conversare; costumanza questa serbata scru- 
polosamente dalle donne J'rancesi ed in ispe- 
^ cialità dalle parigine. 

Gugl. I^opo aver salutato vorrebbe partire» 
Mad. Un momento, signor Guglielmo. 

Gij'gl. Si ferma alquanto indietro. 

Mad. Buon giorno , mio buon amico : come avete 
passata la notte? (fiocca la mano a-M. Nicolle. 
Nic. Benissimo, madama. E voi come già fuori 
del letto? 
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MaéL Ho dormito poco: ieri sera mi sono impe- 
gnata in una partita di whist (*)... 

Nie. Da madama Dépensé? 

Mad, Appunto : e ho dovuto ritirarmi alle due. 

tfic. Ho sempre timore che vi prendiate una qual- 
che infreddatura. 

Mad. Quanto siete amorevole! Infatti, perchè vi 
conosco cosi sollecito della mia salute, io avevai 
commesso alla mia modista di Parigi di provve- 
dermi un buon manteau à la Ninon. 

Ific. Sono tornati di moda ? 

Mad. Si , ma più lunghi e foderati in pieno -dì 
ermellino. 

Ific. La spesa? 

Mad. Non preme, M. Nicolle. 

Nic. Via ... 

Afcid., Cinquanta luigi. 

Nic. E giunto il manteau ? 

Mad. È alP ufBcio delle diligenze. 

Nic. Avete il conto , mi pare ... 

Mad. Eccolo, poiché cosi volete . . . 

Nic. Signor Guglielmo, farete sborsare a Parigi... 
-a chi madama? 

Mad. A madama Despault, modista della corte, 
strada di Grammont, num. undici. 

Nic. Ma qui la somma è di ottanta luigi : sarà uno 
sbaglio. 

Mad. Non è uno sbaglio, mio buon amico:. gli 
altri trenta luigi li pagherò del mio. 

Nic. Perchè ? 

Mad. Sono piccole spesette delP autunno : cappel- 
lini , un po'* di tuli , scarpettine e altre bagat- 
telle, che con le mie mesate ... 

Nic. Signor Guglielmo, fate l’ordine per gli ot- 
tanta luigi. 

Mad. Kicordateyi : a madama Despault. 

Gu^l. Madama sa che questo nome . non m’ è* sco- 
nosciuto. ( parte, 

J 

o Giuoco di Carte. 
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SCENA III. 

Af. NicotLB c tnadan/iti Busca» 

Mad. Noif vorrei per cosa al moùdo che mi tac- 
ciaste d'* indiscreta. 
me. Non ci è pericolo. • 

J!dad. Non vi - ho mai chiesto nè vi chiederò mai 
spese supeTfliie o di lusso; ma quando conviea 
' ripararsi dal freddo .... 
iVic È mio vanto il potervi compiacere. 

Mad. Siete il modello de’ mariti ; tutte le mogli 
invidiano la mia sorte. _ 

Nic. Desidero ohe tutti i mariti possano invidiare 

la mia. 

Mad. Che dite, mio caro manto? 

Nic. Ho scherzato. Ma poiché in grazia del man- 
tean à la Ninon ho il bene di vedervi cosi per 

tempo ... ■ ' , 

Mad. Io starci sempre al vostro fianco, ma le vo- 
stre occupazioni vi allontanano anche troppo 

da me. , j n ■ _ 

me. Ed io non potrei, senza danno della mia sa- 
lute c de’ miei interessi, alterare in nulla il mio 
ordine di vita. Voi andate a letto all’ una , alle 
due dopo mezza notte , e vi alzate alle undici e 
• sovente al mezzo giorno : io vo a coricarmi alle 
dieci e. sono sempre nel mio scrittoio alle sei. 
Mad. Posso io stessa cambiar metodo , ae cosi 

v’ aggrada. .. , 

Nie. Oibò , madama: le abitudini sono una se- 
conda natura , e qualche volta è pencolo il vo- 
lerle vincere. 

Mad. Non vorrei ... • 

iVtc. Parliamo d’ altro. M. Sassi , vostro cognato , 
. non avendo donne in casa sua , vorrebbe atU- 

darvi la sua figliuola . . •• ^ ^ „ l« 

Mad. GlieP ho detto ieri che andrò io stessa a le- 
varia dal ritiro , che le darò le necessarie dire- 
zioni e ne avrò tutta la cura. 


Digitized by Google 



8. ^ , A^sssmà f 

Ifie. Ecco qnello di che voleva pregarvi. 

Moti, Questo mi riguarda e come zia d'Eufrosiita 
e come moglie vostra. 

Nic» Troppo gentile , madama Bianca. ( inchi- 
nandosi alquanlp. 

Mad. Mio dovere, M. Nicolle. ( facendo una nV. 

SCENA IV. 

/ suddeiii. Butr^ih in farsetiino da camera e 
c'aschetto in capo. Avrà la pipa in bocca e 
urC ampia càrlelta di disegni alle mani. 

Tiic. Evviva il nostro nipote ! 

Béla. Perdonate , signora zia ; io non credeva* di 
trovarvi già alzata, (^smorza e depone la pipa, 

Mad. Che avete di bello ? qualche nuovo lavoro ? 

Belv. Questi sono disegni quali io stava attorno 
da lungo tempo , e che ricordano la terribile 
ritirata di Mosca e il prodigioso mio salvamento 
dopo il passaggio della Beresina. 

Mad. Li vedrò pur volentieri ! 

Nic. Potresti differire ad un’ altra volta.... - 

Belr. No , mio zio , perchè ho già provveduto le 
comici e i cristalli e desidero che li veggiate. 

Nic. Tu sai che aspettiamo M. Sassò e madami* 
geila Eufrosina. 

Belv. Singol-irissima davvero ! ‘Avete creduto che 

? [uesto matrimonio sia la miglior cosa eh' io possa 
are. Or bene, malgrado della mia poca , anzi 
ninna volontà , ho acconsentito per non dispia* 
cervi. Ma pretender poi , come fa M. Sassò con 
inaudita impazienza , che , appena veduta due 
o tre volte sua figlia , subito si concluda il trat* 
tato, prima che io conosca meglio 1’ indole della 
fanciulta , ed essa sappia almeno due terzi delle 
mie debolezze, perdonatemi, questo è un troppo 
stimolare le cose. 

Nie. Via , non andare in collera : vediamo i tuoi 
disegni e poi parleremo del resto. 
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Belv. Vi «arò obbligatissimo. Oh! Tenite qui . , . 
ancora più in qua. . . Ah . . . così la luce ora è 
favorevolissima. ( at^rà portato un piccolo tavo» 
tino t>tr$o il. mezzo delta scena e va quindi 
estraendo dalla cartella disegni tutti di uguale 
grandezza, e li fa osservare indicando le si- 
tuazioni con un fuscellino ) V ultimo T ho tér> 
minato ieri. 

Mad. E non ne avete mai detto nulla. 

JBelv. Mi godeva T animo che vi giungessero im* 
provvisi. 

SCENA V. . . • 

Lisbttj e detti. 

Zàs. SiGNOB capitano , v' è di Ik un giovane del 
mercante di stampe. 

JBelv. Aspetti un momentino nelle mie'canferc* 

his. va e poi torna subito. 

Belv. Osservate t questo è il ponte della Beresina » 
vedete r.órribil mischia 1 

Mad. Che orrore, che compassione ! Lisetta, an- 
che tu accostati. 

iWc. Quali tristi memorie I qual terrihil lezione 
per noi ! 

Bela. Ecco qui il vostro nipote ( indicando ) che 
si salva a stento per questa via senza saper dov' ei 
si vada. Il mio fedele servitore, il mio Roberto, 
,non potendosi più sostenere , cade e spira. 

Nic. Il cielo ha voluto salvar te. 

Mad. tJn anno vi abbiamo pianto estinto. 

BeUr. (^mostrando un altro disegno") Quanti miei 
compagni perirono in que^ giorni di fame e di 
freddo! Questo è il castello del conte Erkoff 
dove agghiacciato e presso a soccombere mi ri- 
volsi per domandare aiuto. 

Mad. Quella luna getta sul castello un chiarore 
che spaventa. 

Bel. Quegli è il conte Erkoff che accenna a^suo» 
faraigliari di volermi lasciar perire, e commette 
loro di chiuder T ingresso delia casa. 


Digitized by Google 



to AIKSSIITA , 

ftfad. Ma la saa figliuola intercede per voi. 

iBel. Si: eccola la tenera Alessina , la quale riesce 
ad impietosire il padre , sinché egli cede alla 
fine e mi dà ricoTero, ( soipirn ). Le figure sono 
state disegnate da lei: io le ho poi terminate 
ed ho fatto il paese. 

Jiis. Anche fra i ghiacci della Russia le donne sono 
più 'compassionevoli degli uomini. 

Bclf. Voi vi ricordate che una viva gratitudine 
ani animava per la mia benefattrice. 

Lii. £ dalla viva gratitudine si fece il passo al vi* 
vissimo amore. 

Mad. Avrete duoque disegnato il terribil punto 
quando sorpreso dal padre . . . 

Beìv. ( mostrando un altro disegno ) Eccolo quel 
fatale momento. Se la mia inano non .lo ha ri> 
tratto al vivo , la colpa non è del mio cuore , 
dove'ssrà scolpilo per sempre ( si volge in là 
molto commosso e si appoggia ad una seggiola, 
mentre gli altri stanno esaminando il disegno^ 

Mad. La vostra Alessina è al piano* fòrte- j e voi 
piovevate accompagnarla col violino. 

Lis. Sì , ma il violino è inoperoso e si lascia ab> 
Lassar verso terra. 

Mad. Che dite , M. Nicolle ? come sono bene at- 
teggiate -queste figure !■ Belva) accosta al labbro 
la mano sinistra d' Alessina; e questa tutta ri- 
volta verso di -lui lascia ch.e la destra scorra 
macchÌHalmente su i tasti del cembalo. Che ve- 
rità, che naturai 

Lis. Vedetelo quel brutto conte Erkoff, che giunge 
in mal punto disturbatore di tanta felicità. 

" Mad. Gli amanti noi veggono. Alessina sorride a 

. Belva! ... 

Bela. £ fu P ultimo sorriso che mi beasse Panima ! 
( s’alza impetuosamente e corre la scena agi^ 
tato. M. Nicolle- ripone i disegni nella cartella 
e la. chiude) Abbrivido ancora in pensando che 
ad un sol cenno , senza alcuna pietà nè delle 
sue strida nò de' suoi preghi nè delle amarissime 
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lagrime , la povera fanciulla fu condotta nelle 
stanze una vecchia torre; ed io, non potendo 
difenderla e scongiurando invano la paterna de* 
menza e rhiamandntni il solo colpevole , dopo 
essere- stato rinchiuso in una prigione terrena , 
fui trascinato in più lontano castello nè la rividi 
mai più e mai più non ne seppi novella. 

ffic. Questo ce In hai raccontato almeno cento 
volte da ^etle mesi in qua. 

Beiv. È vero ^ perdonate. 

iVic. E se io prevedeva che avresti ricominciata 
anche oggi la dolente istoria , non ti avrei per* 
incsso di farci vedere i tuoi disegni. Sii ragione* 
vole ; son trascorsi tre anni : ed abbi maggior 
forza d’ animo per comandare a te stesso. 

Belv- Signor zio; un militare coperto di ferite puj, 
senza toma d’ esser tacciato - di debolezza , mo» 
slrarsi costante nel nobile sentimento della gra* 
titudine. 

Mad. E questo sentimento è degno di voi. 

Lii, Oh si , poverino ! 

Nic. Ed io lo approvò. IVI a quando non ci ha ri* 
medio , a che serve il richiamare al pensiero le 
tristi reminiscenze ? Appunto abbiamo immagi* 
nato m-ia moglie ed io che col darti moglie ti si 
toglierà a poco a poco cotesta lualincunia dal 
capo. 

Belu. Ho promesso di seguire il voler vostro , ma 
sento che il mio cuore sarà sempre lo stesso. 

iVic. Orsù : voglio che tu mi faccia un dono di 
questi disegni. 

Essi son cosa vostra come P animo ricono* 
scenle del vostro Bctval. 

JVic. Li riporrò in quelle camere ( accennando a 
sinistra li custodirò gelosamente. 

L.ÌS. Sento la voce di M. Sasso. 

Belv. Lisetta , date questa caKella a quel giovane 
che aspetta e ditegli che appena accomodati i 
disegni me U riporti subito. 

Nic. Cioè- li riporterà a me in questa stessa camera. 

Lis. ( prende la cartella') Ho capito. 
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S C E N A VI. 

I suddetti., M. Sasso. 

Appena entrato Sasso f. Lisetta parte co' disegni. 

( L' attore che vestirà il personaggio di M. Sasso 
avverta- bene essere questi un uomo impaziente, 
che parla presto , non iuà mai fermo , s’ in- 
quieta con gesti ad ogni piccolo ostacolo, ecc. ) 

Sàss. 3ibtb qui tatti ? tanto meglio. Buon giorno 
parente , cognato . . . Sono tre ore , M. Beivai, 
cb' io corro di qua e di là pel vostro noatrituonio. 

Nic. Sedete dunque. 

Sass. Non preme. 

Mad. Sarete stanco. 

Sass. Non importa.. Prima del giorno sono andato 
dal notaio , perchè non mi fuggisse , e gli ho 
consegnate tutte le carte. Verrà qui a mezzo 
giorno , e concerteremo la scritta. 

fielv. A che tanta fretta ? P appuntamento era per 
domani. 

Sass. Domani, s'’io non trovava il notaio: ma 
avendolo ritrovato e avendomi esso data parola 
di venire , quei che si può fare oggi non si 
deo rimandare a domani. Sono un po' stanco 
per verità. (sieda. 

Afad. 11 corredo per la sposa non è terminato. 

Sass. (^alzandosi") Sono stato ieri a sera da ma* 
dama Duveruet : e , volere o non volere , ho 
tolto di mano a tutte quelle ragazze ogni altro 
lavorio , promettendo loro due luigi di mancia 
se per questa sera il corredo sarebbe stato ter* 
minato. 

IHad. Dunque andrò al ritiro per levar mia nipote. 

Sass. Si eh a quest’ ora ? 

M.ad, Sono appena le dieci: vado a vestirmi e in 
mezz' ora ... 


/ 
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Sasf. Non y* incomodale , non v’ incomodato. 

( ridendo. 

Mad. Perchè ? 

Sass. Perchè , appena uscito di casa del notaio, 
andai al ritiro io stesso. 

Mad. Così per tempo? 

Sass. Dormivano tutti , perfino la portinaia. Ho 
fatto svegliare la direttrice , come pure mia fi* 
glia : e se elleno sono di parola ( guarda Toro* 
logio ) non tarderanno a venirci. 

Mad. Che indiscreta premura ! 

Sass. Si vive cosi poco ! se ancora perdiamo il 
tempo. . . tabacco ... (a M. Nicoli*') non fac- 
ciam nulla di buono . . . Presto. ( Nicolle non 
essendo basteuolmenle presto a trovar la sca- 
tola f Sasso si rivolge a Bmlval ; quindi estrae 
la propria scatola , mentre parla, e prende del 
suo.) Non la finite mai nè Puno nè P altro. 
M. Nicolle, vi pagherò i quarantamila franchi: 
due terzi in bellissimi scudi tutti nuovi, P altro 
terzo in buone ca’mbialì. 

Nic. Abbiamo tempo. 

Sass. Ecco la nota delle specie. ( rimette a 

Nicolle una piccola carta. 

Mad. Il matrimonio adunque? ... 

Sass. Contratto e matrimonio tutto stasera. 

iVtc. Convien pensare . . .• 

£elv, M. Sasso , vi supplico . . . 

Sass. Un momento di pazienza. Ho gii parlato al- 
P ufficiale dello stato civile : alle quattro in punto 
saranno qui i parenti delle due parti . '• . 

Nic. Li faremo avveri . . . 

Sass. Tutti da me avvisati. Alle quattro e mezzo 
le carrozze ci aspetteranno in istrada ; 'alle cin- 
que andremo alla municipalità; quindi al tem- 
pio; poi la cenata nuziale In casa mia.' Dopo 
Ciò, M. Beivai, vi sarà consegnata mia figlia. 

Beh». Ma, signore, volete respirare un momento € 
lasciar parlar me? ■ 

Sass. Parlate 'pure. 
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Btlv. Io TÌ pregherò di -voler considerare,..; 

Sasi. ( mentre parlano gli altri, cifrerò egli stesso ^ 
estrae ùf'i'isi, listini, lettere ; le mostra a M-, 
Nicolle, prende la penna , fa girate, senza mai 
quietare un momento ) dimettete o traete sopra 
Augusta ? 

Tfic. Ha rimesso. 

Sass, Ed io ho trailo. Clie cosa volete eh’ io con- 
sideri? (a Belual. 

Beh, Signore, io so che madamigella Eufrosina è 
una fanrinlla stimabile assai e per molti titoli... 

Sass, (a Beh.') Mi fate grazia. Ca N'ic.) L’uno 
e un quarto , siete contento ? 

Nic. Contentissimo. 

Sass. Una, due e trej riscontrate, (a Nic. rimet- 
tendogli carte ), Una faneìulja come la mia Eu- 
frosina... Non. avete piùnullaa dire? (a Behat. 

Bel. Non. bo ancor cominciato : e se permettete... 

Sass. (^prorompendo) Cospetto! che volete dire? 
Non 1’ avete veduta? non le avete parlato? non 
è figlia d’ un negoziante onorato ? non è nipote 
di madama Nicolle ? non la credete ben educata? 
Mi fareste perdere la pazienza. 

Beh. ( contenendosi a forza) L’ho veduta, le ho 
parlato, è figlia d’ un* negoziante onorato, k 
credo bén educata ; ma tultociò non basta per 
istabilire le basi della reciproca fiducia di due 
sposi. 

Sass. Che cosa ei vuole di più? presto ch’io lo 
sappia. ( sta sospeso ascoltando come uomo che 
vorrebbe interrompere o badare ad altro. 

Beh. Voi siete esperto calcolatore di camb j , ina 
non calcolale che due persone le. quali debbono 
stare insieme tutta la vita . . . sentite la forza di 
questa parola? . . 

Sass, Sento che non ne posso, più. ( come sopra. 

Beh. Hanno diritto di poter l’ uno all’ altro svelar 
1’ animo liberamente , senza mistero. 

Sass. E lunga. 

Beh, Voi siete un ottimo padre ,, madamigella, è- 
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- nnà virttrosà fanciulla ; ma non avendola fre- 
quentata . . . 

iSn.fr. Che? vorreste eh’ io vi lasciassi frequentare la 
mia Eufrosina per un anno prima di sposarla?* 
BeU>. Non sono cosi indiscreto... 

Sass. Eh baie ! Le sete di Francia sono in ribasso, 
M. Nicolle. 

Jfic. L’ho preveduto. 

Belu. ( risentendosi ) Come ? così mi badate ? 

(<7 Sassòi 

Sass. Avete consentito si o no? (a Belual, 

Bel. Desidero che mi concediate il favore di poter 
parlare per pochi momenti a madamigella. 

Sass. Le parlerete poi le ore hitere. 

Belu. Prima di firmare il contratto. 

Sass. Prima eh? 

“Mad. Beivai non ha il torto. 
iV(c. La domanda è giusta. 

Sass. Che volete sapere ?. (a Betval. 

Belo. Se ella accondiscende di buona voglia. 

Sass. L’ ha detto a me, l’ha detto a ùiadama la 
direttrice . . . 

Belt>. Non mi -basta. Oh questa è bella l 
Sass. Non vi basta? . . 

SCENA VII. 

LtsuTT^ dalle camere a destra e detti. 

Bis. Sono giunte in questo punto-. .. 

Sass. ( interrompendo ) Madama la direttrice e ' 
mia figlia? 

Lis. Signor si. 

Sass. Oh bravissime ! . . Cognata ... 

Mad. Sono nel mio appartamento? (a Lisetta. 
Lis. Appunto. 

Mad.' Bene : or ora verremo di là. ( a Lisetta 

la quale pavtt, 

Belv. Signor Sassò , siatemi cortese • . . 
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Sass. Ho capito; aspettatemi due minuti e vi con* 
duco qui mi» figlia. Parlatele finché volete, pur- 
ché facciate presto. ( per partire, 

Mad. Fermatevi un momento. 

Sats. Sempre volete di'* io mi fermi ; ed io voglio 
sempre andare avanti. Questo si può far subito. 

Belif. Permettete solamente eh’ io vada a vestirmi. 

Mad. Cosi’vuole la decenza. 

Sqs$.- Scioccherie ! se Eufrosina ha da essere vostra 
sposa*, converrà pure eh’ ella si avvezzi a vedervi 
in berretta ed in veste da camera. Andiamo, 
madama. Voi spicciatevi, (a Bela.') M. Nicolla, 
se le sete di Francia scemano del cinque e un 
sesto nel prezzo , e’ converrà che abbassino al- 
tresì quelle di Piemonte, (entra parlandb e pre- 
ceduto da madama nelle camere a destra. 

Nic. Nipote, abbi' pazienza. ( aa con gU altri. 

Beta, Prendo moglie per far cosa grata a voi. 

( esce per un"* altra parie, 

ATTOSECONDO. 

SCENA PRIMA. 

CoGUELMO e Lisettj aengono daW uscio 
di prospetto. 

Lis. Om vi ridico, a che serve l’ inquietarvi ? Ma- 
damigella sta per venire in questa cameras- fate 
della necessità virtù e lasciatela in pace. 

' Gugl. Vi domando la grazia di poterle dire una 
parola. 

Lis. Le ne avete detto e scritto abbastanza ; e mi 
pento d’ aver cooperato . . . Oh mal sia della mia 
troppa condiscendenza ! £ se si venisse a sco- 
prire . • . Basta , è finita; non se ne parli più. 

Gugl. Finalmente in quanto allo stato , alia coni- 
dizione , la mia famiglia non ha da invidiar nulla 
al signor Sassò. 
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Lìs. Che stato , che condizione ! ci vogliono capi- 
tali , possessioni) ci vuol fortuna» e voi, nae- 
schinello , non avete nulla di tutto ciò . . . 

Giigl. E che ha il signor Beivai , figliuolo d’ uu 
commerciante fallito, capitano a mezzo soldo, 
rovinato dalle fatiche della guerra? 

Lit. E il solo nipote di M. Nicolle e sarà forse il 
suo erede. 

Gugl. Queste sono cose avvenire. 

Lis. Oh! insemina vi raccomando il giudizio, cliè 
non avessimo io e voi a perdere il pane. 

Gugl. Non mi sarei creduto che madamigella E«- 
frosina avesse così presto acconsentito. 

Lis. Sono io stessa che l’ ho persuasa. Che ha da 
fare la fanciulla ? incorrere nella disgrazia del 
padre , della zia , e dichiarare a tutti questo 
Dellissimo innamoramento? Si sa bene che il più 
de’ malrimonj sono trattati da parenti. Ne ac- 
cade poi dopo . . . quel c he suol accadere ; ma 
intanto le convenienze voglion cosi. 

Gugl. Sono quindici giorni che non le ho più par- 
lato; e voi no siete la cagione. 

Lis. Peccato che, mentre si tratta un matrimo- 
nio , la signora Lisetta non si faccia ancora me- 
diatrice de’ contrabbandi amorosi! Vergognatevi. 

Gugl. Son pur buono a darvi retta! Ella è in casa 
e le parlerò. 

Lis. Provatevi se vi dà T animo. \ 

Gugl. Credereste potermi impedire? ( ji ris^l- 

dono sempre più. 

Lis. Ritiratevi , non facciamo imprudenze. 

Gugl. Voglio restare, voglio parlare ad Eufrosina. 

Lis. Non vi riuscirà. 


No.’- ( 

Gugl. A vostro dispetto. 
Lis. Andate. 


Gugl. Non aspetto leggi da voi. 

Lis, Maledetto l’amore e chi lo ha inventato! (in 
questo mentre M. Sasso è presso P uscio di 
l'iota , Alcssina. a 
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protpetio : ad ogni parola vorrebbe inoltrarsi } 
poi U curiosità fa che si fermi ed ascolti : e 
gli altri noi veggono ) Imprudente , indiscreto . 

ah ! mi fa rabbia. . , 

Guel. Donna senz’ anima, senza cuore, senza • 
Lis. Sono stata anche troppo buona 5 e chi sa che- 
non me ne avvenga disgrazia ! Voi siete tm in* 

SCENA II. 

M. SjssÒ che viene innanzi con- impazienza 
e detti. 

Sass. Che significa tutto questo strepito , eh ? 
(eli altri due restano confusi') Non parlate , 
eh ? Oh se i miei cognati v’ avessero intesi ... 
Che è stato? via . . . 
lis. Niente , signore. 

Guai. Cose da nulla. . i. 

Sass. Cose da nulla , eh ? ( osservandoli bene: 

lis. Il signor Guglielmo è un giovane senza giu- 
dizio ; ecco tutto. 

Sass. Che dite voi ? C « Ough 

Gugl. Che Lisetta non menta- risposta. 
lis. Còme ! osereste ? . . 

Guai. Vi siete fatta conoscere. . 

lis. Se mi melUte al punto , dirò io stessa 

Sdssò • • ■ 

SasL cKoTbognV mi diciate altro? non vi si 
vede il fuoco nel viso ? 

Hs. Ma , signore , egli . . . 

It egn ■ . • -.•« “ 

r uno dell' altro , e vi andate aizzando come 
due mastini, invece di badare ciascuno al vostro- 
dovere. 

lis. Come, signore l io ? . . 

Gugl. V’ ingannate. l fretta a M. Sasso* 

lis. Non può essere, ‘ 

Gugl. No , certo. 
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Sait. SI, bravi! non può essere... m’inganno... 
a me? alla mia ctk? M. Nicoile saprà ogni cosa. 

Lis. Assicuratevi ch’io nonsono innamorata d’uno 
stolido , presuntuoso , insolente. 

Sass. Buono ! 

Gugl. Ed io non saprei ohe farmi d’ una oamericrat 

Sats. Meglio ! 

Lis. Una cameriera che vi compra le mille volte. 

Sass. Cosu 

Gugl. Stupisco , M. Sassò , che possiate formare 
un tale giudizio. 

Sass. Davvero? 

Lis. Anch’ io mi maraviglio. 

Sass. E per qual ragione adunque voi , Lisetta , 
avete maledetto P amore e «tii lo ha inventato?' 

Lis. (Povera me! ha inteso. ) ( da sè. 

Sass. B voi , signor computista , avete detto a lei 
che è un’ ingrata , senza cuore , senza pietà e 
che so io ? eh ? 

Gugl. (La rabbia mi ha accecato. ) (da sè.. 

Sass. Non sapete più che rispondere ? ho capito. 

Lis, Le dirò . . . 

Gugl. Anzi conviene sapere . . . 

Sass. Ho saputo abbastanza. Venite qui, non abu* 
sate della mia pazienza... venite qui. Voi siete 
una cameriera fedele e figlia d’onesti parenti; 
voi un giovane onorato e di buon, ricapito; M. Ni- 
colle è ricco : m’ intrometto io stesso ; aggiuste- 
remo anche questi interessi. 

Lis. Assolutamente io non intendo..., 

Gugl. Io non voglio . . . 

Sass. Ed' io intendo e voglio cosi: ma tacete, sarà 
qui mia figlia ; rhè non aveste a scandalezzare 
la sua pietà co’ vostri amorazzi. Ritiratevi ; voi 
di qua e voi di là. 

Lis. Io la prego di sospendere . . 

Gugl. D’ indugiare . . . 

Sass. Sì, sì, la cosa mi pare anche troppo innol— 
trata . . . 

Gugl. Ma io , cospetto , cospetto ! . .. 
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Sass. Via , vi dico. 

Lis. Signore ... ^ 

Sass. Voi di là . . . e poi dirò a tutti e due islando 
in mezzo di loro e discostandoli con le due 
mani') che abbiate pazienza un poco; e poi non 
8on Sassò , se questa sera non siete marito e 
moglie. Via , via , chè non voglio risposte. 
( Gugl. e Lis. partono da parti opposte , cioè 
questa daW uscio di prospetto, quegli per le 
scene a destra ) Non ho mai veduto un amore 
cosi arrabbiato: e M. Nicolle e madama non si 
sono accorti di nulla ! Oh ! convien porvi un 
pronto riparo. 


SCENA III. 

Madamigella EvfMsuhj dalle scene a destra e 
M. Sasso. Eufrosina avrà un contegno tutto 
di compostezza tenendo gli occhi bassi. 


Evf. £jccomi , signor padre , per ubbidire al vo- 
stro comando. 

Sass. (^da sè ) C Spero che noti avrà inteso quei 
due tlisgraziati. ) Sei stata finora con tua zia? 

Euf. Signor si. 

Sass. E la signora direttrice ? 

Euf. È tornata al ritiro. 

Sass. Saprai , m’ immagino , quello che devi ri- 
spondere al signor Belval, il quale per altro do- 
vsebbe già esser qui . . . Egli è stalo scelto da 
tuo padre e da’ tuoi parenti per esserti compagno. 

Euf Ve r ho già detto, mio padre; se cosi è de- 
stinato, non debbo oppormi alle vostre disposi- 
zioni. ( Guglielmo è uscito di qua corrucciato ^ 
poverino ! ) (^da si, 

Sass. E non viene ancora ! ( riguardando con im- 
pazienza qua e là se Beivai non giunge ) L’ hai 
veduto parecchie volte il signor Beivai? 

Euf. L’ ho conosciuto in questa casa; e poi gli ho 
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parlato due o tre volte in ritiro, alla presenza 
però della zia e di madama la direttrice. 

Sass. E non contento di ciò vorrebbe ora ... Ma 
che diamine fa , che non viene ? 

Euf. Siate paziente , signor padre. 

Sass. ( con impazienza ) Sono anche troppo : ma 
non so quanto tempo egli metta ad assettarsr. 
Io mi sarei vestito e spogliato cento volte. 

Euf. Io tornerò di là con la zia. 

Sass. Mo , aspettami: andrò io a sollecitare Belval. 

( incamminandosi con fretta. 

Muf. E mi lasciate qui sola ? 

Sass. Tornerò subito : ma questi indugi sono in- 
discreti. £ poi dicono eh'* io sono impaziente. 

C parte per P uscio di mezzo. 

SCENA IV. 

Eornosinj sola. 

No, vorrei che Guglielmo si avesse a disperare : 
me ne piange il cuore. Eppure mio padre non 
consentirebbe eh'' io sposassi un giovane senza 
fortuna : e guai a me s’ egli venisse a risapere !.. 
tremo al solo immaginarlo. Mi caccerebbc nuo- 
vamente in ritiro ; e madama la direttrice mi 
farebbe pagar caro P aver parlato tante volte a 
Guglielmo senza che mai siasene essa avveduta. 

S C E N A V. 

Gvguelmo dalle camere a destra e detta. 

GugU (^JEstba dopo avere Osservato con circo- 
spezione') Non c'è più suo padre; ho fìnalmente 
un momento per me. (da sè) Madamigella . . . 
( innolirandosi e parlando sommessamente e con 
prontezza. 

Euf. Che fate, signor Guglielmo? mio padre sta 
per venire col signor Beivai : andate via, riti- 
ratevi* 
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Gugl. Un solo momento. 

Euf. Non posso più ascoltarvi: tutto è stabilito { 
no promesso . . . 

Guai. E come poteste avere il barbaro coraggio 
cT impegnare la vostra fede senza scrivermi, senza 
parlarmi? 

Euf. Signor Guglielmo, domandate a Lisetta . . . 
come avrei osato parlare a mio padre ? Ma state 
più in là; non va bene l’accostarsi tanto. 

Gugl» Crudele ! 

Euf, Io sposerei voi se consultassi il cuore ; ma , 
voi lo sapete , questa è cosa impossibile ad ot« 
tenersi. L' ubbidienza , il timore , i parenti . . . 

Gugl. Ah! v'* intendo abbastanza. 

Euf, Non posso fare a meno , credetemi. 

Gugl. Dunque non mi sarà più dato di rivedervi? 

Euf. Come ! non potrete vedermi, s’ io vengo a 
stare in questa casa? 

Gugl. Sì, ma ci venite moglie d' un altro: questa 
vista raddoppierà i miei tormenti. 

Euf. Sento alcuno, partite. Se ci trovassero in* 
sierae a colloquio, sarebbe uno scandalo. 

Gugl. Permettetemi di bsciarvi la mano. 

Eiìf Non si può , non è lecito. 

Gugl. Per r ultima volta. 

Euf. Mi date parola che npn ci mettete malizia , 
che puro è Panimo vostro? 

Gugl. Pur» come P amore che m* avete ispirato. 

Eif. Prendete, infelice, (g/t dà la mano volgen- 
dosi daW altra parte ) e ritiratevi. Cielo ! è qui 
mio padre ; non siete piu a tempo. ( trae dal 
sacchetto un libriccino. 

Gugl. Mi metto al tavolino. ( corre al tavolino , 
siede e prende una penna fingendo di conleg* 
giare, 

Euf. siede , volta le spalle a Guglielmo e legge- 
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SCENA VI. 

-7 suddetti ) M. Sjssò e Bstrji. vestitxs colla sua 

divisa- 

Belv. Peboonate, macia mi^Hla , se ho tardato. 

Euf. si alza e fa una profonda riverenza , setn^ 
pre tenendo ^li occhi bassi, 

•^ass. ( avrà levalo di mano ad Eufrosina il li^ 
bretto : vede il titolo , accenna fa sua appro- 
vazione e lo restituisce. Eufrosina lo ripone. 
Tuttociò mentre Sasso parla ) Non perdiamoci 
in complimenti , che sono la cosa più inutile e 
la più tediosa. Bene. Mia figlia, il signor Beivai 
desidera di conoscere le disposizioni delP animo 
tuo... Signor Guglielmo, che fate Toi qui? 

■Gugl. Fo un'* operazione sul cinque consolidato. 

Sass. A quanto ? 

-Gugl. Ai seltantanovc e quindici. 

Sass. Vi è molta oscillazione questa mattina. 

Gugl. Oh, signore, mollissima 1 

Sass. Venite meco : non mi scorderò del vostro 
affare . . . 

Gugl. Non preme. 

Sass. (Non è conveniente che stiate qui : questa 
è la prima volta che Eufrosina parla da sola a 
-solo con un uomo.) piano a Guglielmo con- 
ducendolo via. 

Gugl. vorrebbe dare un’ occhiata ad Etf resina , 
ma questa non si -rivolge punto. 

Sass. ( Che modestia, che contegno ! quante ob> 
bJigazioni a madama la direttrice ! ) (^piano e 
parte con Gugl. per P uscio di prospetto. 
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s c E N A vn. 

BtLVAi. e madamigella Eufrosina. 

Belo. -ArRA^ già accostalo due seggiole. 

Euf. allontana alquanto la sua e , /atta altra 
riverenza , siede. 

Belo. ( sedendo') Madamrgella, i nostri parenti bra- 
mano vederci uniti col legame dei matrimonio) 
ed io non dissento di aderire alta proposta , 
sapendo essere voi adorna di mille pregevoli 
qualità. 

Euf.. Signore , vi prego di non farmi insuperbire. 
Ditemi presto quel che avete a dirmi , perchè 
debbo tornar presso il padre e la zia. si al- 
lontana anche un altro poco colla seggiola. 

Belo. Signorina , se ad ogni mia parola volete al- 
lontanarvi , possiamo a dirittura portar le no» 
stre seggiole l' una di qua, P altra di là a'’ due 
lati opposti della camera e, per intenderci, gridar 
come due disperati. 

Euf. Perdonate : madama la direttrice cosi mt 
aveva prescritto. (ss accosta un pochino. 

Belo. (,aa sè) i Affettazioni di ritiro. ) Per non 
intrattenervi con molte parole, vi dirò subito 
eh' io desidero sapere da voi ingenuamente, since- 
ramente e senza la menoma dubbietà se non tro- 
vate in me cosa che vi dispiaccia. 

Euy. Se il cielo ne ha destinati P uno per Paltro... 

Belo. Acconsentite voi dì buon animo a sposarmi? 

Euf. Le zitelle non debbono avere alcuna prop ria 
volontà. 

Belo. ( con molta vivacità ~) Non potrò dunque sa- 
pere da voi se mi sposerete volentieri si o no ? 

Euf. si ritira fìngendo di spaventarsi. 

Belv. Non vi sgomentate: perdonate la mia 'viva- 
cità , ed assicuratevi con tutto ciò che il mio 
umore non è de' più intollerabili. 
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iTu/l Madama la 'direttrice mi ha detto che la 
pazienza è una delle virtù più necessarie ad una 
moglie. 

'Belv. Temereste forse di doverla esercitar meco 
soverchiamente ? 

Euf. ^on credo , non mi pare ... se cosi piace 
al cielo. 

■BeL'. Non sarò un marito nè sospettoso nè iodi» 
screto: vi permetterò il conversare onestamente 
con buoni amici. 

Euf. fa un atto di meraviglia. 

Belv. Non vi adombrate: saprò conoscerli e sce- 
glierli io stesso. Passiamo a ua altro punto e vi 
prego di non offendervi della dimanda. Voi siete 
una savia fanciulla, obbediente a‘’voleri di vostro 
padre e disposta, per quanto mi è stato detto, 
a darmi la mano di sposa. Ma , anche serbando 
tutta P innocenza del costume, potreste per av» 
ventura avere conosciuto prima di me un'’ altra 
persona ... 

Euf Àh! che mai dite, signor Beivai? Io non mi 
aspettava una tale domanda. Che direbbe mio 
padre se vi sentisse ? che direbbe madama la di- 
rettrice? Voi mi offendete . . . 

Belv. Bene, non occorr^ altro: calmatevi; non in- 
sisterò maggiormente. Il vostro cuore è dunque 
nuovo affatto ? Tanto più me ne stimo felice. 
Duoimi che non posso dirvi lo stesso di me. 

Euf Cornei avete già amato altre volte? che mai 
mi. tocca a sentire! 

JBelv. Nulla di straordinario. Àll’etk di diciott’anni 
partii di casa come coscritto, e mi sono sempre 
trovato or qua or là a campo contro il nemico; 
ed alP eccezione di qualche passeggero capriccio, 
ho conservato lungamente il cuore e la testa li*> 
beri. Che volete ? siccome a questa bisogna ve- 
nirci una o due volte almeno nella vita, P acci- 
dente fe’sì che quando meno io Parrei creduto, 
fui preso per una fanciulla . . . 

Euf Oimè! (.allontanandosi. 
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Beltf’ (senza ìrtterrompere ") Ch’io amaimòhistìanKn 
che ricordo sempre . 

jE’u/’. Che osate mai ?... 

Bell'. Ma che io non rivedrò sicuramente mai pià. 

Bii/'. SI, ma intanto ... 

Beli». Intanto ha voluto darvi questa prima prova 
della mia schiettezza e sincerità. Vi dirò di P'u-s 
se mi fosse rimasta una qualche speranza di ri- 
vederla , per quanto amabile io vi ravvisi , nè 
tnio zio, nè i miei parenti , nè cosa al mondo 
avrebbe potuto farmi risolvere a darvi la mano. 
Eccovi tutto detto. 

•EuJ'. ( Questa sua confessione calma un poco la 
mia coscienza4 s”* egli ha amato un' altra e tut- 
'tavia si dispone a sposarmi , posso ancor io fai^ 
lo stesso. ) (da fè- 

Bel. Voi ragionate tra voi medesima ? 

JLuf. Vi dirò ... 

Bell». Se il mio discorso v'inquieta , se non siete 
appagata, io non m'offendo; di piu sono pron- 
tissimo a liberarvi dall'impegno ... 

■Euf. Anzi il vostro discorso mi fa deliberare con 
maggior sicurezza. 

Bell*. Che volete? se dobbiamo esser marito e mo- 
glie . . . bene , tal sia di noi. 

Eujl Se COSI piace al cielo. 

SCENA VHI. 

J suddetti. Madama Busca in altro abito 
e M. Sasso. 

\ 

^ass. £ terminato il colloquio? 

Belif. È terminalo. 

Sass. Or bene ? 

Belu-Sono disposto a secondare il desiderio di mio zio. 

Mad. E voi , madamigella? 

Euf. Eseguirò il voler di mio padre ed i vostri 
consigli. 

4Sass. Non ve l'ho detto? (a Beh'.') Veniamo % 
noi ... Ma dove diamine è fitto M. Nicolle ? 
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SCENA IX. 

M. Nicolib e detti. 

xWc. Eccomi. 

Sass. Tutto è inteso. Il notaio sarà venato, m'im* 
magino. 

JV/c. Ha mandato in questo punto a dire eh* egli 
è occupato in prefettura per un atto d’ incanto 
e che non può assolutamente venire. 

■Sass. Cornei mi manca di parola? 

Mad. Non c* è gran male: si può differire il con* 
tratto a domani. 

Beh. Tanto più elis io debbo disporre qualche 

COS3 ■ • • 

Sass. Niente: non vi è prefetto nè prefettura che 
tenga. Mi ha dato parola, ugni cosa è ordinata , 
e ha da venire. 

Nic. {piano a Sassò') (Amico, mio nipote non 
ha ancora provveduto i gioielli.) 

iSass. Signor Beivai , andate pure comodamente 
pe’ -vostri interessi : vi do un'* ora di tempo , e 
al vostro ritorno mi troverete qui col notaio. Or 

. l’abbiam da discorrere col signor prefetto. 

( parte. 

Mad. E noi passeremo di là. ( a éehal. 

Beh. Madamigella ... ( offrendole il braccio. 

Euf. Signora zia , avrò da dargli il braccio ? 

Mad. Ubbidite e date ornai bando alle alfettazionù 

Nic. -Egli è vostro ^^oso. 

Euf. Arrossirò. (dà il braccio a Behal. 

Beh. Se cosi piace al cielo ! ( entrano tutti 

nella camera a destra. 
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SCENA PRIMA. 


a8 


Aiessiitjt } PiBnROT e Lisetta. 

AUssina sarà vestita in abito virile moscovita 
ed avrà finte basette. 

Zis, Se V, S. vuol parlare a M. Nicolle, eonyerrk 
che ella si pigli P incomodo di ritornare dopo 
desinare o piuttosto domani. ^ ad Aloss. 

Aless. Mi premerebbe parlargli subito. 

Lis. Mi creda , egli é ora occupatissimo. 

Aless. Non lo intratterrò che pochi momenti. Ve 
ne prego, bella giovane, siatemi cortese di tanto. 

Lis. Farò P ambasciata : ma se è tornato a casa 
un certo signor impaziente con cui il padrone 
ha da trattare di qualche interesse , colui noi 
lascia più muovere di là. 

Aless. Quand'*è cosi) piacciavi di consegnare que- 
sta lettera a M. Nicolle : aspetterò dalla vo- 
stra compiacenza il sapere s* io possa o non 
possa veuerlo. 

Lis. Ottimo ripiego , e corro a servirla. ( Che bel 
Moscovitinol quanto è gentile ! (_ da sè ed en- 
tra negli appartamenti a destra. 

SCENA IL 

AlSSSINJ e PtBRBOT. 

Aless. O. bene , Pierrot , che te ne pare ? nes- 
suno finora ha saputo darci contezza del mar- 
chese Valcourt. 

Pier. Temo pur troppo che il nostro viaggio sia 
per essere inutile affatto. 

Aless. Eppure il mio cuore mi dice che Io tro- 
veremo. 

Pier. Il cuore non dice sempre la verità. 
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j4less. Vedrai. 

Pier. Siamo arrivati a Lione ieri sera alle sei : ho 
girato di qua e di là sino alla mezzanotte al 
teatro, ai caffè, negli alberghi; ho domandato 
a tutti , e nessuno conosce quella famiglia. Que* 
sta mattina parimenti V. S. sa . . . 

Jless. Crudele ! vorresti togliermi la speranza? 

Pier. La speranza che fa del male è meglio to* 
glieria che mantenerla. 

Aless. Sei il gran ragionatore. 

Pier. Sono francese , signora padrona , e prima di 
andare in Russia, ho corso molti paesi ed ho 
imparato a mio costo che non conyien troppo 
fidarsi altrui. 

Aless. Oseresti dubitare delia lealtà del marchese? 

Pier. Io si , perché dopo quel tanto che V. S. 
ebbe a sostenere per causa sua, e malgrado delle 
promesse di cui sono stato io stesso , con mio 
pericolo , il mediatore , non le ha mai il si- 
gnor marchese fatto sapere alcuna novella dei 
fatti suoi. 

Aless. E come , vivendo mio padre , avrebbe egli 
osato scrivermi ? 

Pier. Ma V. .S. gli ha scritto anche dopo , e fatto 
sapere la sua risoluzione di mantenergli la data 
paaola. Ora gli è più d'* un anno che il signon 
conte è morto : abbiamo aspettato sette mesi 
una risposta : sappiamo che le lettere sono be- 
nissimo pervenute a Lione e che, nessuno aven« 
dole ricuperate dalla posta, sono state trasmesse 
alla direzione generale in Parigi ... 

Aless. Che vorresti inferirne? 

Pier. Che P opportunità, il bisogno abbia indotto 
il marchese a inventar forse una favoletta, o 
che piuttosto egli fosse ammogliato. 

Aless. Tu vuoi irritare la mia sofferenza. 

Pier. Io ragiono . . . 

Aless. 11 marchese è militare , la Francia è vasta : 
chi sa ch'egli non sia stato chiamato altrove 
da’ suoi superiori ? 
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Pier. Lusinghe dèlia speranza . . .. 

Alest. Ho indugiato finora a scrivere al nostro ana«> 
bascialore : ma quando mai , il che tion credo , 
riuscissero vane le nostre ricerche, vincerò ogni 
ripugnanza e pregherò lui stesso di chiederne 
conto al ministro della guerra. 

Pier. Vedremo, ma . . . 

j4les$. Finiscila; viene alcuno : sarà M. Nicolle.. 

Pier. Tacerò : ma dopo tre anni di lontananza-, 
non avendo mai avuto lettere nè riscontri gi- 
rare il mondo , mentire nome e sesso per cer- 
car la costanza in un militare, e in un. militare- 
francese ... 

Mejs. Mi pento d'* averti condotto meco. 

SCENA III. 

J suddetti. M. Nicozls dalle camere a destra e 
avente fra le mani spiegata la lettera presene 
tata da Alessina. 

• Ific. ^^01 siete quel cavaliere di Pietroburgo che- 
ha recata questa lettera ? 

Aless. Quegli stesso. Perdonate se v'’ ho distur- 
bato . . . 

Nic. Voi mi siete caldamente raccomandato dal. 
signor Answer mio corrispondete ed amico f mi 
stimerò fortunato dii potervi ubbidire. 

Mess. Prima di tutto mi premerebbe sapere se 
trovisi presentemente in Lione il marchese Eu- 
genio Valcourt, che voi conoscerete senza fallo. 

Nic, li marchese Eugenio Valcourt ! 

Pier. ( Ho capito , non lo conosce. ) ( da sè. 

Piic. Un tal nome mi riesce nuovo affatto. 

j4less. Per altro la sua famiglia è lionese. 

Wic. Oserei quasi accertarvi che non solo in Lione, 

; ove conosco le case principali , ma nè anche in 

. tutto il dipartimento non. v’ è questa famiglia. 

Pier C L’ ho detto. ) (.da 



r 
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'jtCest. Signore, egli è impossibile eh’ io m’ ingamii. 
Vi pregherà di fare le opportune ricerche o al- 
meno di indicare a me stesso . . . 
me. Non v’ inquietale :■ sarà= mio pregio il com- 
piacervi. Intanto è qui mia- moglie; domande- 
remo a lei se allb volle conoscesse questi vostri) 
corrispondenti. 


SCENA IV. 


Madama B'ijìuca e dttli. 

Mad, S I accosta facendo una piccola riverenza-, 

me. Madama , vi presento il signor conte Faoló 
Suboff di Pietroburgo. (a Bianca. 

Mad. fa una profonda riverenza. 

Nic. Egli è venuto in Francia per i suoi interessi 
e fa ricerca della famiglia de’ marchesi Valconrt. 
Io gli ho detto candidamente che mi è affatto- 
nuovo un tal casato. 

Mad. Mio buon amico, che dite mai? la famiglia 
Valconrt è una delle più ragguardevoli del reame. 

mie. Io non sapeva-. . . 

jiìess. (.con precipizio cui vorrebbe reprimere e 
non può) Ah! ve l’ho detto, signore, ch’io non 
m’ ingannava ?' 

Mad. Di più la conosco particolarmente . . . 

^less. (come sopra") Ditemi dunque: in qual quar- 
tiere dimorano-? qual numero? .. . favorite di 
mandar subito (a IVìc.) , anzi andremo noi. 
stessi. Madama, quanto vi sono riconoscente per 
questa notizia ! 

Mad. Alla vostra premura, convien dire che ab- 
biale un qualche grande amico in quella casa; 

jiless. Ah ! signora , un amico il più caro, il più 

E rezioso e per cui darei mille volte la vita. (Ob> 
lio ! mi tradisco. ) (da sè. 

Pier, (dopo avarìe accennato più volte) (Or ora 
M fa conoscere.) (da sà. 
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Mad. Mi spiace il dovervi dire che i signori Vai- 
court sono dei dipartimento della Senna e dopo 
il ritorno del re dimorano in Parigi. 

Aless. Come ! non sono lionesi ? badate un po'* 
meglio , signora . . . 

Mad. Io sono parigina ; mio padre è procuratore 
alla corte d' appello : inoltre la casa nostra tro- 
vasi di faccia a quella de’ signori Vclcourt. 

Aless. Sarà ... ma parmi ancora impossibile. 

Pier. ( Intanto una bugia il signor marchese P ha 
detta. ) (da si. 

Aless. Di grazia, madama, conoscete tutte le per- 
sone di quella famiglia ? 

Mad. Tutte , signor conte : mio padre è loro pro- 
curatore. 

Aless. Per conseguente conoscerete il marchese fi- 
glio . . . 

Mad. 11 marchese Eugenio ? 

Aless. Appunto. 

Mad. Sarebbe quegli il vostro amico? (con ansietà. 

Aless. Sì, quegli , madama, quegli stesso. 

Mad. ( da sh') (Povera me ! che gli dirò mai ? ) 
L’ avete forse conosciuto ? 

Aless. In Russia. 

Mad. Capitano ingegnere ? 

Aless. Sì , si, madama, capitano ingegnere. E. . . 
e, ditemi, sarà egli a Parigi?., lo troverò colà? 

( con premura. 

Mad. Non credo . . . non saprei veramente . . . 

Àless. Come ! non credete , non sapete ?.. v’ « 
qualche mistero che si debba ignorare ? 

Mad. Poiché egli si partì col grande esercito, non 
ne ho più saputo milla. (Non ho coraggio di 
dargli io prima un tristo annunzio.) (piano 

a Nicolle. 

Aless. Vi dirò dunque io stesso ch’egli è stato 
qualche tempo prigioniero io Russia , e che ha 
quindi ottenuto di tornare in Francia. 

Mad. Sarà , sarà benissimo. È molte tempo che 
non sono stata a Parigi . . . 




Di- 
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AUss. Plerrot, troveremo il marchese a Parigi; e 
se 'Iloti sarò cjuivi , i suoi parenti me iie sapran 
dare ronlezza. Signori , vi ringrazio entrambi , 
nè voglio più oltre abusare della vostra bontà. 
M. Nicolle, vi pregherò di danni cento luigi 
per continuare il viaggio, una cambiale 

n Nicolle dopo averla solioscriuam 

Nic. Non v’ affrettate a partire. 

Mad- Scriverò a mio padre per saper meglio . . . 

ylless. Non posso assolutamente fermarmi a Lione, 
neppure quest’oggi; eonvien ch’io mi parta 
subito. Ditemi : in quante ore si può andare di 
qua a Parigi? 

Nic. Si può andare comodamente . . . 

Mess. Non comodamente, ma camminando sempre 
dì e notte. 

Pier. Anche a costo d’ ammazzarsi. 

Nic. Signor conte , in sessanta ore potete essere 
condotto a Parigi, 

Aless. Respiro. (^Nìc. e Mad. discorrono piano 

Pier. Veramente, signor conte, arrivati ieri^^è 
rimetterci cosi presto in cammino ... ’ 

yiUss. ( piano a Pieri ni ■) Valcourl avrà ricevute 
le mie lettere in Parigi.^ 

Pier. ( Bene , ma . . . ) Spiano. 

Aless. ( Andrai subito a riconoscere alla posta 
quando sieno state trasmesse. ) ( come sopra. 

Pier. (Eseguirò; ma , dico, aspettando , . . ) 

/ r» • 1- 1- . ^ sopra. 

Aless. ((Quindi ordinerai quattro cavalli per le tre 

dopo mezzo giorno. ) (come sopra. 

Pier. ( Almeno sino a domlht. . . ) ( come sopra. 

Aless. ( Ubbidisci. "ì ' ( come sopra. 

Pier. (Non occorr’ altro. {parie. 

Nic. Signore , vi prego di trattenervi con madama; 
ritornerò fra pochi momenti, ( Procurate di per- 
suaderlo a fermarsi, e poi gli parlerò io stesso.) 
( piano a madama , tjuindi entra nelle camere 

, a destra. 

Nota , Alesstna. 3 


H 
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SCENA V- 


AiEsstsj e ntadanta BuncÀ» 

Mad. (^Fji sedere Alessina) Signor conte, a^io» 
potcsài sperare un favore da voi ... 

Aless (accostando con vivacità la sua sediapresso- 
quella di madama-) Comanclalenii liberamente t 
non posso abbastanza esprimervi la mia ricono- 
scenza per U grata notizia die ’m’ avete dato. 

( bacia affeltuosamenle e ribacia la mano da 
^ madamna 

Mad Mio marito ed io- vi preghiamo istantemenU 
di voler differire la vostra partenza almeno d u» 

.<</e5j.'*No/ ve"l' ho detto?^è impossibile, madama, 

ò impossibile. . 

Mad. Abbiamo quell’ appartamento libero , djsim- 
pegnato j^ffatto. C accennando a sinistra. 

Jìess. Vi sono tenuto. , , 

Mad. Mio marito ha tante obbligazioni verso a 
nostro corrispondente di Pietroburgo ... 

Mese. Mi ha questi proemato un gran bene nel 
raccomandarmi a cosi gentili persone. 

Mad. Cedete dunque alle nostre istanze, accettate- 

Atess. E potete credere che, se un affare impor- 
tantissimo non mi chiamasse presso Valcourt,io- 
ricuserei l’offerta d^una signora cosi amabile^ 
cosi compita quale voi siete ? 

Mad. ( da sè) (.Quanto è affettuoso questo gio- 
vane!.) >rio marito ha un nipote che ha militato 
in Russia; parlerete con esso lui ... 

Aless. Ne ho già chiesto a tanti e sempre- inutil- 
mente. E poiché voi m’assicurate che la fami- 
glia del marchese dimora in Parigi . . . 

Mad. È vero ; ma potrebbe darsi che il vostro- 
amico fosse stato- richiamato sotto te insegne ■ . • 
ovvero si trovasse in qualche citta marittima..— 
Scriverò subito j e in sei o selle .giorni al più..— 
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" ’Jlett- E intanto a* rgii , come spero , fosse a Pa- 
rigi } ecco sei o sette giorni almeno perduti per 
colui che tanto brama di rivederlo. 

Mad. Questo desiderio è in voi molto fervido. 
Che sarebbe se vi animasse un sentimento di 
più tenera natura ? 

‘jilest. À che serve T amar freddamente ? 

Mad. VI do ragione i ma convien distkigaere af- 
fetto da affetto. 

jtless. Eh , madama , so distinguere : e qualora io 
amassi come voi dite, la persona da me amata 
avrebbe tutti tutti i sentimenti dell’ anima mia 
e coslaotemeute e per sempre. 

Mad. (^da sè ) { Clie fuoco , che espressioni d' un 
cuor nuovo ed ingenuo ! ) Siete già stato altre 
volte in Francia? 

jiless. È questa la prima. 

Mad. Le vostre cortesi e costumate maniere e , 

E iù di lutto , il dilicato vostro sentire vi fareb- 
ero degno d'esser nato a Parigi. 
jtless. Signora , non vi offendete , se un giovane 
del nord osa dirvi che voi francesi avete un'idea 
troppo vantaggiosa di voi stessi , per cui sprea- 
zate troppo facibnente ogni altra nazione. Nulla 
è di buono,, nulla è gentile, nulla di perfetto 
se non quello che si trova fra voi. Se le altre 
nazioni non hanno il vostro brio, la vostra ele- 
ganza e squisitezza, non hanno, perdonate, ma- 
dama , non hanno neppure il difetto compagno ' 
a queste qualità , la leggerezza c l’ incostanza. 
Mad. Soggiornate con noi alcun poco : conoscerete 
che sappiamo essere alP opportunità e fermi e 
costanti o almeno almeno che possono trovarsi 
grandi eccezioni alla regola. ( con qualche di- 
mostrazione riservata cP amorevolezza. 
^lei$. Desidero io primo, madama, e lo desidero 
di cuore , che si trovi questa eccezione fra voi. 

( sospirando. 

Mad. (Che vorrà dir quel sospiro?) da sè ) lo 
desisto con pena dal pregarvi... Ritorna mio marito*. 
jdUts. S* alza ; eoJÌ pure madama. 
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S C E N A VI. 

M. NicoLtE e dette. 

Tìic. dccoTi, signor conte, i cento luigi, che farì^ 
consegnare a] vostro cameriere. 

Alese, lo vi rinnovo i miei ringraziamenti ... 

(,per partire, 

Nic. Come ! madama non è riuscita a persuadervi 
di onorare la nostra casa per qualche giorno ì 

Mad. Egli ricusa assolutamente. 

Aless. Spero che al mio ritorno avrò il bene di 
rivedervi. Sarà meco il marchese Eugenio ; gin- 
stificberà egli stesso le mie ragioni presso di voi. 

Nic. Lasciatevi -muovere t oggi è giorno di festa in 
mia casa. Saran qui tra poco tutti i nostri parenti. 

SCENA VU. 

IH. Sasso e detti. 

Sass. Jt- prefetto non voleva lasciar venire il no- 
taro : rispetto la prima potestà del dipartimento, 
ma le promesse mi si debbono attenere. Ed «ra 
ohe facciam qui ? Egli è di là : se abbiam da con- 
certare ... ( a Af. Nicolle, 

Nic. Non vedete? sono qui con questo cavaliere 
di Pietroburgo , statomi raccomandato dal no- 
stro signor Answer . . . 

Sass. Senissimo : ma questo cavaliere saprà che 
ognuno ha i fatti suoi . . . 

'Nic. Io lo pregava che volesse trattenersi in casa 
nostra { ed egli in vece vuol partir subito alla 
volta di Parigi. 

Sass. Lo chiamerà quivi nn qualche interesse prò- 
moroso. 

Aless. Premurosissimo. 

Sass. Allora lo approvo e gli do ragione. 

Nic* M. Sassò , meno precipizio ... 
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JffarU Gii domandiamn T indugio di pochi giorni. 
Sass. Siete sempre quelli degli indugi. Se non era 
io, non si farebbe neppure oggi il nostro con» 
tratto, (quindi ad ) Lasciateli dire : quando 

si ha un negozio alle mani , convien terminarlo. 
Alesa. E cosi ho fermamente disposto. 

Sass. Bravo ! mancia generosa a^ postiglioni , e in 
meno di sessanta ore siete a Parigi. Buon viag.» 
gio adunque : noi passiamo di là . . . 

SCENA Vili.. 

J suddetti. Lisbttj, quindi Pibbrot tutto ansantcm 

lÀs, £oli è ancor qni , venite pure., (a Pier. 

il quale entra e si accosta ad' Alesai 
Aless. Il mio cameriere. Mi permettete ? 

(a ilf. Nicolle» 

Nie. Siete il padrone. 

Sass, ( a Nicolle e Madi ) Non. ò ancor finita 
•P istoria? 

Aless. Or bene le lettere... i cavalli ? (a mena roce. 
Pier. Altro che lettere , altro che cavalli . . . La- 
sciatemi pigliar fiato. Se gli occhi miei non mi- 
.hanno ingannato ... (a mezza uoc«. 

Aless. Parla , presto. (^forte. 

Pier. Mi pare d* aver veduto il marchese. CforUs. 
Aless. ( con gran forza ) Dove , dove P hai ve- 
duto ? oh me felice! oh il mio caro amico !... 

10 lo sapeva bene . . . Signori , perdonate , per- 
chè io . . . perchè egli . . . Andiamo subito. Che 

11 ha detto ? è andato forse alP albergo ? ah ! no, 
verrà qui egli stesso. 

Pier. Le dirò . . . 

A/ad.. Signor conte, vi accerto che non può essere. 
iVA?. E un abbaglio del vostro cameriere. 

Aless. L’ hai veramente veduto, veramente ? 

Pier, Io mi trovava bensi in qualche distanza} ma . 
la statura , il portamento , il vestito ... 
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Nic. È un ufficiale cbe lo rassomiglia, vi (ìteok 

Pier. Sarà , ma cagionando ... 

^eless. Stolido , e perchè non ti sei accostato ? 

Pier. Per venir subito a recar I) novella. 

Mesi. Chi sa ora se lo troveremo ?.. 

Pier. Egli è entrato da un mercante qui presso... 
AUss. Andiamo subito. (si stacca con risolu- 
zione per partire, 
Ific. Perdonatemi , ma per ora non vi lascio an- 
dare. ( Nicolte e Madama cogliono railenerla. 
Alesi. Come , signori ! 

Mad. Credete a noi ... (ad Aless. 

Nic. Sappiamo di certo che il marchese non è in 
Lione. 

Aless. Me ne convincerò da me stesso, (come sopra. 
Nic. 11 disinganno vi sarà disgustoso : andrò io 
piuttosto a verificare . . . 

AUss. Signori , la vostra gentilezza ò soverchia. ' 
Sast. Questa è singolarissima! non vi basta inda* 
giare gli affari vostri die volete anche impedire 
quelli degli altri? e perchè non volete eh'* egli 
badi a‘* fatti suoi? e chi è questo signor marchese? 
Mad. Cognato ... ì <> ' 

iVic. Ve io diremo poi. | ** <tsso. 

Aless. Qual mistero ? il mio amico, quegli che io 
cerco , si è il marchese Eugenio Valcourt, ca- 
pitano ingegnere . . . 

Sass. Quegli cbe militò nella sgraziata campagna - 
di Russia ? 

Aless. Egli stesso. 

Sass. Quando è cosi, non dico più nulla t potete 
risparmiare ogni ricerca ed anche il vostro viag- 
gio. ( M. NicoUe e Madama panno accennando 
a M, Sassò perchè taccia. 
Aless. Come ! Perchè ? ( con agitaz, che va ere- ■ 

scendo. • 

Sass. Ho veduto la sua famiglia a Parigi duh - 
mesi sono. 

Aless* Or bene ? 

•Sass. Erano tuttavia desolatissimi. 
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Jfless\ Desolali ? Dio ! e perché ? 

Mad. Tacete . . . / * c < 

Nic. Basta ... i “ 

Sass. Se Fosse on padre, un fratello , un amante; 
ma un amico . . . 

Aitis. No, parlate, ve ne scongiuro; a che giova 
il tacere? convien pure ch’io tutto sappia 

( a Sasso» 

Sass. Avete ragione. 11 povero marchese era in 
Russia: per due anni non se n’ebbe mai novella. 
Suo padre sperava sempre di rivederlo ^ il mi- 
nistro della guerra gli fere sapere . . . 

Aless. Gran Dìo! non sarebbe forse più in vita? 

Sass. Che volete ? 

Mad. Pur troppo non vive piò. 

Aless. Oh inaspettato annunzio ! oh le mie spe- 
ranze svanite 1 oh il mio amico perduto! Signori,' 
perdonate , non posso resistere . . . Pierrot , so- 
stienmi , sostienmi , Pierrot, ch’io non cada. 
(^Pierrot la sostiene^ madama e Lisetta vorreb* 

bero accostarsi‘ 

Pier. Madama, non v’ incomodate, son qua io stesso... 
non è niente . . . 

JVie. Conducetelo in quelle camere. Voi , Lisetta , 
manderete alia locanda del Parco e farete tra- 
portar qui la sna roba. ( quindi a Pierrot ) 
qualunque cosa v’occorra, disponete di tutti noi. 

Lis, Intanto se io potessi ... 

(^volendosi nuovamente accostare, 

Pier. Lasciate, vi prego: se avrà bisogno di qual- 
che cosa , chiamerò. ( Almeno è finita : e poi- 
ché il marchese è morto , gli è meglio che l’ab- 
biamo saputo qui che a Parigi. ) ( Alessina 

sostenuta da Pierrot entra con esso lui nelle 

indicate camere*- 
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i.lESStRjt', 

SCENA IX. 


1 suddetti f eccetto Alsssìka e Pìebsot. 


Mad. Con la vostra smania ... » „ 

Nic. Facevamo il possibile per celargli... J ^ òasso,' 

Sass. È meglio dir le cose subito : un dolor viva 
passa più presto. £ iioi intanto non perderemo 
altro tempo. 

Mad, La convenienza vorrebbe che non si abban> 
donasse il forestiere. 

Sass. La convenienza vuole che si faccia quel che 
si ha da fare. 

Nic. Madama , penseremo a tutto. M. Sassò, pre* 
cedetemi nel mio gabinetto. 

Sass. E voi , cognata , mandatemi subito il no» 
taio , ma subito per grazia , per cortesia, per 
farmi piacere. 

Mad. La mia povera sorella Tavete ammazzata con- 
le vostre impazienze. (^paì'le- per la scena a 

destra. 


Nic. Voi , Lisetta , avete inteso . . . 

Lis. Vedrò prima se quel cavaliere . • . 

Sass. Ubbidite, non ragionate. 

Lis. V. S. non ha sentimenti d^ umanità. 

Sass. A proposito « signora umanissima , mi ricor- 
derò di voi. 

Lis. Non preme ... 

Sass. Anzi preme assai j e M. Nicolle ... 

Lis, Ella non sa nulla. 

Sass. Come ! non ho sentito forse, non ho veduto? 

Lis. Non ha sentito , non ha veduto bene. 

Sass. Insolente ! . . 

Lis. E un uomo rosi fatto come lei , con tanto 
precipìzio, con tanta impazienza, senza riflettere, 
senza considerare , non ne indovinerà mai una 
a dovere. ( parta. 

Sass. Si può sentir di peggio? oh! andiamo nel ga- 
binetto. 
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Ific. Ma che signidoa- tatto ciò? 

Sats, Il Tostro computista e la signora cameriera» 
fanno all’amore insieme; andiamo. . . 

Nic. Non credo , M. Sjssò . . . 

i$ass. Si amano furiosamente , vi replico . . . 

Nic. Diamine I un giovine civile e di Buone spe- 
. ranze, come il signor Guglielmo, fare alP amore 
con una cameriera . . . 

Sass. Sì , P occasione lascia fare i bei riflessi alla 
gioventù l 

Nic. Vi penserò- con comodo . 

Satt. Non v’ è tempo da perdere; e per evitare 
' scandali , convien dar loro qualche denaro . . . 

Nic.- E poi ? 

Sats. E. maritarli questd sera. (^partonoi 

ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

If * NtcothS dalle camere a destra parlando terso- 
le scene , donde esce. 

Dite a M. Sassò che mi conceda pochi mO' 
'menti , che numeri il denaro col signor Gii* 
glieimo , eh'* io tornerò presto da lui. Richiede 
. il dovere di ospitalità eh'* io sappia novella deh 
forestiere. Lo sue smanie nelP intender la morte 
del marchese Valcourt, le espressioni ambigue 
del mio corrispondente . . . Ahi. in questo fatto è 
nascosto un qualche importante mistero. Viene 
il cameriere t saprò chiarirmi. 

SCENA IL 
PiSBROT e detto. 

Pier, Signore , io veniva a cercar.e di lèL 

Nic. Come sta il vostro padrone ? 

Pier. Alquanto meglio; anzi egli bramerebbe poter 
parlare con V. S. 
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Nic. Ed io lo ascolterò volentieri. 

Pier. Ma vorreb’be che nessun altro ci fosse. 

Nic. Saremo noi due soli ... E posso io mede> 
simo , se cosi gli aggrada , passare di là. 

Pier. Credo che , se V. S. ha la bontà di volerlo 
aspettare, verrà qui piuttosto egli stesso, (entro. 
ITic. Se mi riesce di guadagnarne T animo j pro- 
curerò di potergli giovare dove posso. 

S G E N A I«. 

Il suddetto, Lisbttm daW uscio di prospetto avente 
fra le mani i disegni di incormciaU e 

voi loro cristallo. 

lÀs. Il signor Bel vai . . . 
tfic. Non voglio veder nessuno. 

Lis. Le manda i disegni. 

Tfic. Posateli sul tavolino. 

Lis. Li porterò là entro secondo l’ intendimento- 
di V. S> ( accennando la camera di Alessina» 
Tfic. Sul tavolino , vi replico , e andate. 

Lii. Son pure in sala le valigie del forestiero. 

( depone i disegnL 

Nic. Va benissimo. 

Lis. Andrò ad avvertirlo. (^vorrebbe entrare 

nelle indicale sianze. 

Tfic. NO. 

Lis. Almeno «1 cameriere. 

Tfic. Siete un’’ indiscreta t partile. _ ’ 

Lis. V. S. ha una gran paura cU’ io vegga il mo- 
scovitino. ' ( arriandosi per partire. 

Tfic. Vi piace eh ? 

Lis, A chi non piacerebbe? ( come sopra. 

Tfic. E intauto tate alP amore col mio coroputiata. 
Lis. Non è vero, signore , e M. Sassò s^ inganna. 
Tfic. Come I a’ inganna ? 

Lis. Non son io che fo alP amore col aignor Ga-- 
glielmo. 
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Wc, E chi dunque? 

£is. Che so? qualche donna del vicinato. (_parte» 

Niv. Saprò da Guglielmo stesso la verità. 

( accosta due sedie. 

SCENA IV. 

AiesstHA e Af. Nicotts. 

Jless. SicmorC r r improvviso infausto annunzio- 
delia morte del mio amico mi ha cosi subita» 
mente oppresso ogni spirito che non ho potuto 
farvi altre domande. Appena tornalo in me , 
ponendo mente ad alcune circostanze , mi è ri» 
nata in cuore la lusinga che forse non sia per 
ancora ben certa mia tale notizia. 

Jfic. Ella è pur troppo certissima ; mia moglie , 
M. Sassò e mio nipote stesso me P hanno ricon* 
fermata. 

Jless. Sapranno essi a un di presso in qual tempo 
e in qual luogo abbia P infelice cessato di vivere. 

Ific. Mi hanno detto eh'’ egli mori dopo la batta- 
glia di Krasnow , cioè nel periodo dalla seconda 
ritirata, e che fu ucciso sul ponte stesso della- 
Beresina. 

Jless. Dio , ti ringrazio I 

Ntc, Come? 

Jless. Dunque egli vive: si egli vive, non ne ho 
dubbio , e lo troverò a Parigi o in altri luoghi. 

Nic. Vi compatisco: la troppo fervida vostra im- 
maginazione vi seduce e v’ inganna. 

Jless. Come mai posso ingannarmi , se ho cono» 
sciuto Valcourt dopo il terribii passaggio della 
Beresina e allorquando , perduto il suo servitore 
e appena potendosi reggere e ridotto quasi om- 
bra senz'* anima, si condusse a stento sino al no- 
stro castello? 

Nic. (^con molta espressione di soryresa^ Signor 
conte , che dite voi mai ? 

JUu, La verità. 
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rfìc. Non sIpIc voi di Pietroburgo T 

/Hess. No , M. Nicolle , sono di Mosca» 

Nic. Non siete voi il conte Suboff ? 

/Hess. A che più giova il nasconderlo? io sono 
dei conti ErkofF. 

Nic. ( col massimo stupore ) Che sento ! voi dei- 
conti Erkoff? 

Aless. Perdio tanta ammirazione ? avete forse co-- 
nosciuto mio padre ne’ suoi viaggi in Francia ? 
Nic. No . . . ma . . . ditemi : questo castello det' 
quale parlate dov’ è situato ?' 

Aless. A tre werste in qua della Beresina. Or vi 
basti -, M. Nicolle. 

Nic. ( da sè ) ( Qual pensiero ! ") Signor conte, al 
vostro passato turbamento , alla presente agita» 
zinne più non dubito die un' qualche gran- se- 
greto voi chiudiate nell’ animo. 

Adess. La morte d’ un caro amico . . . 

Nic. (^seffuiiatido ) Perchè mentir nome e patria^ 
venendo in Francia ? 

Aless. Ho dovuto farlo per possenti motivi. 

Nic. Deh confidatevi meco, apritemi il cuor vostro.. 
Aless. Non jiiù , io debbo partire. 

Nic. ( come sopra ) Vi dia coraggio la mia età , 
la mia esperienza, l’ offerta ch’io vi fo d’una 
leale , d’ una sincera- amicizia. 

Aless. In altro tempo, M. Nicolle, non alpresente.- 
Nic. Rispondete ad una sola domanda. 

Aless. Altro non posso dirvi. 

Nic. Avete voi una sorella T 

Aless. Quale inchiesta ! (- turbandosi 

Nic. Per nome Alessina?' 

Aless. ( da sè ) ( Gran Dio ! il cuor mi fogge. ) 

. Che dite voi mai ? come vi è nolo?. . che cer- 
cale voi di sapere?.. No , noi rispettate il mio 
segreto, il mio stato e lasciate eh’ io parta. ( Ah! 
mi scopro., insensata^ e non so più> che mi- 
dica. ) • da sè agitatissima. 

Nic. Un momento. ( piglia uno de' disegni sul ta- 
volino e lo porge ad Aless. ) Osservate se per 
avventura potete riconoscere questo disegno. 
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■Alets. Cièli ! clic veggo ?.. si , questa è una ca^ 
mera del mio castello . . . questi è Valcourt ... 
qui son io . . . mio padre ci sorprende . . . Ma 
rquesto è lavoro del marchese... e come presso 
di voi ? quale incantesimo, qual sogno? chi mi 
svela quesParcano ? Ah! vi chieggo perdono delle 
mie ripulse: concedete ch'io tutto sappia; io 
mi getto ai piedi vo~stri ; il mio affanno, i miei 
tormenti V ispirino pietà di me ! 

Tfic. (^sostenendola') Non ho più dubbio: Toi dun- 
que siete ? . . 

jiless. (teneramente) Quella stessa Alessina che 
salvai la V'ita a Valcourt, che lo amai riamata, 
che ne fui crudelmente divisa , che , morto mio 
padre e disperando d’ averne notizie, mi posi 
in carmraino e sotto mentite vesti mi condussi 
in Germania, quindi in Francia per rivederlo e 
per profferirgli ì medesimi costantissimi senti- 
menti di tenerezza e di fede che da tre anni 
alimentano P anima mia e la mia vita. 

Nic, Signora , ho tutto compreso. ^Mio nipote ha 
mentito nome.) (da se.) Ora, se avete Gducia 
in me , ritornate , di grazia , in quelle camere : 
verrò fra poco da voi. 

jfless. Ditemi prima se vive Valcourt, scio cono- 
scete , se posso sperare di rivederlo. 

iV/c. Egli vive, lo conosco e spero che potrete ri- 
vederlo. 

jiless. Dove ? quando ? non sarà più un inganna 
il mio ? 

Nic. No . . . 

jiless. Ma perchè ? . . come ? . . ma per qual mo- 
tivo P avete creduto estinto? Ah si, purché egli 
viva, basta. Oh quale consolante certezza ! M. Ni- 
eolle , quanto vi debbo ! . . deh affrettale questa 
istante . . . 

Nic. Piacciavi per ora di ritirarvi. 

jiless. Ma io vorrei . , . 

Nic. Saprete poi agni cosa : contenete per poco 
questi ailelti . . . 
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jUss. Per poco? sì , ma ialanto . > • 

Nic. Non mi vedete commosso abbastanza? non 

, volete ancor credermi? 

Aless. Si , si , vi credo . . . 

Ific, Dunque . . . 

Aless. ( con molto aJJ'elio ) Siatemi padi^, M. Ni« 
colle, siatemi padre. Pensate di qual tempra sia 
questo amor mio, cui nè disgusti nè separazione 
nè tempo ne lontananza poterono non che vin- 
cere , ma neppur rallentarne per un momento 
la forza, (entra nelle sue camere: Nicolle Pao 
compagna sino aW uscio e lo socchiude. 

S C E N A V. 

M. Nicolle , quindi un servo, . 

Qoal costanza ! quale affetto ! Ma intanto come 
potrò riuscire da questo imbarazzo ? Prima d» 
tutto parlerò a mio nipote. Elii, clu è di là ? 
( chiama ) Vedrò come egli potrà giustiBcare 
l’aver cambiato nome, («iene un servo') Man- 
datemi subito, subito Beivai. ( ii servo parie y 
E poi come sperare dopo ciò che M. Sassò s» 
ritiri dal trattato ? Che dirà mia moglie, i pa- 
renti, la stessa Eufrosina? Ohi qui convien di- 
sporre le cose con la massima prudenza . 

SCENA VI. 

Madama Btjsce e detto. 

Had. Soso anch’io cmnpresa nel divieto? 

Nic. Madama , aspetto mio nipote . . . 

(con qualche imbarazzo. 

Mad. EgK è presso la sposa : sono arrivati i pa- 
renti , il contralto è disteso, e mio cognato s’ im- 
pazientisce e strepila perchè vi siete allontanato... 

Nic. Strepiti quanto vuole ,, ho da parlar primai 
eoa mio nipote. 
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Mad- Mio buon amico, ini parete agitato. 

Ific. È vero. 

Mad. Non può vostra moglie saperne il motivo ? 
Ific, Più tardi, ma adesso . . . 

Mad. Bene , io andrò intanto a domandar nuove- 
dei forestiere. 

Ific. Vi pregherei’ piuttosto di tornare eoo vostaa 
nipote ... 

Mad. Un solo momento . . . 

Ific. Per farmi piacere , per non inquietarmi. 
Mad. E che ? sareste forse geloso <? 

Ific. No, madama. 

Mad. Assicuratevi che un solo sentimento di cooi' 
passione . . . 

JVic. Ve lo credo. 

Mad. Dunque . . . 

Ific. Per ora compiacetemi. Spero ehe avrete, fra 
non molto, tutto il comodo di vedere il gi«» 
vane moscovita. 

Mad. Si fermerà egli con noi? (filare ma no- 

bilmenie, 

Ific. Spero anzi che dipenderà in parte da voi il 
fare ch^egU si trattenga. 

Mad. Non v** intendo. 

Nic. Ed io ve Io raccomando fin d' ora caldamente. 
Mad. Se tanto vi preme . . . 

Ific. Moltissimo. 

Mad. Che non farei per compiacervi? 

Nic, Mi promettete dunque di secondarmi ? 

Mad. Mio buon amico , vi prometto tutta P opera 
mia. 

Nic. Mi basta. Viene Beivai. 

Mad. £d io vi lascio. (Che marito adorabile! ) 

(da sè e partirà ^ appena entrain BeluaL 


\ 
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SCENA VH. 

BsLrjL e M. Ntcotts^ 


N'ic, JLyà M/i’ occhiata <dC intórno e socchiude 
una qualche porta ecc. mentre Belt»al dice la 
seguente parlata. 

Beli'. Mio zio, m’avete fatto un gran piacere a 
domandarmi; giacché sono ansiosissimo di cono* 
scere qnel moscovita che tanto piange la per- 
dita del capitano Valconrt. 

Ific. Venite qui c rispondetemi. Quando vi siete 
presentato al castello de’ conti Erkoff, dopo M 
passaggio della Bei-esina , vi siete voi nominato 
per Enrico Beivai? 

Belo. Quale inaspettata domanda, signor zio? 

( conturbandosi, 

Nic. Avevate forse rossore di dichiararvi figliuolo 
d’ onesto, sebbene disgraziato negoziante? 

BeU>. Signor zio , non ho mai osato manifestarvi 
questa circostanza per la tema appunto di me- 
ritarmi il vostro rimprovero. Ed è il vero che 
nell’atto che il conte Erkoff cominciava a pie- 
garsi alle preghiere di sua figlia, dopo avergli 
io detto che era lionese , mi domandò con alte- 
rezza se la mia famiglia era nobile o volgare: e 
temendo d’ essere ributtato s’ io gli manifestava 
In condizione de’ miei parenti , mi corse subito 
al pensiero il nome del marchese Eugenio Vai- 
court, morto poco prima, e dissi esser io quello. 

Nic. (da sè) (Non lascerò intanto in errore ma- 
damigella. ) 

Belt>. Voi siete pensoso ... Ah ! ditemi : quel ca- 
valiere moscovita sarebbe per avventura un pa- 
rente degli Erkoff? 

Nic. Sì. ( gravemente, 

Belv. Egli dunque potrk darmi qualche contezza 
di Alessina? (con ansietà. 
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JVYc'. Andate ad aspettarmi nelle Vostre camere ; 
procurate di evitare per ora M. Sassò : verrò io 
medesimo fra poco e vi farò chiamare. 

Btrlv. Voi non m’avete risposto, mio zio: lasciate 
eh’ io vada in quelle stanze, che interroghi quel 
forestiero . . . 

Nic. Sarebbe intempestivo, imprudente partito. 

Belv. Perché ? . - 

Nic. Perchè debbo prima parlargli io stesso. 

Beh. Voi? 

Nic. Obbedite. 

Beh. Mi sento un fuoco nelP anima, un impulso a 
cui convien ch’io ceda. No, non è possibile 
eh’ io resista alla brama di conoscere quel mo- 
scovita. Perdonate se per la prima volta oso 
contrastarvi. ( volendo entrare nelle ca- 

mere di Àlessina. 

Nic. Temerario ! sarà forse pel tuo peggio. 

( non movendosi , ma risolutamente. 

Belv. Voi mi atterrite . . . (^tornando alquanto 

indietro. 

Nic. Non hai avuto finora bastanti prove del- 
l’ amor di tuo zio , che osi dubitare di me ? . . 

_ . . ( come sopra. 

Beh. Non vi adirale. Eseguirò il vostro volere ; ma 
mi raccomando che, appena . . . ( mentre parla 
allo zio , il quale è alla destra , entra Pierrot 
veduto prima da Nicolle che da Behal. 

SCENA vin. 

PiEBRor e detti. 

Pier. ( Rivolto verso le stanze donde esce) Non 
dubiti : se le valigie sono venute, le reco im- 
mediatamente. 

Nic. (a Pierrot ) Andate in sala , c potrete in- 
trodurle per un’ altra parte. 

Pier. Senissimo. ( incamminandoci- 

Beh. Chi veggo I m’ inganno ? Pierrot I 
Nota , Alessina. A 
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Pier. Signor marchese, voi qui? risuscitato? Pavevct 
detto io che i miei occhi... Signora, signora.., 

( chiamando forte eerso le camere. 

Belr. Oh Dio ! Alessina è forse in quelle stanze 
col forestiere ? 

Nic. Nipote, lascia prima ch’io assicuri . .. 

Belv. Mi chiedete l’impossibile. 

Pier. ( come sopra ) Signora, signora . .. non si 
parte più , si resta in Francia: eccolo, ed io vo 
subito a vuotar le valigie. (, parie precipitosa- 
mente per V uscio di prospetto. 

Nic. Pensiamo a sciogliere 1’ impegno : rifletti che 
il contratto . . . 

Beh. Che impegno ? che contralto ? se la mia- 
Alessina è venuta ... 

jiless. Qual voce l (.di dentro. 

Beh. Io stesso. ( verso le camere. 

Nic. Chi può tenerli ? 

SCENA IX. 

Albssisj e detti. Alessina non avrà più le basette 
nè la cravatta da uomo. 

% 

Aless. E desso. Oh sospirato incontrol 

Bel. Oh inaspettata felicità ! 

Alcss. Mio Valcourt ! < ad un tempo si abbrac- 

Beh. Mia Alessina ! \ ciano decentemente. 

Aless. Ah ! questi momenti compensano tutti i pa- 
titi affanni. 

Beh. Dopo tanto tempo , dopo sì crudele separa- 
zione . . . 

Aless. Trovarsi nuovamente l’uno presso 1’ altro... 

Beh. È tal gioia per due cuori che si amano . . ► 

Aless. Sì, che niuna parola varrebbe ad esprimerla. 

Nic, Date tregua a’ trasporti ed ascoltatemi. Si- 
gnora , io sono un uomo d’ onore , nò voglia 
più oltre lasciarvi nell’ inganno. 

Aless. Che inganno, mentre lo veggo, mentre poss<^ 
fuori d’ ogni pericolo , senza, ostacoli ripetergli 
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che P amo , ehc P adoro ?.. Se ugoale al mio 
ferve nel suo cuore P affetto . . . 

Bel. E come potresti dubitarne? . . 

Nic. Viene alcuno ; separatevi per pochi momenti. 

Aless. ( senza badare a Nic.') Mio padre non vive 
più : sono libera, son sola, sono padrona dMin* 
mense ricchezze . . . 

iV/c. Ascoltatemi, signora . . . 

Aless. (come sopra) Tu le dividerai meco; io 
offro la mia mano f saremo sempre insieme , 
sempre . . . 

Belv, Non P abbandonerò mai . . . 

Aless, Sì... E poi parleremo finché volete. ( a Nic. 

S C E N A X. 

MI. Sjssò con la scritta alla mano / EarnosisA 
con un lungo velo bianco in capo ; madama 
BuncA con lo schall sopra le spalle-, Gtr- 
glislmo , Lisetta , un notaro. 

Sass. ( D. dentro) Questa volta non ci sfuggi- 
ranno più , cospetto ! ( esce con gli altri in 
iscena) Vi conduco la sposa e il notaio : sotto- 
scrivete. ( a Beirut . 

’Belr. f Che ho mai fatto ? mio zio avea ragione. ) 
(aa se e si scosta alquanto , come per un 
impensato movimento , da Alessina. 

Sass, Le carrozze sono giunte, i parenti ci aspet- 
tano ; andiamo subito alla municipalità. 

Nic. Cognato, venite di là, io debbo parlarvi... 

Belv, È necessario che si sospenda ... (a Sasso. 

Aless. Che significa ciò? . . 

Sass. Che parole , che sospensioni ? tutto è con- 
uhiuso . . . 

Belv. Vi dirò . . . 

Sass. Avete si o no promesso di dar la mano dr 
sposo a mia figlia? 

Aless. Cdtae ! che sento F 

Belv. Io non avrei preveduto . 
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Sats. (^togliendo la scritta dallt mani del notaro ^ 
E questa sì o no la scritta di nozze ? 
j4less. Come ! è possibile ?... 

Belv. Pensate , vi dico ... (a Sasso, 

Aless. 11 marchese Valcourt dee sposare vostra fi- 
glia ! ( a Sasso, 

Sass. Che Valcourt, che marchese! Egli è Bel vai, 
figlio d' un negoziante e nipote di M. Nieolle. 
Aless. Giusto Dio! ed è vero ? 
iVic. È verissimo : ed io appunto volea . . . 

( ad Alessina, 

Beh. Sappiate , s\ . . . ìe mie circostanze ... Vi 
dirà tutto io stesso. 

Sass. A che servirebbe ora? . . 

Aless. Che circostanze ? Un doppio inganno I Avete 
prima mentito nome e natali ; quindi , e dopo 
avermi promessa la fede, aveste il barbaro co- 
raggio di vincolarvi ad un' altra ? Comprendo 
perchè mai non rispondeste alle mie lettere. E 
ardisci ancora di parlarmi d'affetto e di rinno- 
varmi le tue fallaci promesse nel momento ( oh 
orrore!) nel momento che sei presso astringere 
al seno la sposa ? Cielo ! a qual mostro ho mai 
salvala la vita I oh mìa vergogna, oh male spesi 
affanni ! E voi , signore , esponete una mia pari 
a un tanto insulto ? E poi osate chiamarvi figli 
della più colta, della più gentile nazione? Ah I 
mille volte resti a noi il titolo di semibarbari , 
di che iugiustamente ci tacciate, se fra noi si 
sopportano con coraggio le pene , se a fronte 
d'ogni ostacolo sappiam serbare nel petto un 
nobile sentimento di onore e di fede. 

Nic, Signora , se un mio consiglio . . . 

Beh. Deh sentite le mie discolpe . . . 

Aless. Nulla più mi resta a sentire: un mentitore, 
un ingrato non può avere discolpe. Andate, ese- 
guite i vostri impegni ; 1' infelice Alessina non 
può , non deve, arrossirebbe d’ opporsi. Io tor- 
nerò donde venni ; lascio al cielo che ti punisca 
qual ti si debbe j e desidero a me stessa e spero. 
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bI spero che la forza <lel dolore abbia presto ad 
«ccidertni, anziché trascinar la mia vita male- 
dicendo le tue menzogne, la tna perfìdia, il mal 
locato amor mio e la -mia sconsigliata costanza. 

( entra nelle tue camere. 

SCENA XI. 

I suddetti t tranne AtisuaJ". 

Sass. U.* donna! 

Mad. Quale scoperta! 

Bel V. C presto e risoluto ) Mio »io , non P abban- 
donate nà permettete ch'ella parta. M. Sassò , 
madamigella , voi vedete . . . 

Sass. Che abbiam da vedere ? mi duole di quella 
fanciulla ; ma avete promeaao e dovete sotto- 
scrivere. 

BeW. V' ingannate : io non sottoscrivo nulla. Tatti 
sanno , e madamigella , al pari eli tutti , lo sa 
a cui r ho detto io stesso , che non avrei mai 
assentito al trattato se una qualche sperarnsa mi 
fosse rimasta di rivedere Alessina; e mio zio 
mi renda giustizia. Il cielo mi è stato propizio 
di tanto prima ch’io mi vincolassi: lo ringrazio 
e lo benedico. Ora dunque madamigella Eufro- 
sina è libera. Ch’io sposi o no P altra fanciulla, 
non dee più premere a nessuno di voi: e qua- 
lunque cosa succeda, ho decìso ) nulla mi potrà 
rimovere da questa risoluzione. ( parte per 

V uscio di prospetto. 

Sass. Come ! si vorrebbe far questo affronto a me 
ed alla mia figlia ? Vieni meco, Eufrosina; non 
inquietarti ; ti saprò vendicare. Madama , pen- 
sate che sua madre era vostra sorella. Signor 
notaro , quella dama prima di partire farà la 
sua rinunzia per iscritto. M. Nicotle , se siete 
uomo d' onore, m’ avete da mantener la parola. 

(^partano Sasso, Eufr. e il notaro. 
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Mad. Mio boon amico . . 

Casi. No. .. fa „ 

^M. I.J4Ì’. <*' “"'“«è 

Mad. Io ! , . Come ì 

p.^ù7^i\T‘JlZr. ■" 

Non dissento , ma . . . 

lUc E vi prometto che con la mia einstiflcherA 

dàte^ casa^'^ba^* 

date ad obbedirmi . . . L’ onore di mio ninotf. 

■ pX™..' • • • Ok! «i «dremo, .1 

^qn.u™’ .*0,?°'’“'°"' • “ =«IM»“’'dì 

«.che .Jir " TOlterem la mano 


Digitized by Google 


ATTO (IV 1 N T O. 


55 


HOTTE : Lum. 

Camera destinata ad Alessina. Si veggono per terra 
alcune casse , scatole ed altri arnesi dell’ equi- 
paggio della russa donzella : una cassa sarà aperta. 

SCENA PRIMA, 

Alessisj sola , vestila d’ una lunga pelliccia da 
viaggio. E seduta presso un tavolino sostenen- 
dosi il capo con le mani. 

Si , tra poche ore lascerò questa città per ripor- 
tare ne’ geli del nord le tristi mie rimembranze; 
e non mi sarà più compagna la speranza che mi 
era di cosi dolce conforto nella mia venuta. Oh 
come il destino si fa giuoco di noi e di ogni no- 
stro disegno! Amico menzognero ed ingrato! 
Perchè la misei'a condizione in che ti vidi la 
prima volta destomrai nell’ animo tanta pietà , 
se l’ averti salvata la vita dovea costarmi la tua 
perdita e tante acerbissime lagrime? perchè con 
nìodi cosi seducenti io’ insegnasti tu primo ad 
amare , c mi giurasti che avrei regnato sola nel 
cuor tuo e per sempre , e poi con tanta legge- 
rezza potesti dimenticarmi ? Ah! quest’ idea tutta 
mi scuote. ( si alza agitatissima ) Sento che un 
giusto sdegno torna ad impadronirsi di -me . . . 
SI ; sosterrò con insolita forza il ricevuto ol- 
traggio , perchè non resti a costoro la gloria 
d’ avermi veduta debole , vacillante. 
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SCENA U. 

PiSBROT dalle scene a destra : la suddetta. 

Aless. Or bene , a che ora si parte ? ( sforzan- 
dosi di mostrar risoluzione, 

Pier, SulP alba , come V. S. ha ordinato. 

dless. Finisci di disporre e fa portar ogni cosa 
alF albergo. 

Pier. Il padrone di casa ha fatto condurre la car> 
rozza in una sua rimessa. 

Aless. Egli ? 

Pier. Signora si : ed ha inoltre fatto preparare al* 
cune provvigioni pel nostro viaggio. 

Aless. li hai pregato a mio nome di far ricerca?.. 

Pier, Mi ha detto che quel certo disegno deside- 
rato da V. S. lo tiene egli stesso con gli altri 
di suo nipote > e me lo darà perchè io possa 
riporlo. 

Aless. Non voglio che rimanga presso quel traditore 
alcuna memoria che ricordi la mia cieca pietà. 

Pier. Io dunque comincerò a dispor le cassette.... 

Aless. Spicciati. 

Pier. M. Nicolle viene a questa -parte. 

Aless.. Vanne. 

Pier. ( caricandosi alcune scatole e cassetline ) 
Addio, Francia; ti avrò riveduta per poco. 

Aless. Noti ci fossimo venuti mai ! 

Pier, Se V. S. avesse badato a’ miei suggerimenti... 

Aless, Oh Dio ! lasciami. 

Pier. Non dirò più nulla. ( si arresta un momento 
perchè M. NicoUe passi , quindi parte col suo 

carico. 
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' SCENA III. 

iW. Ntcotts con un disegno alle mani accomodato 
in cornice come gli altri : la suddetta. 

Tiic. SiGiroBA f questo è il disegno che bramate 
riavere. ( lo depone sopra un tas>oLino. 

Aless. Perdonate la richiesta • » . 

Nic. È troppo giusta. 

Aless. ( con mesto e grave contegno') Riconosco 
debito mio il ringraziare voi e madama della 
fattami ospitale accoglienza : come pure dovrò 
scusarmi se forse da alcune mie troppo vive es- 
pressioni si chiamasse offesa la vostra famiglia. 

tfic. Non occorre , signora. £ se i vostri primi 
trasporti nel riveder mio nipote non m^ avessero 
tolto di potervi parlare , o se Beivai mi avesse 
ubbidito in tempo, avreste saputo prima d' ora 
e più opportunamente e da me stesso quello che 
son venuto per dirvi. 

‘Aless. È inutile ogni altra dichiarazione, giacché 
io sono deliberata di partire. 

Nic. Nè io voglio pregarvi che rimaniate. Ma 
r onore di Beivai, il mio, quello di mia famiglia 
richiedono eh’’ io vi parli , e mel dovete con- 
cedere. 

'Aless, (con forza ) Dopo quel che ho veduto ed 
inteso , che mi resterebbe a sapere ? 

Nic. ( con calma) La ragione delle cose che avete 
veduto ed inteso. 

Aless. ( dopo aver fatto un qualche movimentò 
di ‘irresoluzione) Parlate. (^L'attrice saprà quaì 
contegno tenere in principio della parlata di 
Ntcolle , e come debba quindi commoversi a 
poco a poco. Un autore può accennare queste 
gradazioni : spelta all"* ingegno degli allori il 
conoscerle e colorirle a dovere. 

Nic» Di due colpe voi tenete reo Belval : la prima 
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per avere mentilo nome e natali] e dì questa 
voi potete punirlo abbandonandolo, come fate, 
e niuno di noi , neppure mio nipote stesso, sa- 
prebbe rimproverarvi. Se non che, conoscendo 
voi meglio <li me da quale spìrito fosse animato 
il signor conte vostro padre quando un infelice 
francese gli chiese ricovero , forse agli occhi 
vostri non dovrebbe questi parer tanto colpe- 
vole se, per piegai'c il rigore con che stava per 
essere ributtato , tolse un nome chiaro per no- 
hiltà di sangue, quindi più accetto. Quale altro 
gropò che di salvar la vita già ji mezzo estinta 
dalla fame e dal freddo poteva a ciò spingerà 
mio nipote? L’ ambizione forse? non poteva es- 
servi luogo in quel tcrribil momento. E poi un 
militare onorato che espone coraggioso il petto 
al nemico , ne trae abbastanza 'dalla più nobit 
parte di sè ; c Bclval ne seppe dar prova altre 
volte anche a voi stessi quando il valor francese 
incontrava il valore moscovita. Ma non fu viltà il 
chieder mercé o il cercare salvamento quando 
luen la spada nemica che P orrore del clima si 
doveva affrontare e combattere. 

^less. Sia pure , noi contrasto ; anche da noi si 
rispetta e si onora il valor del soldato: ma il 
seguito . . . 

jVic. (^interrompendola') DelP altra 'mancanza, da 
coi maggiormente dovete chiamarvi offesa , mi 
sarà ben più agevole il giustiGcar mio nipote. 

Àleis. Come ! in qual modo ? 

Nic. Perchè non egli , ma io solo sono il reo. 

/Iless. Ingegnoso pretesto d’ un amorevole zio . . , 

Nic. V’ingannate. E domando a voi stessa: dopo 
di essere stata divisa a forza da Bclval e prima 
che cessasse di vivere vostro padre, avreste voi 
creduto possibile, non che probabile, di riveder 
r amante e di offerirgli la mano ? 

Aless. E che ? un nobile sentimento non si potrà 
mantener vivo e perenne anche senza speranza? 
lo per altro ve ne do la prova:- e quanti diritti 
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'non avf'va il mio cuore per aspettare altrettanto 
da vostro nipote ? 

•Nic. Signora, sono sette mesi dachè egli è tornato 
in mia casa. Ci tornò egli coll’animo pieno della 
vostra immagine, ma non cessando di ricordare 
il vostro nome ; ed io e mia moglie e tutta la 
famiglia ne versammo con esso lui lagrime di ri* 
conoscenxa. 

Mess. Ma intanto . . . 

Nic. Non avendo io prole, ed essendo Beivai fi- 
gliuolo d’nna mia sorella che teneramente amai, 
nipote unico che raccolsi ‘bambino, che allevai 
con assidua paterna cura ed ebbi sempre ed ho 
caro oltre ogni cosa, deliberai di volerlo togliere 
«Ha malinconia che 1’ opprimeva , e gli proposi 
una nipote di mia moglie. Resiste egli lunga- 
mente dovetti in questi ultimi giorni quasi vio- 
lentarne la volontà e farmi persino rimetter tutti 
que’ disegni che ricordavano l’ infelice amor suo, 
acciò, sposando un’altra fanciulla, non alimen- 
tasse con essi P antica e sempre viva fiamma 
per voi. 

Aless. E posso e debbo crederlo ? Ah ! per quante 
parli ho lacerata P anima. .. Ah! M. Nicolle , 
io vi mostro nuove lagrime, nuova debolezza... 
E come sultranncne ? Ahi si vada, si parta, si 
fugga. 

Nic. Ho compiuto il dovere di parente e d’.uomo 
onesto: io desiderava che sapeste la verità; ora 
la sapete. 

Mess. Compatitemi , perdonatemi . . . 

Nic. Voi m’ avete salvalo un nipote ... e non 
posso far nulla per voi! 

Alcss, Ah! scegli è vero che Beivai . . . venga . . . 
No . . . Quale ambascia mi sento qua dentro! 
che risolvi Alessina ? Signore ... io ... io par- 
tirò ; ma deh prima concedetemi una grazia. 

Nic. anf’ustialo dal dolore le accenna che parli. 

Aless. Concedete eh'* io possa parlare con quella 
fanciulla. 


6o ALBMilTÀ , ^ 

IVic. A qual prò , signora ? 

Aless. Non temete eh’ io voglia disturbarne Tanimo' 
nè allontanare alcuno dal suo dovere ; ve lo 
prometto , ve lo giuro t sarete tutti lieti del 
partir mio; e fra poco • . . Àlessina sarà la sola 
infelice. 

Tfic. Tralasciate adunque . . . 

Aless. Ma facendo il compiuto sacrificio dell’ amor 
mio, partirò meno dolente, se a rattemprar 
r amarezza dei mio cordoglio mi rimarrà la cer- 
tezza che Belval si ricordò fino a questo giorno 
della sua liberatrice. 

Sfic. Sì , si egli se ne ricordò sempre ... Vi man- 
derò madamigella. 

Aless. Tornerete con essa. 

iVic. Sarei testimonio sospetto. 

Aless. Uomo rispettabile| voi siete degno di tutta 
la fiducia . . . 

JYic, Ve la mando subito. ^parU* 

s c E r; A IV. 

Alsssika sola. 

lifSEMsATAl che mai pretendo? E se quella fan- 
ciulla amasse Beivai, avrò il coraggio d’ amareg- 
giarne le speranze? Quale colpa ha questa fami- 
glia verso di me , ond’io ne turbi la pace e 
sia cagione a tutti di tanti affanni ? ( si abban- 
dona piangendo sopra una sedia. 

SCENA V. 

PtEKBOT e delta. 

Pier. ( V" sGOEttDO la padrona afflitta , si acco- 
sterà adagio e dirà sommessamente ) Signora^ vo- 
a riporre il resto. 

Aless. Si. ^ senza rwolgersi. 
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Pier, Prenderò jl quadretto e Io collocherò entro 
questa cassa. 

Mese. Prendi ; eccolo. { prende m mano il dii. 

Pier.,ela II per riceverlo. 

Ales$. (^osservando con passione il disegno^ (Que- 
sto primo momento da me delineato , fu da lui 
condotto a termine ... Ah! egli lo ha ricor- 
dato qui sotto (legge'): u Cominciato dalla te- 
H nera Alessina nel castello degli Erkoff , ter- 
€< fìlinulo iw Lione dui suo costontt unttco , . • 

Pier. Se me lo favorisce , potrò quindi chiudere 
la cassetta. 

Aless. sta fìssa sul disegno. . 

Pier, (da sè ) CHo capito: porterò a basso qual- 
che altro arnese. ) Signora , viene a questa 
volta . . • 

Jless. Chi mai? 

Pier. La nipote de’padroni di casa. 

Altss, Vanne ^ lasciaci sole. ( depone il disegno. 

SCENA VI. 


Evwbosjha , LissttjI e detti. 


ei.sssiifj va ad ineonlrare Eufrosina^ la prende 
affettuosamente per la mano e la conduce verso 
il proscenio. Pierrott dopo aver parlalo piano 
con Lisetta , depone nuovamente per terra una 
cassetta che già aveva preso e parte con lei. 


«CENA VIL 


AieesntA ad Evrnosisj, 

Alett. ^JADArjGELtA , vostro zio ri avrò detto . . . 
Et^. Che bramate parlarmi : e non mi ha soggiunto 
altro. 

Jless. Voi saprete quali sentimenti mi Tineolaa- 
sero un tempo al vostro sposo. 
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Eujl Me Ir manifestò egli stesso | nò posso voTei« 
vene mnle. 

AUss. Beivai non vi ha mai dimostrato una parti» 
colare premura ? 

Euf. Non mai , signora} di più non P ho veduto 
che rarissime volte. 

Aless. Ma le doti , i pregi di Beivai . . . Deh per- 
donate la mia domanda ^ non- v^ hanno ispirato* 
affetto per lui ? 

EuJ. Che vi dirò , signora ? . .. 

Aless. Non mi tacete il vero : ecco', io sto pes 
partire e non sarò d’ ostacolo alla vostra unione 
con osso. 

Eufl (Lisetta vuol eh’ io debba confessare ogni 
cosa. ) ^ ( Ja- sè, 

Aless. Non rispondete ? Ah ! si , voi P amate } vi 
ho compresa abbastanza ... E come potrei con- 
dannarvi ? 

£u/: Signora, vi veggo cosi afflitta che creda do- 
vervi dire in coscienza . . , 

Aless. Proseguite . . . 

EuJ", CIP io non ho alcuna inclinazione pel ai** 
gnor Beivai. 

Aless. Come è possibile , ae non aveste il caor pre-- 
venuto ? 

Eujl Eppure ... ( sospirando^ 

Aless. Che ? come ? Ah fosse vero ’ Deh palesatemi 
tutto.^ 

Euf. Vi dirò ; un onesto giovane , ma senza col- 
pevole partecipazione della mia volontà. . 

Aless. E qual colpa è P amore, se P intendimento^ 
è virtuoso ed onesto ? Ed egli vi corrisponde t 

Euf. Con tulio P affetto. 

Aless. La sua condizione? .. 

Euf. Eguale alla mia. 

Aless, Qual ragione adunque ? , . 

Euf. Egli è computista nel banco di M, NicoHe ,, 
ma non ha altra fortuna. 

Aless. Questo solo è il motivo? 

Euf U solo ; ed ora piange ^ si dispera-.... 
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/lless. Ctiiamatelo , venga. Cielo , cielo , ti rin- 
grazio. 

Euf. Non mi tradite ... 

jiless. Non gli manca che un po’ d’ ora ?. . 

Eu/l Se venisse a risapersi , sarei subito rinchiusa 
nel ritiro... Ed io eleggo piuttosto di sposare.... 
j4lcss. Io , io vi difenderò. 

Eu/'. Viene Lisetta , ed è con esso lei . . , 
j4lcss. Quel giovane forse ? 

EuJ] Non mi fate arrossire, 

SCENA Vili. 

/ suddetti^ Lisettj , Gugueluo e Pieerot. 

Gugì. SiGKonA , se Eufrosina v’ ha detto . . , 
yilcss. Venite qui. Voi amate madamigella? 

Gugl. Con tutto il ti'asporto ; ma le mie scarse fa- 
coltà . . . 

Zìi. Il padre, i parenti . . . 

Jiless. Lasciale a me la cura di vincere questi 
ostacoli. 

Euf. Sento la voce di mio padre; siam perduti , 
signora. 

Gugl. Se M- Nicolle , se madama ... io sarò pri- 
vato dell’ impiego . . . 

'Mess. Ritiratevi in quelle stanze ; voi andate con 
essi (a Pier, e Lis. ) : vi farò quindi chiamare. 
Zìi. Non si dubiti , staremo attenti. 

Euf. Signora . . . / j ? • 

Gugl Riflettete ...\ raccomandandosi. 

Àless. Si, penserò a tutto, fidatevi di me. (^Eufr. 
Gugl, Lis. e Pierrot entrano nelP accennala 
camera ) Che inaspettata ventura !.. E sarà vero 
ch’io possa ? . . Cuor mio, ratticni il soverchio 
palpito ; non è ancor tempo di gioia. 
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ctmspftlenflolo M. Nicolle e madama } gli offro 
il mio cuore , la mia mano e quanto posseggo. 

Belo. Ed io la stringo questa mano adorata : ed 
«h quanto mi è più cara , poiché ogni dubbio 
si è dileguato da -voi sulla costanza de'miei sen< 
timrnti ! 

Sass. Cotesta è dunque la rinunzia 7 (ad Jlfss,') 
E mia figlia ? . . 

^tess. Vostra figlia non ne sarà mal soddisfatta. 

Sass. Chi ve 1’ ha detto ? 

■^less. *£113 stessa. 

Sass. Sarà un sacri6cio che vuol farvi la sua virtù, 
il suo candore ... 


jHess. Permettetemi che le trovi io stessa ano sposo. 
Sass. Vorreste maritarla in Moscovia? 


édless. No ; le offro un giovane civile ed onorato 
di questa cHtà , il quale sia padrone d’an ca- 
pitale di sessanta mila franchi. 

Mact. I marapìglia. 


Sass. Signora , la vostra testa . . . 

Jlless. Pronietlele di assentire, se la cosa sta in 
questi termini? 

Sass. Si sappia il nome del giovane, si riconosca 
la realtà de’ fondi ... 

-dUss. Mi basta. 


Sass. Perchè mia Bglia non ha gran dote . . . 
Aless. Venite, signori, mostratevi senza tema e con 
tutta la sincerità. Everso It camere ove erano 
_ i seguenti personaggi. 


SCENA ULTIMA. 


EufROSIHJ , GoatlStUO , JìISBTTj/ , PmuMT 

e gli altri tutti, 

Sass. Ghb veggo? 

tfic. Guglielmo i 

Sass. innamorato d’ Eufrosina I 

Ifota , Alessina, 5 
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Sass. Che calma , che riflessione ? Qua la carta. 
( a Gugh ) Di là è il nutaro , vi sono ancora 
i curiosissimi parenti . . . Andiamo ; in questa 
sera , anzi subito si concluda il contralto. 

Lis, Finalmente la vostra impazienza ha operato 
un bene. 

Gugl. Quanta riconoscenza ! 

£i{/l Ora posso toccarvi la mano. 

heltf. Mia Alessina, qual cuore 0 ha fatto iI-clelo| 
chi potrebbe conoscerti e non' amarti ? 

AUss. Amico cui piansi e sospirai tanto tempo , 
io unisco il mio destino al tuo sotto felicissimi 
auspìcj. Sii sempre fedele alla tua Alessina , e 
saranno esauditi tutti i voti delPaninaa mia. 


Fine della Commedia, 
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IL BIBLIOMANE 

COMMEDIA 

IN CINQUE ATTI 

Bappreaeritaf ptr la prima valla in Torino dalla 
Compagnia Drammatica ai servizio di S. M. 
a di 3 agosto i8aa, quistdi in Genova il a «<• 
4oòre dello slesse anno. 


Q[ìVoM , Il Bibl. 
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PERSONACai 


' Di GERONZ o , bibliomane, frater maggiore dfc 
FILIPPO, negoziante. 

FAUSTINA , zitella, loro nipote.. 

SIMONB, negoziante , padre di* 

ARRIGO, amante di Faostiiia. 

ERGILIO, amico di Aanioo. 

PALFF , libraio olandese. 

MENiCA , serva, in. casa di D. GgRoszto». 
TOMASO , servitore di Filippo. 

Marinai ed altri uomini che non parlano. 


Sttna: casa de' yratelU Geronzio e- Filippi 
iik Ancona^ 
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ATTO PRIMO. 

Camfra con yarie entrate : una in mezzo di pro«> 
spetto e le altre laterali. Presso P uscio di mezzo* 
sarà un armadio ako , contenente varf ordini di 
palchetti pieni di libri vecchi di diverse forme 
e coperto da una gran cortina che scende dal* 
P alto al basso. Tavolini, seggiole i non si vedrà- 
nella camera ornamento di sorta alcuna. 

« 

SCENA P R I M A. 

Favstìtua e Mesica : sono occupate in qualche 
lavorìo di tela od altro. 

Faust. Uai un bel dire ch'’^io non dia in impa* 
zicnzc : intanto egli mi ha promesso una rispo- 
sta, e Questa risposta non viene. 

Me/l. Ve P ho già detto ; convien sempre aspet- 
tarsi il peggio; se viene il buono, sarà più con- 
solante. 

Faust. Mi fai sempre coraggio ad un modo. 

Men. Eh si, verro a lusingarvi il cuore coIP assi- 
curarvi che il padre del vostro amante , uomo- 
sordido ed avaro , s'* indaca a far la domanda 
della vostra mano a vostro zio ! 

Faust. La mia man» non- disonora la casa del si- 
gnor Simone. 

Ffen. Non è oià. 

Faust,. Io non amo grandezze nè pretendo alcuna- 
spesa di lusso; mi basta Arrigo, 
n. Ma una dote il signor Simone la vorrà. 
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Faust. Questo si. * 

Men. E che gli dark don Geronzio F un migliaio 
di volumi vecchi e tarlati. 

Faust. La dote di mia madre si dee trovare. 

Men. Non veggo nè il conie nè il dove : poiché si 
sa che don Geronzio in dieci anni ha consu- 
mato , venduto o pignorato non solo la piccola 
porzione del sue patrimonio, ma eziandio parte 
di quella di suo fratello ; e tuttociò per com- 
prare cotesti maledettissimi libri di chq son piene 
tutte le camere e i ripostigli. 

Faus. Tu ripeti sempre le stesse 'cose. 

Men. E se venisse, come dee venire, il signor Fi- 
fippo e chiedesse i conti al. fratello, cotesto vorr 
rebb’ essere un beH’ imbroglielto per tutti. 

Fausta Tu vuoi disperarmi. 

Men. Se* vi amassi meno . . . 

Faust. Anch’io ti voglio bene. 

Men» Mi sarei cercata un’ altra casa. 

Faust. Bell’ affetto che hai per me l sempre minacci 
d’ abbandonarmi. 

5fen. E poi . . . non potrò durarla ; e un di o 
1’ altro , addio Menica j dovrò andarmene. 

Faust. La ragione ? 

Men. Non posso dirvela per ora. 

Faust. Ed 10 voglio saperla . . . Ah ! ecco il mio 
Arrigo. 

Men. Subito i rossetti al viso. 

Faust. Quando lo riveggo, mi dimenticò le pazzie 
di mio zio ed ogni altro disgusto.- { si alzano. 

SCENA U. 

Aksioo e dette. 

Arr. IVIiA oura Faustina, buone' novelle. 

Faust. Fosse vero !" * 

Arr. Mio padre è giunto iersera da Macerata. 

Faust. Or bene? 
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j4rr. Gli ho «ubito parlato di voi , delle vostre 
pregevoli qualità , delP amor nostro. Egli aveva 
IO mira un^ altra zitella ricchissima, fìgliuola d’ un 
suo .amico . . . 

Faust. Terminate. 

Jrr. Tanto dissi e pregai che. infine egli mi pro> 
mise di venir qui per conoscervi e, se gli pia* 
cete, per fare la richiesta a don Geronzio della 
vostra mano. 

Faust. Cieli , cieli , che inaspettato contento 1 

Mtn. Possiam dunque sperare ? 

Arr. Io tengo la cosa per istabilita ; poiché la 
maggior difficoltà consisteva nel ridurre mìo 
padre a questo passo. Veduta Faustina , sarà 
contento di lei, di me, della nostra scelta, e 
saran finiti gli affanni. 

Faust. Cosi spero. 

Arr. Staremo poi sempre insieme. 

Faust. Ah cominciasse quest^ oggi tanta felicità 1 

Alea. Bravissimi ! 

Arr. A proposito , mia Faustina , debbo ripetervi 
quanto ebbi a dirvi altra volta. Se mio padre 
vi sembrasse oltremodo accurato . . . 

Mtn. Dite pure avaro e spilorcio al sommo grado. 

Arr, Non temete che sia per mancarvi cosa aU 
cuna ; ho qualche capitale di mia ragione. 

Faust- Me P avete detto. 

Men. È qui vostro zio. 

Faust. Parlerete con esso ? 

Arr. S** intende, sono venuto per questo. 

Faust. Menica , i tuoi tristi augiirj sono falliti. 

Men. Vedremo. Ognuno a suo luogo. ( Faustina 
e Menica tornano a sedere dor'eran prima. 
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SCENA IH. 


D. Geronzio e delti. 

( D. Geronzio ai>rà un abito nero antico ed usato, 
una parrucca nera e tonda , il cappello con 
puma acuta : terrà fra le mani lin volume in 
foglio con coperta bianca c lo andrà esami- 
nando cogli occhiali nieture viene in sulla scena 
leniamenle dall’ uscio di prospetto. ) 

Cer. Cjue fortuna! che inaspettato accidente! non 
capiterebbe in dieci anni a chi lo cercasse. 

fatisi. Che ci ha , signor zio ?. 

Men. Ha vinto un terno? 

Arr. Fateci sapere . . . 

Ger. Ah ! signor Arrigo , vedete ? 

Arr. Veggo benissimo un libro. 

Ger. Un Fétrarca del 1470} e non vi manca un ette. 

Arr. Gli è antico assai. 

Gèr. Una cosa rara, rarissima. Indovinate quanto 
mi rosta? 

Arr. Non saprei ... 

Ger. E stato pagato trenta zecchini, e noi darei 
per cento. 

Arr. E voi quanto 1 ’ avete? . . 

Ger. Vedete il contorno e Farmonia di questi ca- 
ratteri j sentite questa carta ; osservate il mar- 
gine ... In confidenza , F ho avuto per tre zec- 
chini. Signor Arrigo , non v’ intendete niente , 
niente di queste antiche edizioni ? 

Men. Egli attenderà piuttosto alle moderne. 

Arr. Voi sapete eh’ io sono stato avviato alia mer- 
catura. 

Ger. Peccato che un giovine pari vostro perda 
cosi i suoi begli anni ! 

Arr. Ilo second.ito il genio di mio padre e la mia 
propria inclinazione; e ne sono sempre più con- 
tento. Dubito assai che ne’ libri s’incoutri mag- 
gior fortuna. 
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<Je»\ Idee del volgo : non ne parliamo piò. 

( (iepone il cappello e il bastone. 

Arr. Signore , mi sono allontanalo un momento 
dal fondaco per significarvi che mio padre verrà 
questa mattina da voi. 

<Jcr. Voi desiderale in isposa mia nipote ? 

Arr. Ho frequenlato casa vostra con 'questa spe- 
ranza , e voi r avete consentito. 

Gcr. N'on \oglio rimproverarvi ; se verrà vostro 
padre, s' egli sarà meco ragionevole, vedremo. 

Arr. Spero che il lutto andrà bene, e ' che non 
avrete a dolervi de’ fatti miei. (Faustina mi 
raccomando. ) ( piano a Faustina. 

Faust. (Vi farò sapere ogni cosa.) (piano ad Ar^ 
rigo , il quale yh un inchino e parte. 

S C E N A IV, 

F^àostisa , Geboszio , Medica. . 

Ger. Io non so, nipote mia, come abbi pptulo in- 
namorarti di codesto giovane che non sa di nulla 
a questo mondo 5 e scommetto che in casa sua 
non vi trovi altro libro che il lunario : che farai 
in quella casa, dP che farai ? 

Fausu Farb la madre di famiglia. E quando una 
donna sa tenere i conti di casa e badare all’ eco- 
nomia , non credo sia di mestieri di leggere o 
studiar più che tanto. Anzi la mia povera ma- 
dre soleva dire , e ve ne ricorderete anche voi, 
che le donne saccentine sono la desolazione dei 
mariti e mettono in trambusto le case. 

Ger. Benissimo: ma chi 0 obbliga a maritarti? non 
potresti startene zitella col tuo caro zio e pen- 
sare ad erudirti sempre più? 

Meli. Che bella proposizione! 

Faust. Per verità non ci trovo il mio conto. 

Ger. (a Faust. ) A poco a poco andresti perdendo 
tutte le idee della bassa materialità. 

Men. Infatti ci andate avvezzando a viver d’ aria. 
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Oer. ( senza badare a Men.) E god^esti cott st** 
olirne intelFetto uoa vita beata . . . 

Men. La caci ira è inoperosa da tee anni ... 

Ger. (^come sopra) Fra cotesti veneraniU padri fr 
greci e latini, e manoscritti e stampati . . . 

Men, E invece del rame e dello stagno, si veggono- 
in ogni angolo roucclH di vecchie carte c pol- 
verosi libracci . . . • 

Ger. (come sopra) Che sono il vero patrimonio 
deWe persone di senno. 

Men. Intanto si mangia poco. 

Ger. La vita frugale mantiene sani e robusti ; le 

E assioni non si accendono , Fintendimento è li- 
ero, la mente chiara . . . ’ 

Men. E questa mattina P abbiamo chiarissima, per- 
chè non si è fatta colazione. 

Ger. Hai osservato , Faustina , hai osservato bene 
quel libraio olandese con cui ieri e ier P altro 
abbiamo passeggiato in riva al mare e che di- 
scorreva cosi volentieri con te ? 

Faust. Che vorreste dire F 
Men. Signore . . . 

Ger. Quegli ha una magnifica libreria e vuole ac- 
crescerla ; ed è venuto in' Italia a bella posta. 
Quegli , poiché vuoi assolutamente collocarti ^ 
sarebbe stato un ottimo partito. 

Faust. E inutile: sapete compio penso a questo 
riguardo. 

Ger. Oggi tornerà da me. 

Men: IVI i dia qualche denaro. ( a Ger.. 

Ger. E come resterebbe attonito se mi giungesse 
quel volunae di poesie arabe di Sathian-Mura- 
Gabner, stato tolto dalla moschea della Mecca ! . . 
' Men. Ma , signor padrone. . . 

Ger. Due insigni manoscritti in lingua copta. 

Men. Lo faccia per carità ... 

Ger. E tre papiri d’ Ercolano e i volumi in dia- 
letto basmurico e tanti altri che aspetto da Na- 
poli . . . Vado a riporre il Petrarca. (entra 
nelle sue camere a destra senza riprender cap-. 
pello nè bastone. 
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S C E N A V. 

* 

Fj,vstisj e MnificA» 

Faust. Or vedi se mio mo non è pazzo. 

Men. Non vuol darmi nè anche poche monete. 

faust. Abbi pazienza. 

Men. Cospetto! tanto peggio^si, tanto peggio per lui. 

Faust. Che vorresti dire ? 

Men, Eh nulla , nulla ... È picchiato alP uscio 
di strada ; vo a vedere. (^parte. 

Faust, Finalmente , se mio zio ha vendoti fondi 
stabili ipotecati per la mhi dote, Arrigo saprà a 
suo tempo far valere le mie ragioni. 

SCENA VI. 

Msu'icj e detta , quindi il signor StitoxM . 

ikfen. ( D. dentro") Venga, venga avanti , si- 
gnor Simone. 

Faust. Me felice l il padre d’ Arrigo. 

Men. ( esce con Simone ) Passi, favorisca. 

Sim. (^erttra^ saluta e da d’occhio intorno alla 
camera. È inutile lo avvertire che Simonef es- 
sendo Un avaro ^ debbe avere un abito che cor- 
risponda al costume) lo sono’Simone Trampoli 
dai Rosichini. 

Faust. Signore, qual fortuna ? ^ . La prego d’ac- 

comodarsi. Perdoni s’ ella trova queste camere 
cosi disadorne . . . 

Sim. Anche in casa mia regna la massima sempli- 
cità. Che sono infatti cotesti specchi , le tavole 
di marmo e gli altri arnesi di pompa e di lusso? 
tutte superfluità. É pazzo chi getta i suoi danari 
in tali suppellèttili, que’ denari che fruttano 
così bene io roano di chi sa rigirarli. ( siede ) 
Non conosco D. Geronzio, perchè io dimoro or- 
dinariamente a Macerata; ma, da quel che mi 
pare, egli ha da essere un uomo accurato assai» 
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Men. Ohi si assicuri, accuratissimo. 

’Sim. Voi side la cameriera? 

Men. Cameriera, cuocà, serva, tutto quel ch'ella 
Tuole. 

SiOT. E voi, madamigella ? 

Faust. Io sono la nipote di D. Geronzio. 

LÌirn. La signora Faustina? 

Faust. V^oslra serva. 

Sun. V' immaginerete il motivo delia mia venuta? 

Faust. Vorrei esser degna di un vostro riguardo. 

Sim. Sapete cucire, Giare, far le calzette? 

Men. elle? mi burla? ella fa di tutte. 

Sim. Tenere i conti di masseria , far vender le 
'derrate quando son ad allo prezzo , comperarle 
quando ribassano ? . 

Faust. So mediocraniente d’ abaco ; e se avrete la 
bontà di dirìgermi ... 

Sim. Cosi mi piace . . . perchè o voi verreste a 
Macerala, ovvero . . . cospetto ! ho dimenticato 
la tabacchiera. 

Men. Si serva di questa, (^piglia una scatola, che . 

sarà sul tavolino, e gliela dà. 

Sim. Obbligato... Voi non prendete tabacco? 

(fl Faustina. 

Faust. Il ciel mi guardi ! 

Sim. Fate benissimo: ed io ho preso questo vizio.,. 
Quanto non ho fatto per divezzarmene! ma inutil- 
mente. Non andrò a casa che sul tardi: ne met- 

. tcrò qui un pochino. 

Meni Si serva. 

Sim. ( dopo averne annasato , mette un po'* di ta- 
bacco in un pezzetto di carta mentre discorre ) 

.Non voglio passatempi, distrazioni, festini, tea- 
tri... Siete mai stala alla commedia ? 

Faust. Poche vqite con una mia zia. 

óim. Oibò , oibò alla commedia! là si beono le 
cattive massime ... Mi vi hanno trascinato una 
sera. ( starnuta forte , cavando fuori la pez- 
zuola , cade la scatola e spande il tabacco per 
la camera. Faustina e Menica a stento rattengon 
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He risa ") Or vedete come sono smemorato! (guar- 
■dando con compassione il tabacco per terra") Io 
credeva d’averla lasciata a casa. (^Menica rac- 
coglie la scatola e gliela dà calpestando come 
per inavvertenza il tabacco ) Ob domandate il 
signor D. Oeronaio, perchè ho fretta, (a Me- 

ttica con mal umore 

Men. La servo subito. 

Sim. (.é/a sè) (Cinque soldi gettali!) Via. andate. 

( a Menica. 

Men. Signor si ( Povera fanciulla t L'amore è 
-belP e buono; ma qui si salta dalla padella nel 
fuoco.) (^a sè e va nelle stanze di Geronzio. 

SCENA VII. 

StMOSE e F^SDSTtlfd» 

Sim. rnsoMMA voi amate mio figlio? (guar- 
dando sempre per terra. 

Faust. Non posso negarlo. 

Sim. Vi adatterete al mio metodo di vita? 

Faust. Signor si. 

Sim. Starete benissimo, non dubitate. 

Faust. Lo credo. 

Sim. Una minestra e un altro piatto alla mattina; 
una minestra e un' insalata alla sera, secondo la 
stagione ... 

Faust. Benissimo. 

Sim. Se avete qualche faccenda, vi lascio io li* 
berta i aspetterò vostro zio . . . 

Faust. Confido ne' vostri buoni sentimenti. 

(^s"* incammina per partire, 

Sim. Ehi, bevete vino? 

Faust. Appena, appena e sempre adacquato. 

Sim. Ottima regola per ben digerire. 

Faust. Anche mio zio fa cosi. 

Sim. Bravissimo 1 

Faust. V'^i son serva. (Egli è avaro; ma Arrigo mi 
ha detto quanto basta. ) (da sè e va neUc sue 

camere. 
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SCENA Vili. 

SlUOSB solo. 

^^10 figlio non ha torto : pare anche a me arra 
buona ragazza. Se T accordo si fa, manderà via 
un castaido e farò supplir lei ... Se avessi una 
cartuecia per raccogliere ■ questo disgraziato ta- 
bacco . . . Vien gente. Sarà lo zio. Che figura dà 
ospedale 1 ^osservando- Geronzio già t>eauto 

sulla scena. 

SCENA IX. 

D. Gbrouzio e detto, 

Ger. 3icnorb ... (si salutano ) ( Che ceffo da 
usuraio!) (da sè. 

Sim. Siete il sigqor D. Geronzio ? 

Ger. A’ vòstri comandi. 

Sim. lo mi rallegro con voi. Avete una nipote che 
mi va a genio assai. ■ 

Ger. Bontà vostra. 

Sim. p avete educata molto bené. . . 

Ger. È rimasta orfana in tenera età t suo padre 
era mio fratello. 

Sim. Pare che ella non abbia idee di lusso nò di 
vanità. 

Ger. Nessuna, ve lo accerto. 

Sim. In casa mia e qua e a Macerata nop si trova 
che il puro necessario. 

Ger. Cosi mi piace. 

Sim. ^uest^ abito sono quindici anni che lo porto. 

Ger. rate conto che il mio ha la stessa, stessi»- 
sima età. 

Sim. Panno buono: Pho fatto rivoltare due volle, 
ed è sempre più bello. 

Ger. lo r ho sempre lascialo così. 


ATTO Plimo. 1 3 

Sim. Da nie non si manda al macello che alla 
domenica. 

Cer. E da me sempre uova , latte ed erbaggi ; 
alla pitagorica. 

Sim. Oh D. Geronzio ! 

Ger. Signor Simone! 

Sim. Non avrei creduto di trovare un uomo più 
accurato di me. 

Ger. Non me ne pento. 

Sim. Sarà una fortuna per mio Belio , se volete 
concedergli in ispòsa la signora Faustina. 

Cer. Mi spiace doverla allontanare da me ; ma ci 
vuol pazienza. 

Sim. Non jpretenderà gioielli , diamanti j merletti ? 

Ger. Accetterà i donativi che vorrete farle e sarà 
contentissima. 

Sim. Ho una cròcettina d' un bel cristallo di rocca 
incassato nell’ oro , che servi per le nozze di mia 
madre : la farò ripulire . . . 

Ger. Andrà benissimo per la Faustina. 

Sim. Abiti semplici. 

Ger. Sì , come vi parrà di farli. 

Sim. Non potrebbero servir tuttavia que”* che ri» 
tiene presentemente T 

Ger. Perchè no ? 

Sim. £ quando ne avrà di bisogno, son qua io. 

G^r. Così va bene. 

Siì/t. Caro il mio D. Geronzio [ 1 


Ger. Mio signor Simone f 
Sim. Voi mi edificate. 


abbracciandosi. 


Ger, Son vostro servo. 


Sim. Tutto va bene adunque ? 
Ger. Va benissimo. 


Sim. Siamo intesi? 


Ger. Mia nipote è vostra. 

Sim. Quando avrem da fare'la scritta? 

Ger. Che occorre di scritta ? Un buon patto ver* 
baie tra galantuomini < . . 

Sim. Oibò , non conviene nepparà a voi che do* 
vele sborsare la dote. 
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Ger. ( da sé ") (Oimè! ) La dote veramenbe . . 

òim. S\ , so che è una piccola doleivlla di Ire mila) 
scudi ; ma, trattandosi d' una savia fanciulla, aaw 
tepongo questa tenue somma ad. una maggiore* 
che mi fu offerta . . . 

Ger. Convien riflettere... io non ho altri nipoti: 
ella sarà erede di tutto il mio : ma> ora in verità> 
m' incomoda alquanto . . . 

Sim. Eh via , lo dite per ischerzo. Voi siete un- 
uomo facoltoso che fa risparmi : tre mila scudi 
sono per voi una bagattella da riderne. 

Ger. Non tanto , signor Simone , non tanto. 

Sitn. Ma come ? senza vizj , senza spese, con tanta- 
parsimonia di vitto, di vestito e di addobbi, 
dovete avere de’ capitali ragguardevoU. 

Ger. Non posso negarto.^ 

Si/n. Dunque . . . 

Ger. Ma li ho tutti investiti, e non mi torna cottta> 
di rompere il collo al fatto mio. 

Sim. Lavorate in grande ? 

Ger. Ho corrispondenze nelle prime città d’ItaKa) 
e di Germania. 

Sim. Drapperie rii panni , di sete ?.. 

Ger. No , davvero. 

Sim. Gioie, perle , merletti ? . .- 

Ger. Nemmeno. 

Sim. Canape , granaglie .- . 

Ger. Peggio. 

Sim. Ma che diavolo di fondi avete ? 

Ger. Ecco : osservatene una piccolissima parte e- 
stupite ( tira la tela che copre l’armadio e mo^ 
etra i libri. 

Shn. { forte e con gran meraviglia') Come! libri 
vecchi ? 

Ger. Libri classici, dovete dire. 

Sim. E avete investito il vostro denaro in cote&tb 
capi da ferravecchi?- * 

Ger. Parlate con rispetto. 

Sim. Non è possibile. 

Gcv.. Ho speso più di sei mila zecebinii 
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Sim. Sei niihi zecchini ! 

Gtr. Vi farò vedere . . . 

Sim. Non voglio veder altro» Poveri denari', po- 
vero pazzo ! 

Ger. A me pazzo ? 

Sim. Non vi darei dieci soldi; 

Gel'. Siete un idiota. 

Sim. E coteste son le ricchezze che riserbate a vo- 
stra nipote ? • • 

Ger. Queste, chè sono le più. apprezzabili. 

Sim. Servitore umilissimo. ( incamminandou'». 
Ger. Come? 

Sim. Vi lascio i libri e la Gglia. 

Ger, La mariterò meglio. 

Stm. Le. darete un pitocco o un forsennato^ 

Ger. Vi si vede. P avarizia negli occhi. 

Sim. E a woi lo miseria e la demenza. 

Ger. Per bacco ! in casa mia. . . 

Sim. L’ospitale non vi mancherà. 

Ger. Temerario! 

Sim. Vi levo P incomodo. 

Ger. Non ci venite più. 

Sim, Non temete. , (iper partirei 

SCENA X. 

Faustiiìa , Meuica e detti, 

Faust. (^Affannala') Cne c’è, mio zio? Si- 
gnore ... 

Sim. Mi rallegro della bella dote. .. 

Faust. Considerate . . . 

Ger. Egli disprezza il vero vatbre . . . 

Sim. Io sprezzo voi , i libri e le vostre pazzie : e- 
guai a mio figlio se si aUenla- di rimetter piede 
in ([ursla casa I (^parte, 

Faust. Oh Dio! Signor zio . 

Ger. A me un tale affronto ? {prende il cappello 

e il bastonci 

Faust. L’ avrete fatto disgeltare. 
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Cer. Mia nipote , colui è un infame usuraio che 
farebbe mercato delP onore , se lo avesse. Io. . . 
io ti vendicherò. ( parte per Puscio di prospetto . 

Faust. Mehica, vieni ^ pensiamo ad avvertir, subito 

Arrigo* 

A/en.Iln qual modo? 

Faust, lo scriverò , tu ricapiterai la lettera. 

{entrano in altre stante., 

ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

p. Gkbonzio e Mehic. 4 dall’ uscio di prospetto, 

Ger. IT I hp raggiunta al fine. E di dove ne vieni 
sì ratta? 

Mcn. Dal mereiaio in capo alla strada , ore sono 
stata a comprare aghi e fettuccia : ma anche 
V. S. mi pare ansante. 

Cer. Dove sarà fitta la Faustina ? 

Iffen. Vo a cercarla. 

Cer. Buone novelle , Menicà , ottime novelle. 

J/en. Ha riscosso ? 

Ger. Dieci zecchini: ma non è questo che preme... 

Jl/en, Sì bene ; ella mi dia . . . 

Ger. Chiama mia nipote : entro un momento nel 
mio. scrittoio e torno in un attimo. Allegrai 
buone novelle , ti dico ^ vedrai. ( entra. 

S C E N A li. , 

Mesicj sola. 

£cli ha buone novelle, e a noi si attraversa ogni 
cosa. L** ho provato le mille volte : quando si co< 
roincia male il mattino , gli e un tristo vivere 
tutta la giornata. Via , venite presto. ( verso le 
scene , donde viene FauUina. 
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SCENA III. 


OSTINA e detta. 

Faust, T^i aspettava nella mia camera. 

^e«. Eh appunto ! or ora torna vostro 2Ìo> 

Faust. Hai consegnata la lettera ? 

Men. Si , ma . . . 

Faust. La risposta ? 

Men. Non ne ho. 

Faust. Come ! non ha risposto? 

Men. Le dirò : lo trovai presso al suo magazzino 
e destramente gli diedi la lettera. 

Oh cara 1 ed egli? 

Men. Mentre voleva appartarsi per leggere e per 
rispondere, signora si, giunse in mal punto 
suo padre. ^ 

Qual contrattempo! e che disse costui ? 
irJsn. Mi domandò bruscamente s’ io continuava a 
ar le imbasciate a suo Aglio. Volli scusarmi con 
qualthè pretesto: ma egli, dettemi alcune altre 
sgarbate parole, prese il Aglio per -un braccio e 
tiro dentro al fondaco; di che lutti que' gio- 
vinastri del banco mi fecero le risa addosso. 
rattst. Misera me ! che dovrò aspettarmi ? 

AJen. Conviene aver pazienza per adesso... Zittai 
e qui don Geronzio. 


SCENA IV. 

D. GsBoazio senza cappello nè bastone t 
le suddette, 

Ger. R.ITIRATI, Menica , chè ho da parlare con 
Faustina. 

Men. Ma intendiamoci ; prima che V. S. esca nuo- 
vamente , mi darà ... 
r^otUf II BUI. % 
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Ger. Sì , li (tarò liilto quello che vuoi; 

Mtn. Meno male. 

Faust. Ehi, bada se mar... (; accennando a Mèru 

Men. Ho capito. ( parte per P uscio di prespett»* 

SCENA V. 

D. Geboszio. e FAVsrt»ji.. 

Ger. IV^iA cara Faustina, il cuore l’ aveva' preve- 
duto. II signor Si mone se ne stia- pure t non sup- 
piam che fare di- lui. ’ 

Faust. Spiegatevi. 

Ger. It signor Erasmo Palli, quelP erudito libraio 
di cui ti ho favellato, desidera la tua mano; ed> 
io gli ho promesso .. . 

Faust, Voi tum potete prometter nulla-: ed io non 
isposerò altri che il' signor Arrigo. 

Ger. Ma. non hai inteso tu. stessa P insolente ri- 
fiuto df 1 signor Simone ? 

Faust. Trovate i tre -mila scudi di naia dote, e it 
signor Siuioue consentirà.. 

Ger. Non mi voglio avvilire eòn. colui a nessun 
patto. 

Faust. Troverò dunque il mezzo io stessa. ( con 

fuoco e risoluzione,- 

Ger. Questa è la gratitudine? . . 

Faust. Oh sV , vi ho di belle obbligazioni ! mal 
concia,. mai vestita, lavorar die notte per pro- 
cacciar il bisognevole . . . 

Ger. Sposa il signor PallT.' 

Faust. Signor no ; ve P ho detto. 

Ger. Andrenao tHtti e tre in Olanda» 

Faust. Mi piace stare in Italia» 

Ger. Bene , andrn io solo col signor Palli c H 
abbandonerò. 

Faust. Fatelo , se vi regge il cuore. Ma se mi ab- 
bandonate voi , non mi abbamionerk. il cielo.. 
Verrà, vostro fratello, il zio Filippo, che mi 
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▼offra tanto bene quando io era piccina t arri 
egli cura di questa disgraziata. ( comincia a 

Ger. Egli è un anno che scrive di voler 
raust. Voleste ancor togliermi quesU soh spe- 
ranza ? Oh poveri miei genitori se vivessero f 
Povera Faustina , povera Faustina ! Ma no , non 
aara cosi; no, no, no. (.impazientandosi con 

r,r< Nn., f lutlcu^ia. 

(iter. Non farti sentire dai vicini. ■ 

Faust, (come sopra) Si stima più un po’ di vec- 
chia carta tarlala che la feKcità d’ una nipote» 
Ger. Parla con senno. • 

Jottit. Vorrei vederla in fìamme quella 'libreria; 
Ger. Non fare simili auguq. 

Faust. Siete voi la cagione. 

Ger. Taci. 

Faust. No , non tacerò. Mi farò sentire dà tutti 
scriverò allo zio Filippo, ricorrerò apparenti dt 
, mia madre e voglio la mia dote e si deono tro- 
vare i tre mila scudi. 

Ger. Vuoi cosi?" 

Faust. Niente altro. 

Ger. Or bene ; per non aver altri rimproveri dàllA 
tua insensataggine ... sì ... si .. . mi priverò di 
una parte de’ libri che ti sarebbero stati un 
giorno di prezioso retaggio . . . troverò quel mi- 
serabile capitale per coi piangi. 

Faust, {rasserenandosi tutta ad un tratto ) Allora- 
dirò che siete mio zio amoroso. 

^r. Tanto meno ti rimarrà dopo la mia morte. 

Pazienza! datemi la dote , e farò il gran- 
sacrificio del resto. ^ 
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SCENA VL 

MsittcA e detti. 

Men. XJn certo signor Ergilio domanda di lei, 

(a Geromio. 

Ger. Ah! quel giovine che mi ha venduto il Pe- 
trarca : venga pure. 

Faust. Ed ora verrà forse ad offrirvi madonna 
Laura. 

Ger. Nipote, nipote! .. 

Men. W sono stati gridori , eh? 

Ger. Le ho proposto il signor Palff, ed essa non 
arrossisce di ricusarlo : . . 

Faust. Per non dovere arrossire di altre cose f 
me ne vado ... 

IHen. {^presto e piano a Faust.') (Restate ; il si- 
gnor Ergilio è grande amico d’Arrigo. ) 

Ger. Introduci chi aspetta. E voi , signorina , po- 
tete ritirarvi. 

Faust. Se mi permettete, io ripiglierò il mio la- 
voro. i^a a sedere» 

Men, Mi favQrisce qualche zecchino? . . 

Ger. (^impazientandosi e senza badare a Menictt 
va suW uscio di mezzo ) Ehi , signore, la prego, 
venga avanti. Che bella creanza ! fare aspettare 
il signor Ergilio ! ( * b^en. 

SCENA VII. 

Eetiihio e detti. 

Erg. ( ì-^opo aver salutalo ) Signore, io non cre- 
deva doverla incomodare nuovamente. 

Ger. Mi fa onore ; si accomodi. 

Erg. Ho fretta. Stamane io le ho venduto quella 
rara , quella superba edizione del Petrarca. 

Ger. E che ? sareste pentito del contratto ? 

Erg. Non piaccia a Dio: anzi . . . 
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Ger. Volete disfarvi d’ altri libri ? (a mezza 
voce , tirandolo verso i lumi. 

Men. Signor padrone , si ricordi ... 

Faust. Signor zio , considerate . . . 

Ger. O tacete o ve ne andate P una e P altra. 

Erg. Ho un gran numero di Bodoniani , di Eize* 
virs , di Barboux , di Didot. 

Ger. Per ora no. 

Men. Respiriamo. ( piano a Faustina. 

Ger. Se non si trattasse .dì un qualche bel codice... 

Erg. Sono venuto appunto per farvi vedere uu 
rarissimo manoscritto greco su papiro egizio 

Ger. Su papiro egizio ! ( con ammirazione. 

Erg. Signor si, su papiro egizio. trae dalla sac ~ 
coccia una custodia coperta di velluto cremisi 
ricamata in oro , e ne cava fuori un volume 
bislungo^ che supponesi essere un antico papiro, 
e lo porge a don Geronzio , il quale lo poserà 
sovra un tavolino con circospezione e lo andrà 
osservando con diligenza, anche con Potuto 


O H papiro è una sorta di giunco di che v* è 
abbondanza in Egitto lungo le sponde del Nilo , 
e se ne trova parimente nelle lagune della Sicilia. 
Il fusto h composto di molle laminette concentri- 
che le quali facilmente si staccano P una daW al- 
tra. Gli antichi ne formavano carta } ed eccone 
il come. Levasi con coltello dal fusto P esterna 
corteccia verde ; indi si taglia in sottilissime liste 
la parte interna bianca e midoliosa. Queste liste 
si pongono parallele P una aW altra sopra un 
piano, in modo per altro che il margine deWuna 
sia un colai poco sovrapposto alla vicina, e sopra 
di esse trasversalmente si adatta un'* altra serie di 
liste nella guisa medesima aderenti P una alP al- 
tra. Il foglio che ne risulta si pone sotto allo 
strettoio finché sia asciutto per potervi scrivere 
sopra : il glutine della pianta serve di per sé ad 
Mtaccar bene V una lista alP altra. 
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tf una grossa lente ; il lutto senza che /* in» 
ierrompa il dialogo ) Troverete a parte onji il- 
lustrazione scientifica che vi appagherà : essa h 
opera di mio padre, (^accenna verso Faustina 
e Men. di aver p-a le mani ima letterina. 

Cer. Or ora, bel odio, con pazienza osserveremo 
tutto, e vi saprò dir «galene cosa. 

Faust. Hai veduto ? j piano tra loro} e staran» 

Men. Si , un vigliettino, > no attente per cogliere il 
mi pare. ) punto ed aver la lettera. 

Cer. li vostro signor padre era dunque un sagace 
bibliofilo ? ( come sopra. 

Erg. Era amantissimo di libri: aveva da quattro- 
mila e più volumi. 

Cer. Ed io ne ho diecimila. 

Erg. Me ne consolo. 

Cer. E tutta roba scelta. 

Erg. Non ne dubito. 

Ger. E questa illustrazione è autografa ?(mostranefo 
alcuni Jbglietti che stavano per entro al papiro. 

Erg. Non capisco. 

Ger. Poverino ! vo* dire se scritta di mano e ca- 
rattere . . . 

Erg. Di mio padre? Ho capito: signor si, tutta 
scrittura sua. Ma osservate, di grazia, la bel-, 
lezza di questo papiro , unico al mondo. 

Ger. Unico! (con ammirazione. 

Erg. Cosi diceva mìo padre. 

Cer. Unico al mondo l vedremo , vedremo . . . 
Vieni ad osservare , mia nipote , vieni anche 
tu, Menica. ( Faust, e Men. si accostano. 

Erg. Costò a quel buon galantuomo cinquanta zec-. 
cnini. 

Cer. Non toccate , non toccate, (alle due donnei 
Che bella cosa! e in greco corsivo! Eh, nipote, 
eh , Menica , che bella cosa ! 

Faust. Che magnifica ì Menica avrà preso il vigUet- 
cosa ! r lo e consegnatolo a Faust., 

Men.Che superba co* ? la quale si affretterà poi 
sa 1 j di lecerlo in disparte. 
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Cer. Ma , signor mio , cinquanta %ecc1iitii ... iti 

? uesti tempi . . . ( Non vorrei che lo esibisse a 
alff.) ( da sé. 

Erg. lo sono ragionevole: mio padre comperava 
■alP jmpazsata , ed ro vendo alla disperata. Esa- 
minate il libro, poi parleremo. 

Ger. Di che tratta questo codice? 

Erg. Come ! non sapete il greco ? 

Ger. to no , veramente. 

Erg.. E comperate libri greci ? 

Ger. Ne ho dei greci, degli ebraici, degli arabi, 
dei teutonici , de' cinesi e perfino dei sanscrit- 
tici C*). Che maravigliai Non tutti coloro che 
posseggono ricche b^lioteche sanno leggere quel 
che hanno comperato. 

Erg. Mio padre sapeva benissimo il greco , e mi 
diceva che in epiesto codice si contengono i fa- 
mosi dialoghi tra Socrate, il suo demonio fami- 
liare e Santippe moglie dei filosofo. 

Ger. Saranno graziosi. 

Erg. Immaginatevi insieme nn filosofo, ana donna 
« il demonio. 

Men. Quante belle scoperte si saranno fatte ! 

Erg. Troverete <nelP illustrazioni che, morto il fi- 
losofo, le donne ateniesi corsero in folla alla 
caia di lui per impadronirsi di tali scritti, forse 
perchè non si scoprissero a danno del bel sesso 
tanti saporitissimi condimenti deli» felicità con- 
ingale. 

Ger, E come fu salvo il papiro ? 

Erg. Per prodigio de' numi. Fu recato a Roma nei 
tempi d’ Auguste e collocato nella famosa li- 
breria di Apollo palatino. 

Ger, Là vi doveano essere di belle cose! 

Erg. E mio padre ne fece acquisto da un librato 
■di Germania. 


O Lingua adoperata in Parie scriaure dagli 
antichi Indiani, 
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Ger. Vostro. padre avea più senoo di voi, «e no» 
m’ inganno. 

Erg. Ma meno allegria e giocondità di natura. 

Ger. Non avete studiato? 

Ere. La musica e niente altro. Suono il piano- 
forte, li violino, il violoncello} canto da tenore, 
compongo ariette ... * 

Ger. Lasciate ch’io vada a consultare i miei re- 
pertorj bibliografici. 

Erg, Spicciatevi, perchè di qui a mezz’ora ho un 
grande invito m Campagna con amici e cantanti 
Gl teatro. 

Ger. Ritorno subito (Ha bisogno di denari e non 
conosce il valore di questa rarità . . . Tanto me- 
gho per me . ') {da se ed entra nel suo scrittoio. 

SCENA Vili. 


Esatuo, Favstisa e MetncA. 

Faust. SiGBOaB, quanta riconoscenza 1 

Erg. In questo mondo siain gli uni per gli altri. 
Alle corte, 1 amico Arrigo è desolatissimo. 

taust. Suo padre vuole dunque ch’ei si disponga 
per un’ altra fanciulla ? ^ ® 

^g. Siuito che la difficoltà nasce dalla dote. 

troppo! perchè mio zio spende tutto 
il tatto suo ne’ libri. 

Erg. Così mi pare. 

Afe/l. E V. S. per mettere il colmo, vien qni col 
suo papiro del codice e del Socrate. 

Frg. Io ignorava tutto, ciò. Son pochi mesi che 
“o lasciata Roma. 

Deh ! ci risparmi qiiesta cavata di sangue. 

Erg. Se sapessi il come . . . 

Meli. Glielo dirò io j è giunto da pochi giorni un 
ricco libraio olandese che fa simili acquisti. 

Ei g. Cercherò il libraio un’altra volta: ma ora 
^non posso, e la brigata mi attende. 

Men, La prego . . . 
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Fami. Taci, Mcnica. 

Erg. Madamigella , sapete la musica? 

Faust. Signor , no. 

Erg. Non avete mai inteso i gran pezzi di Mayer, 
di Paèr e di Rossini ? 

Faust. Qualche volta. 

Erg. Questa mattina la prima donna ci favorisce 
e canterà fra le altre quella inimitabile cavatina 
nélla Gazza ladra : Di piacer mi baifa il core. 
O raro Rossini ! sacriBcbrrei per te tutte le bi- 

-bliotpche passate, presenti e future. 

Men. Siete pazzerello anche voi, se ho da dirvela 
schietta. 

Erg. Siam tutti , fìgliuola mia, e più degli altri 
coloro che si credono savi e sensati. Coraggio, 
signorina ! Oggi Arrigo farà il possibile per tor> 
nare da voi. 

Faust. Lo aspetterò con grande ansietà . . . 

Erg. E spera di recarvi buone novelle. 

Faust. Lo voglia il cielo ! 

Erg. Se vi sposate, vi farò una bellissima serenata 
di piena orchestra . . . Sentirete due notturni , 
composti da me e graziosissimi* Clarinetto e fa- 
gotto obbligati , qualche uscita di violino solo , 
due dolcissimi tocchi di corno . . . 

S C E N A ■ IX. 

7 suddetti: D. GbroszWj che interrompe E boi no. 

Ger. IVoN trovo ' ne* miei indici il titolo di questo 
codice. 

Erg. Dunque non fa per voi? 

Men. ( Cosi fosse I ) - (^piano. 

Ger. Se poteste lasciarmelo sino a domani . . . 

Erg. Nè anche un* ora. Piuttosto farei un sacri- 
ficio. . . 

Ger. Per esempio ? ( con ansietà. 

Erg. Sento i due calessi. Ve lo lascerei per . . . 
oravi l si sono fermati alla porta ... Ve lo la- 
scio per quindici zecchini. 
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Ger. Se ne volete dieci . . . 

Men. (Siam fritti. ) (come sopra’» 

Erg. Dicci è poca cosa. 

Ger. Eccoli , e non isperate da me an centesimo 
di più. 

Erg. Pazienza ! Date qui . . . Tenetelo pare, e an- 
date fastoso di possedere on filosofo , nna donna 
c il demonio , e tutto insieme per dieci zec- 
diint. (patte. 

S C E N A X. 

D. GsBOf/zrOf Fjivstiua e Msmcj.- 

Men. Oba che V. S. ha buttato via i dieci zec- 
chini , come provederò per quest’ oggi ? 

Ger, Che ho da dirti? ingegnati , non seccarmi. 

Men. Ch’ io m’ ingegni ? _ 

Ger. Sì , brava : e tn , Faustina , abbi pazienza. 

Pausi. Pensate a quel che mi avete promesso ' il 
resto poco mi preme. ^ 

Ger. Si I farò quel che posso . . . Ma chi è di la ? 

(osservando verso V uscio comune. 

Men. Un forestiere « alcuni' marinai con varie 
casse ... Vo a riconoscere. ( paste. 

Ger. Varie casse? (pon gran gioia) Me felice! 
che fossero i palimsesti, i codici c gli altri libri 
che aspetto da Napoli ? 

Faust. Possibile che non abbiate altro in capo f 
SCENA XI. 

Tomaso, Mbhka che ritorna e detti. 

Men. SionoBi , consolatevi j ecco una lettera t « 
arrivato il signor Filippo. 

Ger. Mio fratello ! ( apre e leg^. 

Faust. Cielo , ti ringrazio. ( con vivacità. 

Tom. Abbiamo avuto una fortuna di mare terri- 
bile assai , ma siam giunti in salvo. 
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Cer. Così nii scrive Filippo, (^legqe') «Dopo ana 
u penosa navipzione, eccomi in patria. Mi pare 
4( un secolo di abbracciar le e la . mia cara 
« glioccia. II mio servo accompagna una parte 
u del mio equipaggio : fate riporre ogni cosa s 
4* fra iin^ ora sarò da voi. Sono sei giorni che si 
4« mangia male ; aspetto dunque un buon pranzo.» 

Men. Mi starà fresco. 

Ger. Faustina , Menica , mi raccomando . . . fate 
dispor le sue camere . . . Per carità , Menica , 
corri , vola . . . 

Men. Ho capito. Farò quel che posso: e, articolo 
primo , tornerà all’ onor del mondo P abbando* 
nata cucina. Venite meco , quel giovane. 

’ parte con Tomaso. 

Faust. E noi andremo ai porto. 

Ger. Si , andiamo. Il mio cappello. . . Ora vengo. 
Mio fratello avrà de’ denari} purché sia ragio* 
nevole. ( partono. 


ATTO TERZO, 

SCENA PRIMA. 

Filippo f D. Gsnotìzio, un marinaio. Questi de~ 
pone^ sopra un tavolino alcuni pacchetti ed in- 
vogli e poi parte. 

Pii. Oosl è , caro fratello : prima di abbandonare 
Marsiglia ho voluto liquidare ogni mia ragione. 
Spedirò alcuni aifarucci in Ancona ; poi vado a 
Roma per ultimare colà tutti i miei conti con 
gli altri miei corrispondenti f e potermene tor- 
nare in patria e godere riposatamente e senza 
altre brighe il frutto de’ miei lunghi sudori. 
Ma . . . Geronzio mio , più ti vo riguardando, 
più mi sembri malinconico. Sei pallido, smunto... 
che vuol dir ciò? Non ti saresti soverchiamente' 
applicato agli studj speculativi ? 
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Ger. L'eru<lizione non é mai soverchia ed è la 
base della nostra felicith. 

FU. Spropositi! la prima felicità nasce dal godere 
una buona salute. 

Ger. Non lo nego ; ma le dotte ricerche . . . 

ni. Ed ho sempre osservato che i letterati ed i 
dotti sono per lo più gracili , digeriscono male 
ed hanno o credono avere mille malanni ad- 
dosso. 

Ger. Io sto benissimo , nè soffro alcun incomodo. 

FU. Me ne consolo ; ma quando ci sono io , ti 
prego , ti supplico , non parlar mai nè di libri 
né di erudizione. 

Ger. Per altro , Filippo mio . . . 

FU. Buoni amici , buona tavola , qualche allegra 
ed onesta brigata ; ecco quel che fa passare lieta 
la vita. Penseremo poi a dar marito alla Faustina. 

Ger. A dirtela, abbiam qualche partito. 

FU. Tanto meglio. 

Ger, La dote è un poco scarsetta. 

FU. Il povero Eugenio , fratei nostro , è morto 
pieno di debiti ; ma tremila scudi per sua tlglia 
ci sono, e devi sborsarli tu , che nai la prero- 
gativa del maggiorato. ( a Ger. 

Ger. Noi contendo. 

FU. Hai venduta una nostra possessione ottomila 
scodi. 

Ger. È verissimo. 

FU. Tre mila di mia ragione darai alla Faustina. 

Ger. Bene . . . benissimo. 

FU. Di sorta che mediante altri mille scudi sal- 
derai ir mio credito. 

Ger. Capisco. 

Fil. Ho calcolato appunto su questi pel mio viag- 
gio di Roma. Non va bene cosi? 

Ger. Ottimamente : non c’ è che dire a. ottima- 
mente. (Come mai è arrivato importuno!) 

( rfa sè. 

FU. Intanto , perchè sappiate che non sono un 
parente venuto dagli antipodi . . . Ma. la. Fau- 
stina si è dileguata ? 
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Ger. Ella ritorna. 

Fil. Ti ho portato del bellissimo panno. Osserva. 

(^mostrando un invogliot 

Ger. Io vo alla buona. 

Pii. Un po’ troppo . mi pare; e a me piace la po- 
litezza anche elegante del vestire. 

SCENA II. 

Fmvstis.j , flf sitici e detti, 

Fau^t. Eccomi da voi , signor zio. 

FU. Vi^ni qui, Bglioccia mia; gradisci dal tuo caro 
patrino uno schaU e varj altri tessuti, tutti di 
ultimo gusto. Fa chiamare la sarta, e bada che 
per domenica voglio vederti un abito nuovo. 

( consegna un altro incolto a Faustina, 

Men. Lasci la cura a me . . . 

Faust, Quanto siete amoroso , signor zio ! 

( spiega r involto. 

Fil. Voi siete la cameriera? 

Men. A’ suoi comandi. 

Fil. Per conseguenza la confidente della ni'potiaa? 

Men. Che le ne pare all’aspetto? 

Fil. Mi pare di si. 

Men. Il mio aspetto è P iusegna della verità. 

Fil. Vi credo savia e garbata : tenete un regaluo- 
ciò anche per voi. ( consegna. 

Mrn. Io la ringrazio di cuore. Benedetta l’aria dì 
Maisiglia , che ispira cosi bei sentimenti! 

( Faustina e Menica osserveranno lo schall « 
gli altri capi, quindi li deporranno di bel 
nuovo sul tavolino mezzo svolti. 

Ger. Tu eccedi nel lusso , fratei mio. 

FU. E tu nell’ avarizia , mi pare. Per ora non dico 
altro. Ma , quando io ritorni da Roma, vedrete 
le belle suppellettili , i begli addobbi , vasi, cri- 
stalli e drapperie che ho recato meco di Fran- 
cia. Queste seggiole, queste tavole e cotesti altri 
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▼pcrhi arnesi voglio avere io stessa F onore dr 
gettarli sul fuoco, (^accennando gli indicali mo~ 
bili e in ullimo gli scaffali coperti. 

Men. Se mi permette, dividerò quesFonore con lei.. 

Ger, Tari , sciocchissima l 

Fit. Lbscialìi dire : essa è di buon Umore e mi 
diverte . . Oh , dove avete fatto riporre le 
mie casse ? 

Men. In quel corridoio. (, accennando entro te 

scene. 

FU. Dopo desinare le faremo trasportare nel mio 
appartamento ... A che ora. siete soliti dr 
pranzare ? 

Ger. Stabilisci tu stesso. 

FU. Io desino per lo più alle sei : per altro se 
voi . . . 

Ger, Menica , avete inteso , alle sci : non perdete 
altro tempo.. 

Men. Eli non si dubiti , chè in poche ore tutto 
sarà alP ordine. ( parte, 

FU Avete q,ualche amico ? 

Ger. Non saprei ... se venisse quell’olandese. . . 

( a Fausta 

FU. Negoziante? 

Ger. Si , negoziante. (Guardati dal dire ch’egli 
sia libraio. ) (piano a Faustina, 

FU, Lo vedrò con piacere. 

Ger. Bene , gli farò P invito. 

Faust. È appunto qui il signor Palfl. 

Ger. ( Conviene subito avvertirlo. ) ( da si e fa 
incontro a Pal/ff che entra in iscena e gli' 
parla piano un momento ; qjuindi tengono in^ 
nanzi entrambi. 


SCENA m. 

n signor P^trr e i suddeitù 

• • • (saluta tuui.. 

FU, Mio padrone. Siete olandese? 
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Pai, DelP Aia. 

FiL Conosco qjupUa città t vi ho soggiornato cincpie 
mesi : era amico e corrispondente co’ fratelli 
Jof , mercanti di telerie. 

Pai. Eglino sono miei cugini germani. 

FU, Godo infinitamente di conoscere un loco pa^ 
rente. 

SCENA. I\T. 


Tomaso e detti. 

Tom. r accosta a Filippo^ 

FU. Hai eseguito? 

Tom. Appuntino. 

FU. E a Macerata il signor Sir 
mone, ovvero in Ancona? 

Tom. In Ancona : ma. sta. per V piano Jha loroi 
partire. 

FU. Gli hai parlato ? 

Tom. Signor sì : e mi ha detto, 
che V. S. non s’ incomodi j- 
chè verrà fra poco egli stesso. 

FiL U aspetterà E tu va in cucina a* veder se 
non occorre nulla.. ( Tomaso parte ) Geronzio , 
il mio Tomaso è un ottimo cuoco . . . Oh si- 
gnor PaliT, ci rivedremo a pranzo. Fui colmato 
di gentilezze in casa de’ vostri cugini. Vi offro, 
la mia. secvità da buono e leale negoziante. 

'(. va nelle sue camere, 

S^ C E N A V. 


D. Gseoszio-f PAtFF e FAVSTittA, 

Pttt. D. Geronzio, io non arrossisco punto di es- 
sere un onesto libraio. 

Ger, Anzi dovete gloriarvene. 

Pai. Per qqal motivo adunque m’avete pregata-di 
tacere la mia professione ? 
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Ger. Caro «ig. Palff, che volete? mio fratello è 
nemico dichiarato de^ libri e d‘* ogni genere dì 
studj. 

Pai. Saprà egli distinguere . . . 

Gen. Oh venite meco di là . . . 

Pai. Perdonatemi : questa mattina mi avete pro- 
messo . . 

Faust. (Oiroè! ci siamo. ) (da sé. 

Gtr. Vi farò vedere un recente acquisto , un co- 
dice greco preziosissimo su papiro egizio; ma... 
che mio fratello noi sappia. 

Pai. Lo vedrò poi. ( Non avete parlato a mada» 
migella?) (piano, 

Gvr. (Sì, le ho parlato: ma, essendo arrivato mio 
fratello, la convenienza richiede . . . ) 

Pai. (Capisco: ma vorrei sapere tuttavìa se ma- 
damigella . . .) 

Ger. (Venite nel mio stanzino; discorreremo di 
tutto. ) (facendogli segno che lo preceda. 

Pai. Sono con voi. Madamigella, spero che mi 
verrà permesso il potervi dichiarare la molta 
stima in che tengo le vostre pregevoli doti.' 

Faust. Siete troppo gentile. 

Pai. (piano a Ger.) (Vostro fratello vedrà chi 
sono , e mi confido che non isdegnerk d' impa- 
rentarsi col libraio Palff.) (entra nelle stanze 

di Geromia, 

Ger. ( appena entrato Palff) Che posso dirgli ? 
che te ne pare ? (a mezza voce e presto. 

Faust, Mi pare un onest' uomo, 

Ger. E non ti senti disposta ? . . 

Faust. Niente affatto. 

Ger.~ Oh ! vedi un poco : ed io voglio , tuo mal- 
grado , stabilire la tua fortuna. ( entra an- 

ch^ esso nelle sue stanze. 
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SCENA VI. 

Faustih^ sola. 

Non vorrei chVgli mi ponesse in qualche imba- 
razzo. Lo zio Filippo è un uomo di mondo ed 
ha un ottimo cuore. A che indugiare? si vada da 
lui e gli si scopra ogni cosa. Sarà quel che sar^ 

SCENA VII. 

MittìCA frtuolosa con grembialetto da cucina 
e detta. 

Men. Jl padrone non c’é? 

Faust. È passato nel suo scrittoio col signor Palff. 

Men. E il signor Filippo ? 

Faust. E nel suo appartamento. 

M'ch. Sia ringraziato il cielo ! 

Faust. Perchè ? 

Men. Perchè è qui il signor Arrigo. 

Faust. Oh Dio ! vorrei prima parlare collo zio 
Filippo. 

Men..E%\\ non può trattenersi} anzi dee partire 
per Macerata. 

Faust. Che sento? 

Men. E suo padre non lo perde d’ occhio . . >. 

(.Jà un cenno t^ei’so la scena. 

Faust. Quanti affanni per le pazzie di don Ge- 
ronzio I 

Men. Eccolo. 


SCENA Vili. 

daxiGO e dette. Menica dà d* occhio di qua 
e di là uerso le varie uscite. 

jirr. IVIiA Faustina , se sapeste... (a mezza vece. 
Faust. Ed è vero che dobbiate partire ? 

Nota. H Bibl, 3 
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/irr. Mio padre è cosi irritalo contro don- Ge»- 
ronzio ... 

Faust. Ma quando dovrete partire ? 

Arr. Stasera medesima. 

Faust. Stasera l 

Mtn. L’ ho detto, T ho preveduto. 

Arr. Ed ha minaccialo di tenermi lontano da An^ 
cona Gnchè e’ non mi vegga disposto ad accettar' 
la mano d’ un’altra donzella, 

Faust- Àncl»e mio zio Geronzio è adirato contro 
vostro padre , e vorrebbe ad ogni costo eh’ i«>- 
sposassi quel ricco libraio olandese. 

Arr. Il signor Palff? , 

Faust. Appunto s e questi , per mia disgrazia, di- 
mostra qualche inclinazione per me. 

Arr. Qual riparo adunque ? 

Faust. Un solo ne rimane e da pigliar subito. 

Arr. Parlate. 

Faust. Mio zio Filippo è nelle sue camere» pre- 
sentiamoci a lui pieni di fiducia e di coraggio. 

Arr. E credete che egli ci vorrà proteggere? 

Faust. Lo spero. 

Arr. Ho pochi momenti. 

Faust. Non perdiamoli dunque. 

Arr. Mio padre mi lia imposto d’ aspettarlo im 
casa. 

Faust. Andiamo , via , spediamoci. 

Mtn. Oh povera me l Ritiratevi, ritiratevi, si- 
gnor Arrigo. (, stando verso P uscio di prospetto». 

Arr. Perchè mai ? 

Faust. Quale stranezza ! chi viene ? 

Arr. si ritira fuori della vista di chi si suppone 
essere in sala. 

Men. i piano, venendo innanzi verso i due altri y 
11 signor Simone. ( torna subito presso Vuscio. 

Arr. Mio padre? oh Dio! egli ha seguito i niieb 
passi . . . Non posso fuggirlo ; siam perduti . . , 
Dove , dove nascondermi ? 

Men, Presto , eh’ egli è ^ui. Dietro , dietro quellfr' 
cortine. 


Di. 


;le 
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Faust. Adagiatevi come potete. Io mi ritiro per 
cotesta parte. Menica , ri raccomandiamo al tuo 
spirito , alla tua prudenza. ( Arrigo si sarà na- 
scosta dietro le cortine che cuoprono arma* 
dio; e Faustina si ritira per le scene a destra.^ 

Men. Oh! non mi lascerò far paura; siamo in casa 
nostra. Ma che fa ? si ferma in sala. Avrà ve- 
duto o non avrà veduto? Ah! eccolo : ci vuol 
franchezza ; ed io tremo come una foglia. 

SCENA IX. 

SiMons con una cattila sopravveste da viaggio 
e Meuica. 

Sim. No» avrei creduto di dover riporre il piede 
qua entro. ( burbero, 

Men. Quale per noi fortunato . . . accidente . . . 
la riconduce ? 

Sim. (^guarda Menica bruscamente') SI, eh? 

Men. eda sè ) (Ahi ! c’è del brutto. ) Conosco il 
cuore di lei : forse la compassione per due gio- 
vani persone che si amano . * . 

Sim. (come sopra) Mi fu detto eh’ egli è in questa 
casa . . . 

Men. Ella s^ inganna. 

Sim. Come ! non è qui ? 

Men. Via , si faccia buono ; mi senta. 

Sim. Scioccherie ! Non è qui il signor Filippo^ fra- 
tello del vostro padrone ? 

Men. Ab! non • comprendeva .. . Signor si. (Re- 
spiro f non sa nulla. ) (_da sè. 

Sim, Perchè dunque dicevate di no ? 

Men. Perdoni la mia goffaggine. Quelle sono le 
sue camere. Ella vada liberamente. 

Sim. Fate P imbasciata. 

Men. Ma quando le dico che può passare . . . 

Sim. Ed io vi replico che non entro , se prim» 
non fate I’ imbasciata. 

Men. La servirò. ( Maledetto l ) (da sè ed entra 
dopo aver dato <i’ occhio- aW armadio.. 
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SCENA X. 


Siuoss solo. 

It signor Filippo è avvezzo agli usi di Francia... 
Chi mai avrebbe creduto eh’ egli fosse fratello 
di don Geronzio ? Poco preme ; mi spaccerò 
presto. ( cava di tasca alcune carte e le esa- 
mina ) Se posso fargli accettare tanti luigi al 
corso di ieri , ci avrò di profitto un quarto per 
cento. Oh ! quando penso a quel che m’ è acca- 
duto stamane... Ma tanto meglio : se mio figlio 
ha giudizio , prenderà una buona dote . . * Egli 
mi aspetta a casa . . . Vo’ che ce ne andiamo 
subito. 

SCENA XI. 

Filippo con cappello e bastone: Msmcj e detto. 

Pii. S iGKOR Simone , avete voluto prevenirmi. 

( si salutano. 

Sim. Siccome sto per partire e per non tornar cosi 
tosto in Ancona, avendo in pronto il contante, 
ho voluto essere puntuale. 

FU. Vi ringrazio. 

Men. (Convien avvisar la ragazza. ) (do sè c , 
dopo aver fatto appena un le^ier cenno dietro 
la cortina , parte. 

FU. Mi basta che riconosciate ; e poi lascérete 
1’ ordine . . • 

Sim. No , no: debbo sborsarvi per conto della ra- 
giòue Yves e Baddo di Cadice' ottocento piastre. 

FU. Appunto: ed eccovi l’assegnamento. 

( consegna una carta a Simone. 

Sim. Beno : vi ho portato tanti bei luigi . . . 

FU. E li ragguagliate ? 

Sim. Al corso di ieri: tenete, igli dà il listino. 

FU. Ma come ? 

Sim. Ieri spirava il termine ed erano preparati 
per conto vostro. 
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FU. Poiché tì siete incomodato , voglio compia- 
cervi. Entriamo di là . . . (^accennando le sue 

stanze. 

Sint. No , no , finiamola qui ; non vedo il mo- 
mento di andarmene di questa casa. 

FU. Il motivo? (guardando sempre la carta, 

Sim. Non abbiatelo a male, ma quel vostro fra- 
tello degnissimo . . . 

FU. Avete interessi con lui ? 

Sim. Grazie al cielo , non ne ho e non ne avrò 
mai finch^ io viva. 

FU. Spiegatevi, di grazia. 

Sim, Che ? non sapete nulla ? 

FU. Son giunto or ora . . . 

Sim. Udite dunque : mio 6glio , figliuolo unico di 
un padre non povero , ci era innamorato della 
signora Faustina. 

FU. Di mia nipote? E non ò una buona ragazza? 

Sim, Non basta. 

FU. La dote vi par poca? 

Sim. E quel poco D. Geronzio non lo può sborsare. 

FU. Voi non sapete la verità. Mio fratello è ac- 
curato e , posso dirvelo , anche soverchiamente. 

Sim. Così credeva anch^ io. 

FiU Egli ha venduto una possessione. 

Sim. Lo so. 

FU. E sul capitale riscosso sborserà per conto di 
Faustina tremila scudi. 

Sim. Non è in caso di sborsare un centesimo. 

FU. I capitali ci sono. 

Sim. E buoni capitali! 

FU. Voi scherzate, 

Sim. Parlo davvero. 

FU. Mio fratello è uomo di senno. 

Sim. E come! 

FU. E voi siete in inganno. 

Sim. Bramate sapere qual razza di capitali egli 
abbia presentemente alle mani per far onore 
alle sue promesse ? 

FU. Io non ho finora esaminato i conti . . . 
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Sint, Voletfl vederne una piccola parte? 

FU. Non v’ intendo. 

Sim. ]\r intenderete subito. Ecco il buon capitale. 

( alzando la cortina deW armadio , scitopre Ar- 
rigo ad esclama ) sOh temerario ! tu qui na- 
scosto ? 

FU. Vostro figlio forse? 

Sim. Vedete una prova delle trame, delle bric- 
conate . . . 

FU. Il capitale non mi pare tanto cattivo. 

Sim. Sono i libri il capitale. 

FU. I libri ! 

Arr. Signor padre, signore.. . 

Sim. Vieni mero: cosi ubbidisci ai comandi di 
tuo padre? Ti ho vietato di riporre il piede in 
questa casa : ma , viva il cielo 1 sarà T ultima 
volta. 

Arr, Asroltatemi prima . . . 

Sim. Ora capisco perchè la serva .. .Eravate intesi. 

FU Sentiamo un poco . . . 

Sim. Non ho più nulla da sentire. D. Geronzio 
mi dark soddisfazione. O bene educata fan- 
ciulla ! . . Ora dico a te, sciagurato, dico a voi, 
signor Filippo, che se la signora Faustina avesse 
diecimila zecchini, non la vorrei più per mia 
nuora. Vieni a Macerata; risanerai della tua 
pazzìa. (, parte trascinando seco Arrigo, 

FU. Come mai? D. Geronzio spendea ne' libri , e 
la Faustina segretamente ... Ma intanto il si- 
gnor Sìmone ha ritirato P assegno, e non mi ha 
dato i luigi. Lo andrò seguitando e poi parle- 
remo. (.per partire. 

SCENA XII.’ 

F^cstipj e Filippo. 

Faust. IDeh , signor zìo ! . . 

FU. Bravissima! vergognatevi. 

Faust. Lasciate ch’io v’ informi .. . 
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'FU. Che Sfi innAinorata drl figlio del signor Stmone? 
Faust, Ma quando sappiate . • . 

FU. E di più r hai nascosto ? 

Faust. Le circostanze . . . 

FU. Belle, bellissime tresche ! 

Faust. Per pietà . . . 

FU, Non c'' è pietà ; mi meraviglio. Abbandonerò 
te e D. Geronzio, 

Faust. Sentite. 

FU. Fraschetta’, ho sentito abbastanza^ ci rive* 
dreroo. ( parte. 

Faust. Povera Fanstina ! a chi-, a chi ricorrere ? 

SCENA XHI. 

D. Gkboszio e FjtvsTis.4, 

Cer. IVTio fratello ha gridato ? 

Faust. Ha saputo tutto c ci vuole abbandonare. 
Ger. Pensa dunque a’ casi tuoi: e rifletti che il 
signor PalfT . . . 

Faust. Lasciatemi in pace , non mi tormentate di 
più. ( si cuopie il uolio col grembiale ed entra 

nelle sue camere. 
Ger. Filippo è irritato contro di me . . . contro la 
•nipote ? Si torni dal signor Palff e si concluda 
•il trattato. ( entra nello scrittoio. 

atto quarto. 

SCENA PRIMA. 

D. Geboszio -e Pàuff, 

Pai. Si , vi do parola avrete da me quanto vi 
basta per soddisfare il vostro signor fratello. 

Cer. Caro . . . carissimo 1 £ voi avrete per moglie 
la mia nipote. 
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Pai. Concedete eh’ io possa assicurarmene, parlando / 
a lei slessa. 

Ger. Vedrò se ella è luttaria nelle sue camere. - 

Pai. Pel danaro mi farete due righe di polizza.. 

Ger. S’ intende. 

Pai. Riconoscerò bel bello tutta la- vostra libreria, 
i vostri codici e le edizioni più rare. 

Ger. Rimarrete estatico. 

Pai. E poi , caro D. Geronzio , vi pregherò pel 
vostro bene , pel bene di questa famiglia , di 
non fare altri acquisti. Credetemi; pigliano ab* 
baglio i più esperti librai ... E' poi a che vi 

, servono queste cose ? 

Ger. Si apre P uscjo: è mia nipote. Vo a disten- 
der la polizza. ( È un brav’ uomo , ma è geloso 
eh'* io me ne intenda più di lui. ) {da sè ^ 
e rientra nelle sue camere. 

Pai. Ha questa mania, e non c' è rimedio. Basta: 
sarà per me lieve qualunque sacrificia , se c'orni 
agevola il possesso di così amabile zitella. 

( si ritira alquanto indietro. 

SCENA IL 

FaVSTIIIA e PjttFF. 

Faust, (non vede subito Palff) Forse Io ziofi- 
lippo sarà tornato. Non ho pace, non ho quiete 
se non mi riesce giustificarmi e placarlo. Ma a 
qual prò, se Arrigo fosse partito? Veggiamo. 
(fa per avviarsi alle camere di Filippo ) Si- 
gnor Palff. .. 

Palf. Madamigella . . . 

Faust. Perdonate , vo a riconoscere se è tornato 
lo zio Filippo. 

Pai. Non ho sentito nessuno. 

Faust. Infatti è chiuso P uscio. Se alle volte egli 
non fosse passato da un' altra parte . . . 

Pai. Potrei parlarvi pochi momenti ? 

Faust. Eccomi. ( Ha P aspetto d’’ un galantuomo. ) 

{ da sò. 
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Pal/T), Geronzio vi avrà detto . . • 

Faust. Mi ha detto che avete la bontà di credermi 
degna della vostra mano. 

Pai. Me ne terrei il piu lieto uomo del mondo: 
voi siete una savia ^ virtuosa fanciulla . . . 

Faust. Mi fate onore. 

Pai. Forse v’ increscerebbe il cambiare il bel clima 
d^ Italia con quello d^ Olanda ? 

Faust. Non sarebbe cotesto un ostacolo insuperabile. 

Pai. Ove il consentano i vostri parenti , potrei 
sperare da voi ? . . 

Faust. Signore, ho sempre inteso a dire che gli 
olandesi sieno per lo più schietti d'animo e che 
preferiscano la verità alle lusinghe. 

Pai. A mio riguardo non errate di certo. 

Faust. Vi dirò dunque che da sei mesi e più ho 
vincolata la mia fede ad un altro. 

Pai. Possibile ? e D. Geronzio il sa egli ? 

Faust. Senza dubbio. . 

Pai. E me 1' ha taciuto ? Questo è an inganno. 

Faust. Lo zio crede sciolto il trattato. 

Pai. E non è infatti P 

Faust. Pur troppo io lo temo ! 

Pai. Dunque in evento che foste disimpegnata e 
libera . . . 

Faust. L' onor mio richiede eh’ io tenti ogni mezzo 
perchè si mantenga il primo patto. 

Pai. Ma se per alcun impedimento ciò non fosse 
fattibile , potrei sperare ?.. 

Faust ■ Oh ! queste speranze sono remote , re- 
mote assai. 

Pai. Ma pure . . . 

Faust. ,Yo\ siete uomo onesto e leale, siete amico 
di mio zio , e potreste meritare in tal caso una 
preferenza. Vi basti. 

Pai. Sono ragionevole; non rtcerco di più. 

Faust. Ma / signore , D. Geronzio, 1’ amico vo- 
stro , è cagione di tutte queste amarezze al- 
r animo mio. 

Pai. Ve lo credo. 
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Faust. Egli è debitore della mia dote e non la 
■pu& sborsare. 

Pai. Poverina! 

Faust. Dovrebbe pagare allo zio Filippo altro de* 
naro e non sa il come.. 

Pai. Me r ha detto. 

Faust, (^commossa ) Quindi è inevitabile il ran- 
core tra due fratelli dissimili d' indole e di co- 
stumi , ma eh’ io debbo amare e rispettare del 
pari : quindi , rotto un trattato caro al mio 
cuore , ne viene la mia totale sciagura (piange. 

Pai. Madamigella , non vi affliggete. Apprezzo P in- 
genuità vostra , e vieppiù mi consolo di quei 
che ho fatto. 

Faust. Come? che mi dite? 

Pai. Vostro zio D. Geronzio potrà soddisfare 
a’ suoi impegni col fratello: gli ho data parola 
e mezzi. 

Faust. Uomo generoso 1 prima di sapere di me... 

Pai. Egli distende la polizza. 

Faust. Come , come ringraziarvi ? 

Pai. Sperava d’ avere con ciò un titolo al vostro 
affetto. 

Faust. Vi ho espressa la para verità. 

Pai, L’ avrò almeno alla vostra stima. 

Faust. Dite alP eterna mia gratitudine. 

Pai. Ma se sarete libera ? 

Faust, Spero di no : ma se fossi , non diverrei 
sposa d' altri che di voi. 

Pai. Sono appagato. 

SCENA IH. 

D. Gebonzio e detti. 

Cer. Oh bene , signor Palff? 

Pai. Avete una nipote adorabile. 

Cer. Faustina ? 

Faust. Il signor Palff ha tali pregi da 'avvincere 6 
obbligarsi P animo più indifferente. 
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Cer. Davvero ? oh cari 3 e posso ^erare ? . . 

Fauu Siamo rimasti d'accordo. 

Ger. Quale consolazione ! 

F-ausi. Ma , signor zio , non più libri. 

/?o/. Credete alla mia esperienza. 

Faust. 11 signor PallT è tutto per voi. 

Ger. Buon amico ! 

Faust. Cedete alle nostre preghiere. 

fai. Vi troverete contento. 

Ger. Or bene, si, per questa inaspettata ventura , 
se questo fa piacere ad entramni . . . miei cari 
nipoti ... ve lo prometto. 

Faust. Non comprerete più nè codici nè rarità ? 

Ger. Ve lo giuro. 

Faust. Caro zio, io corro . .. 

Ger. Dove vai ? 

Faust. Vo a vedere se Io zio Filippo fosse di là. 
(Ab! faccia il cielo che Arrigo non sia partito, 
e rinascono le mie care speranze.) {da sè e parte. 

Pai. Andiamo in libreria a passare in rassegna. . . 

Ger. Ricordatevi che tinch’io vivo ... 

Pai. Ve ne lascerò il quieto possesso. 

Ger. Precedetemi ; vi seguo. 

Pai. entra nelle stanze di Geronzio. 

SCENA IV. 

Gssohzio solo. 

Jl cielo mi favorisce. Quale piacere Tesser pronto 
a ribattere i rimproveri di Filippo, di questo 
nemico della sapienza ! li signor Simone se ne 
vada pure: godo che mia nipote si unisca al si* 
gnor Paiff. Non comprerò più libri t pazienza! 
Andrò co' miei nipoti a beatificarmi nelle ma* 
enifiche biblioteche d' Olanda. 
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SCENA V. 

Ergi LIO e detto : quindi un uomo con un Jagoltino 
di cinque o sei volumi di varie forme. 

Erg. ( di dentro') Noe c’ è nessuno 7 vengo 
avanti. ( esce ) Oh , signor D. Geronzio ! 

Ger. Mi rincresce . . . sono ora affaccendato ; e poi 
ho impegnato la mia parola : non compro altre. 

Erg. Pensate ottimamente. Infatti io non cerco di 
voi, ma bensì del signor Palff, che il libraio 
Adolfi mi ha detto essere in casa vostra. 

Ger. Egli è di là. ^ accennando. 

Erg. Se mi permettete . . . 

Ger, Padrone. 

Erg. Ehi? (piene Vuomo col carico. 

Ger, (getta subito gli occhi sui libri) Volete 
vender libri al signor Palff? 

Erg. (prende i libri e li depone sul tavólino) 
Si, sono stato felicissimo: mi ha data una no» 
terella , ed ho trovato tutto quello eh’ egli ri- 
cerca. Andate. (C uomo parte, 

Ger. Egli è uno dei più ricchi libra)^ dell’ Aia. 

Erg. Il cielo me Io ha mandato pel mio bisogno. 

Ger. Coleste saranno edizioni conosciute. ( prende 

un libro in quarto. 

Erg. ( opponendosi ) Siate ragionevole ; poiché 
avete promesso . . . 

Ger. Per sola curiosità ... ( come sopra. 

Erg. Non ho tempo da perdere. Sono ^n punto ; 
debbo fare un bel regalo alla prima cantante , 
che vuol favorire domani sera la mia accademia. 

Ger. Che veggo ? i( osservando il libro ) -Il fa- 

. znoso Mercurio trismegislo , prima edizione 
del 1471 ? 

Erg. Basta cosi. ( come sopra. 

Ger. Sapete che signiGca trismegislo ? 

Erg. Non mi preme. 

Ger. Vuol dire ; tre volte maestro. 
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ATTO QUARTO. 45 

Erg. Credeva s tre volte pazzo. 

Ger. Di questa edizione vo in cerca da dieci anni. 
£rg. Il signor PalfT se ne terrà contento : favorite. 

( come sopra. 

Ger. Questa me la tengo io. (^pone il libro sotto 
r ascella e ne toglie un altro in Joglio, 
Erg. Pensate che il signor Palff... 

Ger. Con lui ci aggiusteremo. 

Erg. Sarebbe una mala azione la mia e la vostra. 
Ger. E qui? aprendo V altro libro") drtis cabali- 
sticae scriptores , edizione di Basilea del iSS^? 
Erg. Son pentito di non aver fatto avvertire il si- 
gnor Palff che venisse dal libraio : ma la pre- 
mura di aver*dai»aro mi ba qui condotto. 

Ger. Sono ragionevole : portate gli altri a PaliT ; 

non li TO^ nemmeno vedere. 

Erg. Non sapete che cotesti due soli sono stimati 
trenta zecchini ? 

Ger. Gran meraviglia ! lo credo. 

Erg. E conje.mai, perdonate, come mai potrete ?<. 
Ger. Tant’ è , questi non ve li rendo piu. 

Erg. Dunque favorite i trenta zecchini. 

Ger. Aspettate due giorni. 

Erg. Ne ho di bisogno subito , vi ho detto . . . 
Ger. Per ispenderli a mal modo in festini ed .ac- 
cademie. 

Erg. Questo non vi riguarda. 

Gc». Vi prometto per domani. .. 

Erg. Sono inesorabile. 

Ger. Stasera. 

Erg, Eh ! son pur buono a darvi retta. ( vuoi 

riprendere i due libri. 
Ger. Voi mi uccidete. Sentite: ho qui delle mer- 
canzie . . . scegliete. Panno bello , bellissimo . . . 
Erg. Non so che farne. Se- |fosse una bella roba, 
ovvero uno schall di valore . . . per esempio 
come • questo . . . Permettete eh’ io lo osservi 
( spiega un poco in un angolo lo schall desti- 
nato alla Paustina e igiene sul proscenio esa- 
minandolo attentamente ) ; poi vedremo di po- 
terci aggiustare. 
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4& IL BIBLIOMAHB , 

Ger. (osservando il libro') Come è ben conservato T 

£rf>. Che bei tessuto , cospetto ! 

Ger* Che bei maiuscoli , che bei minuscoli t 

Erg. Che perfezione di lavoro f 

Ger. Belle aste , bella carta ! 

Erg. Non ne ho veduto da un pezzo uno cosi bello. 

Ger. Lo credo. 

Erg. Ascoltate: voi non potete resistere airincanto- 
ae' libri, ed io sono innamorato di questo cache* 
mire. Accordiamoci. 

Ger. (Povera Faustina l che direbbe ? ) (da sè.- 

Erg. Nott rispondete? 

Ger. Lasciate lì quel fazzoletto , andate dal si- 
gnor Palff: ci parleremo dopo. 

Erg. E volete tenere i due Kbri? 

Gi-r. Certamente. 

Erg. Davvero? 

Ger. Senza fallo. 

Erg. Ed io certissimamente e senza fallo ripongo- 
lo schaU. ( mette in saccoccia il Jìizzoletio 

involto-. 

Ger. Come? dubitate di me? 

Erg. Fate il conto del prezzo. 

Ger. Ora non saprei , non posso . . . 

Erg. Bene , calcolate a comodo vostro. Mi spiccio- 
eoi signor Palff e ritorno. (entra coi libri 

nelle stame di Geronzioì, 

SCENA VL 
GBROlfZtO solo. 

Povero roel che mai faccio ? Questo tratto non è 
da uomo onesto e mi procaccerà vergogna presso- 
Fairslioa , presso Filippo , presso tutti ... Se il 
signor Palff volesse lasciarmeli e pagare intanto... 
Ma ho promesso anche a lui . . . Ah! non veggo 
modo d’ uscirne con riputazione. E se si vede 
mancare il fazzoletto ? Cari , preziosi libri f de- 
siderali da tanto tempo !. con-vieo- fare il sacrifi*- 
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ATTO QOABTO-. 

ero . l- . SI, andiamo a rousegnarli e a ricnperare 

10 sciallo. (mentre uuoLe entrare nelle sue ca- 
mere , viene il seguente aitare a rattenerloi 

SCENA VII. 

Filippo e detto. 

FU. No« serve che repelliate di nascondere Te vo- 
stre pazzie ; ho sapnto quanto basta. 

Ger. Io ripongo la mia felicità ne’ libri , voi neH 
denaro e nella roba *. ecco la differenza , ecco 

11 mio delitto. 

FU. Ed intanto avete disposto d-e’ miei capitali per 
investirli in altrettanta vecchia carta e in per- 
gamene tarlate. 

Ger. Sarete pagalo e con denari e quanto prima. 
FU. Come se io non sapessi che , per non avere 
i tremila sentii , si è rutta ogni pratica pel col* 
locamento della Faustina. 

Ger. Faustina vi ha rinunziato di buon grado, e 
sposerà un uomo men giovane si , ma di magr 
gior senno del signor Arrigo. 

FU. Senza dote? 

Ger. Signor sì. 

Fu. Non posso crederlo. 

Ger. Che più ? egli é il signor Palff , q.nell’ olan» 
dese . . . 

FU. Di cui non mi voleste appalesare la profes- 
sione. 

Ger. Si , libraio ricco t ora ve la dico schietta. 

FU. Lo so: ma parmi che seqza dote . . . 

Ger. Ve lo confermerà egli stesso. 

FU, Non dirà cosi la Faustina che ama con tra> 
sporto il signor Arrigo. 

Ger. Questi è partito con l’avarissimo padre suo...- 
Fil. Credo di no , a dirvela : ho parlato ad en- 
trambi e nc spero bene. 

Ger. Iteratene bene o male , tutta è oonchiusor 
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IL BIBLTOVAirC, 

SCENA Vili. 


Metncj e detti. 

Men. Coi» perrnissione; è venata la sarta, c porto 
dì là questi involtini. ( raccoglie, 

FU- Dirai alla nipote che T aspettiamo qui. 

Men. Subito. 

Ger. (^guardando verso la tavola') (Cielo, aiu- 
tami.) ^ _ (.da sè. 

FU. Questa faccenda desidero sìa disbrigata. 

Ger. Lo bramo al par di voi. (come sopra') Via, 
Menica , chiamate la Faustina. 

Men. Povera me! non trovo quel bellissimo sciatlo... 
Ger. Lo troverete poi. 

FU. L’ avrà ritirato Faustina. 

Men. Signor no, Io so di certo. • (come sopra. 
Ger. Attendete un momento: vo a vedere di costà 
se alle volte . . . Torno subito. ( mentre vuole 
entrare nelle sue stanze , ne esce Ergilio. 

SCENA IX. 

Ergilio con V involtino dello sciallo in mano 
e detto. 

Erg. SiGKOR don Geronzio , sono da voi : avete 
stabilito il prezzo ? 

Ger. Ora non è il tempo, opportuno. 

Erg. Quando è cosi, me ne vado. 

Ger. Vi dico ... 

Men. Ah! ecco lo sciallo nelle mani del signor Er- 
gilio ... 

Erg. E che perciò ? 

Men. Niente affatto: me lo favorisca. 

Ger. (Gelo, sudo, tremo.) (tfa se) SI, dateglielo. 
Erg. Signor no: o sborsatemi i trenta zecchini. 
FU. Che significa ciò? (a Men. 

Men. Nou capisco. 
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Ger, Datemi quelP involto: parleremo poi. 

FU. Qual segreto ? 

Erg. Non c' è male al mondo : o mi ripiglio co» 
desti due libri , o ritengo lo se hall , o mi ti 
diano trenta zecchini , prezzo dei libri. 

Fu. Come ? avete fatto un cambio cP un fazzoletto 
di cachemire con due vecchi libri ? 

Ger, Cioè non ho fatto niente ancora , ma . . . 

Erg. Signor si , diamo gloria al vero : non avendo 
denari e volendo ad ogni costo due magnifiche 
edizioni , mi avete detto di scegliere , ed ho 
scelto. 

Qer. ( Sono spacciato. ) 

FU. Questa è di nuovo conio. 

Men. IVla lo sciallo, signor mio, è di madamigella. 

Erg. Davvero ? ( con ammirazione. 

Men. E regalatole dal suo signor zio. 

Erg. Che siete voi ? (a Filippo. 

FU. Servo vostro. 

Erg. Graziosissima ! 

Ger, Che posso dire ? 

FU. Oh Geronzio, ne vanno all'ospedale dei mena 
pazzi dì te. Si finisca. Signore , compiacetevi 
d' aspettare. Vedete se son venuti il signor Si* 
mone e il signor Arrigo. ( a Men. 

Ger. Non mi farete scomparire col signor Palff. 

FU. Sentiamo lui , la Faustina, tutti insoroma. 

Ger. Se viene quell' usuraio , mi chiudo nelle mie 
camere. 

FU. Anche cotesta? 

Ger. Andate , rimanete , fate quel che diavolo vo- 
lete, e non mi vedrete più. (si sentono voci 
di donne e uomini che gridano ) « Menica , si- 
gnori , presto. »> 

FU. Quali grida sono cotestc? 

Men. Vo a vedere. Io tremo. 

Ger. Che sarà mai ì 


Nota f II Bill. 
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S C E N A X. 

Fjvstwa ansante^ precipitosa. 

Faust. P BB8TO , per T" amor del cielo , oh- DiO',, 
oh Dio . 

FU. Parla, via. 

Ger. Quale disgr.iz«a ? 

Er^. Sento un odor di fuliggine, 

Men. Si certo ; veggo, del fumo. 

Faust. Accorrete : la ciKina è tutta- in fiamme. 

Ger. Misericordia- 1 in mal punto quando ci siete 
venuto . . . 

FU.. Non perdiamo tempot salviamo le casse, la roba». 

Ger. Prima i miei libri , i manoscritti. 

Fil. Non v’è chi aiuti di là? 

Faust. V’è Tomaso j. è giunto il signor Arrigo; vi 
sono i vicini . . . 

Fit. Andiamo anche noi. Signore . . . 

Erg. Volentieri ; vi seguo. ( dtpone il fazzoletto.^ 

Ger'. Corro dal signor Palff, porto meco- questi te- 
sori ve li salverò o perirò con essi, (oa Ergilio 
ed entra sollecito nelle sue stanze : gli altri, 
vanno via Rettolo si per Fascio di prospetto. 

ATTO q U l N T a. 

Libreria dr don. Geronzio. Oltre i libri che stanno» 

* negli scaffali a’ tre iati della camera., se ne veg« 
gono degli ammonticchiati per terra» 

SCENA PRIMA. 

D. Geroszio seduto in un antico seggiolone e 
addolorato. Favstisa , Mssicaj Ergiuo presso- 
di lui. 

Faust. signor zio, scuotetevi , fate coragr^ 

gio poiché il pericolo è passato. 

Erg. Aprite gli occhi , consolatevi nel rimirare sant, 
e salvi cotesti muti- ed onocandi. compagni della» 
vostra solitudine»^ 


Digitized by Google 



ATTO 'QDtHT». 5l 

•Ccr. ^‘rì-^tordando intorno intorno') Si .. . si . .. 
in tiopstfl ramerà lutto è salvo j e mi pare ancors 
di trasognare. Quanto vi debbo, signor Ergilio ! 

Erg. Mi sono ingegnato ; ma se la cucina non era 
m volta, tutto era perduto. 

Faust. Anche il signor .Arrigo si è arrampicato per 
salvare i libri nel vostro camerino. 

Erg. È verissimo. 

Ger. Cara Faustina , io ripongo adesso tutte 
mie speranze in le... 

Faust. Assicuratevi , .signor zio ... 

Ger. E nel signor Palff che sarà fra poco il tuo sposo. 

Faust. Non mi parlale di ciò. 

Erg. ( Abbiate pazienza per ora.) {piano a Faust. 

Ger. Ma dov’ è il signor Palff? che fa egli di la? 
Io perdo affatto la memoria. C si alza. 

Men. Égli era nel camerino , dietro il tavolato 
della cucina. 

Eer. Dove ho riposto, stamane appunto, la cas- 
settina de’ codici che le ho destinati per dote. 
Era qui , e I’ ho perniata di là. 

Erg. E se le hamme non I’ avessero rispettata ? 

Men. Certo che anche quivi il guasto fu grande : 
pur troppo! 

Cer. Cielo, ta che sia illeso questo prezioso deposito... 

Men. (Se sarà in cenere, tanto meglio per me.) 

( da sèm 

Ger. Ed io mi sentirò rinascere a nuova vita. 

Faust. Or ora lo sapremo quando siano sgomlirate 
le camere ; non v’ inquietate. 

Afen. Tutto è disordine finora t scaffali, carte, 
libri , acqua , rottami . . • , 

4xer. Ma dimmi , ch’io lo sappia almeno, dimmi , 
come è intervenuto tanto disastro ? 

Men. V. S. sa da quanti anni non si era più ac- 
ceso fuoco in cucina. 

Ger. Potevate servii’vi del solito caminetto del 
salotto. 

Men. Eh giusto-: ci venne Tomaso, il servitore 
dei signor Filippo, vaiente cuoco. •« 
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It< %IBLIOMAKe, 

Ger. Maledetto ! 

Men. Avvezzo alle grandi cucine di Marsiglia) si 
pose a stimolare il fuoco con legna e carbone. 

Ger. Tristo a lui e al padron suol 

Men. Quindi usci per non so che proviste. Io fui 
chiamata , come sapete dalla sarta ... 

Ger. E non vi è venuto il buon pensiero di allon- 
tanare i libri e le carte? 

Men. Non vi abbiamo badato nella confusione del 
disporre ed apparecchiare . . . 

Ger. Per un miserabile pranzo tanta disgrazia! 

Men. E di certo qualche scintilla . . . 

Ger. Non più; che ini sento lacerare P anima. 

Erg. ( Quasi mi farebbe ridere. ) (^da se. 

Faust. Pensale infine che , mercè del pronto aiuta 
di tante persone , fu arrestato il progresso det- 
P incendio e , quel che preme , si sono salvate 
le casse dello zio Filippo. • 

Ger. Gran che veramente ! Biancherie , abiti , ar- 
redi , cose tutte che con |K>chi denari si tro« 
vano. Ma io non ho pace . . . 

Faust. Calmatevi. 

Ger. Non la finiscono ancora di sgombrare ? Non 
posso resistere , voglio assicurarmi . . . 

SCENA II. 

Filippo e delti, 

FU. Or bene , fratello , la tempesta è cessata. 

Ger. Chi ne fu la cagione , eh? 

FU. Io, con la mia venuta , non è cosi ? Ma rin- 
graziamo il cielo eh’ io posso ancora riparare a 
tutti i mali. 

Ger. In qual modo ? 

FU. Ho lutto accordato col signor Simone. Arrigo 
sposerà la Faustin.i. 

Faust. Quale contentezza ! 

Ger. Signor no: Faustina sposerà il signor Palff. 

FU. Le darai tu la dote ? ( ridendo^ 
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ATTO QT7IRTO. 53 

Ger. Sì , 1<* durò la dotp. 

/irff. E prcziosissiiTia dote! ipotecata su cotesti libri. 

Cer. Purché si accetti. 

^rg. Assicurata entro una scatola di legno . . . 

Ger. Vi farò arrossire... or ora. . . Attendetemi j 
torno subito: non concludete nulla. Faustina, 
pensa alle insolenze del signor Simone, alPone* 
sta , al belP animo del signor PallT. Finalmente 
tutto sta nelP immaginazione: da sposar Puno o 
P altro , è lo stesso , c devi risolvere in favore 
delP olandese; ed io ti prometto un avvenire 
felice e beato. ( parie. 


SCENA III. 

Filippo , Favsthha . Meme a ed Ebgilio. 

FU. V I dico eh’ egli è pazzo del tutto. 

Faust. Povero zio ! mi fa pietà : non vorrei ve« 
derlo cosi angosciato. 

FU. Se vuoi sposare il signor PalfT, sei in tempo) 
ti lascio in libertà. 

Faust, lo no davvero: ma vorrei che tutti fossero 
contenti. 

FU. Farò il possibile perchè ciò sia. 

Erg. Signor Filippo , signora Faustina , se non vi 
occorre nulla , io mi ritiro. 

FU. Non vi lascio partire. Credete voi , perchè la 
cucina è andata sossopra, che non desineremo 
tuttavia ? 

Erg, Rimarrò , se cosi vi piace. 

FU. Voi siete amico del signor Arrigo: ci terrete 
buona compagnia e fra poco il mio Tomaso ci 
darà in tavola. 

Faust. Egli è qui il mio Arrigo con suo padre. 

Erg. Tornerà 1). Geronzio col signor Palff. Vo- 
gliamo divertirci. 

Men. (Ed ora comincio a tremare per me.) (fla si. 

FU. Conviene stringer P affare. 
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SCENA IV. 

1 suddetti: StaosB ed Arrigo» 

'Sìm, Filippo, quando si -conchiude? 

■FU. Perdonate , sono da voi. Poiché siamo tutti 
e quattro d’ accordo 

Arr. Mia Faustina ! . . 

Faust. Mio Arrigo I . . 

FU, La conclusione è fatta. 

■òim. Sconteremo le ottocento piastre e mi darete 
il resto. 

SCENA ULTIMA. 

D. GEBOStio , PjtLFF e delti, . 

■Ger. ( T^vtto fuori di sé) Vi dico che i codici 
erano in quella cassetta. 

‘Pai. Non vi ho trovato nulla , vi replico. 

Ger. Li ho riscontrati a uno a uno , prima che 
giungesse mio fratello, per farveli vedere. 

Pai. Non vi era nulla vi dico. 

Ger. Se la cassetta fu illesa . . . 

Pai. L’avete veduta. 

Ger. Dunque vi dovevano essere i libri. 

Jl/en. (Ahi misera me!) 

Pai. Osereste fwse dubitar di me? 

Ger. V’ ho sempre creduto onest’ uomo, ina que« 
sta volta ... 

Pai. Mi maraviglio.- Vi farà conoscer meglio chi 
sono. Di casa vostra non sono più uscito; ne 
esco bensì in questo momento per non tornarci 
mai più. ipef partire, 

Ger. Oh quante disgrazie ! . . 

/'i/. Fermatevi , signore : sentiamo prima. 

Pai. Si dubita dell’ onoratezza di Palli? 

Ger, Intanto i miei poveri codici , i miei tesori 
non vi sono. 

Pai, Vi saranno stati rubati* 


si danno la mano. 
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C<r. Th chi, da chi mai? 

£rg. Io sono innocente. 

Men. Ah I non posso più reggere. Fermatevi , si- 
gnor Palff; non vi affliggete, signor padrone,, 
sono io la rea , la sola rea ^ punibctnì. 

Ger. Come? 

FU- In qnal modo ? 

Faust. ( Ora capisco.) (_da sèi- 

Frg. Bellissima novit.a! 

Sim. Sono annoiato di queste stranezze. 

Ger. Presto , spacciati. 

Men. Signor Fdippo, signora p-idrona, e voi ttiUf^ 
imploro la vostra compassione , la vostra pietà. 

Ger. Finisci. 

FU. Oggi perdono generale a tutti. Parla con sincerità:. 

Men, Voi sapete in qual moda eravamo trattate la. 
padroncina ed io in questa casa. (a Filippo, 

Erg. Si può immaginare. 

FU. Digiuno perpetuo. 

Men. Son pochi mesi , trovandomi disperatissima- 
di non poter cavare denaro in nessun modo da- 
don Geronzio, e molte cose necessarissime oc- 
correndo a me ed alia Faustina, presi una qiian-- 
tità di libri che erano fuori mano . . . 

Ger. Ribaldonaocia! 

Men. E li portai in pegno dal libraio Adolfi, che 
mi diede qualche zecchino , col quale mi sono- 
ingegnata di andare avanti sin qui. 

Cer. Me ne avrai trafugati altri . . . fórse tolti la. 
sopra. (^guardando in alio agli scaJJ'ali,. 

Men. Questa mattina don Geronzio aveva riscosso 
dieci zecchini, e in vece di- darmene una porzione, 
compra un S-)crate,di papiro dal signor Ergiliot 

Erg. È verissimo; un codice greco su papiro egizio.. 

Fil. O savio , savissimo fratello ! 

Men. Viene il signor Filippo; mi si commette di: 
ordinare il pranzo : e come poteva fare senza, 
un baiocco? Fogge il tempo ; ingegnati, mi dice 
U parirone. Veggo in terra sotto un tavolino una- 
cassetta aperta. Senza troppo badare, piglio ttn« 
ioivolto di libri che vi sono entro . 
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Ger. Orrore ! 

Jflen. b li porto dallo stesso libraio. Non poterà 
ingegnarmi più onestamente. 

Ger. Il libraio Adollì é un ladro. 

Men. Signor no : glieli ho sempre portati a nonse 
vostro , e mi ha dato dodici zecchini. 

Ger. E son venduti? 

Jfen. Li tiene in pegno con gli altri. 

Ger. Ah I respiro. Dammi gli zecchini che ti soa 
rimasti. 

Men. Deh signor Filippo f . . 

Fi/. E sta qui tutto il male ? 

Ger. E ti par poco ? 

Fi7. Andiamo a pranzo. Riavrai i tuoi libri, sarà 
mia cura : ma restituisci al signor Ergitio . . . 

Ger, Eccoli. Volete maggior sacriGcio da me ? 

(, consegna i due litri ad Ergilio. 

Erg. Mi duole , ma io abbisogno di denaro. 

Pai. Quelli son buoni ; li comprerà io. 

Erg. Sono cosa vostra. ( li dà a Palff. 

Ger. Pazienza t 

FU. Vorrei sanarti della tua pazzia, ma non cl 
trovo rimedio. Signor Palff, voi avete chiesta la 
mano della Faustina. 

Pai. Essa mi confessò P amor suo. Non ne pae* 
liamo più. 

FU- Cosi Faustina avrai il tuo schall e , c[ucl che 
più importa , il tuo Arrigo. Io sborserò al si> 
gnor Simone la dote. 

Sim. Che non sia più di carta nè di pergamena. 

Ger. Deh 1 se mi ami, Filippo, fa che vengana 
que’ cari codici. 

Fil. Menica , va dal libraio. Passerò io a soddt* 
sfarlo , e reca i libri , che serviranno a don Ge- 
ronzio per antipasto e a noi saranno nuova ma» 
teria di ridere. 

Ger. Ridi pure. Verrà un giorno , ed io non sarò- 
più, ed i vostri nipoti ricorderanno con orgo» 
glio che in queste camere , lontano dal fasto e 
contento di poco , traeva la sua vita fra i iihck 
r eruditissimo don Geronzio. 

Fine della Commedia. 
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LA FIERA 

COMMEDIA 

IN CINQUE ATTI 


Rappresentata per la prima volta in Torino dalla 
Compagnia Drammatica al servizio di S, M. il 
‘Re di Sardegna f li 17 c ig giugno 1826. 


Nota f La Fiera* 
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PERSONAGGI 


Conte ABRELIO di Valdiraora. 

Contessa EMILIA , moglie d.el Corte. 

Cavalier FLORIDORO. 

Dottor LORENZO , medico della terra , amico di 
casa del Corte. 

Signor ZUGCOLINO , notare , marito di 
Madama DORALISA. 

ROSINA , loro figlia, ragazza di dieci anni circa. 
BERTO, cameriere del Corte. 

LENA , servente del medico. 

ASTELLIA , indovina. 

Dna mercantessa. 

Un mereiaio francese. 

Dn ciarlatano. 

Un morettino , servo d' Astellia. 

Un fattorino della mercantessa. 

Garzoni del caffè :.uno parla. 

Famigli ; uno parla. 

Venditori di fiera. 

Popolo. 


«Scena I una terra popolosa f chiamata Valdimora f 
di antica signoria del conte. . 
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ATTO p n I M a. 

Camerone antico nel castello del conte Àarelìo-^ 
eoa uscio in mezzo di prospetto; A destra sono' 
gli appartamenti del conte, a sinistra le camere 
abitate dal dottor Lorenzo. Specchi e suppellet- 
tili tutto antico. Varj tavolini : uno con lo scac- 
chiere , un altro con tazze eco.^ 


SCENA PRIMA. 

Il conte Aubslio dal suo appartamento, quindi 
e subito Bbbto daW entrala di prospetto. 


Jur. inscendo) JDbbto, Ferto ? 

Bert. ^lustrissimo ? 

Jur, È ancora allestito questo diavolo di car- 
rozzino ? 

Bert. Tutto è alP ordine. 

Aur. Andiamo adunque. i s' incammina. 

Bert. Perdoni : ella non vorrk passare per la via 
maestra, cbè troppa è quivi la folla che va e 
vien dalla fiera? 

Aur. Il mio legno è tuttavia nella rimessa ? 

Bert. Signor si. 

Aur, Passeremo dietro agli orti . . .-Attendi un 
momento. La Lena dov'é? 
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lA TIXBi. f 

. S C E N A II. 

Lssa da un altro uscio a destra « deltu 

Len. M ( comandi, signor conte? 

jiur. Lena mia, bada a quel che ti ho detto : che 
al mio ritorno la cnlezione sia pronta , caffè , 
cioccolato , frutti , rosolio. Verranno frattanto 
le altre provvigioni pel desinare. 

Len. Egli è già un buon peazo che si lavora in 
cucina. 

Auv. Mi raccoqiando a te , perchè il tutto vada 
bene , e i miei convitati siano serviti a dovere. 

Leu. Farò quel poco eh' io so . . . per servir lei , 
già s' intende, e poi compatirà: chè, sebbene 
serva del signor medico, sono nata contadina, 
e per un desinare di signori ... 

jtur. Fai la cucina a meraviglia , ed io sono con* 
tontissimo di te. 

Leu. Mi fo aiutare dalla Ghitta , che apparecchia 
assai bene : era la cuoca d' un procuratore . . . 

jlur. Ingegnati come e’ ti parrà il mèglio. 

Len. Ma di grazia , quante persone saranno ? 

Aur, Non te P ho detto ? madama Doralisa . . . 

Len. S’ intende. 

Aur. Suo marito, la ragazza, il dottor Lorenzo, 
il delegato e sua moglie, se ci verranno. 

Len. Per sette persone ? 

Aur. Possono arrivar d' improvviso altri amici . . . 
giorni di fiera . . . 

Len. Basta cosi , ho capito. 

Aur. Il tuo padrone dov’ è ? 

Len, Credo nelle sue camere. 

Aur. Studia sempre le sue ricette. Oh! signor Lo- 
renzo ! Signor dottorone ! ( bauendo forte 

V uscio con la canna. 
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SCENA Iir. 

Dottor Loreszo e detti. 

Xor. Questa mattina , signor conte , non volete 
quietare un momento ; è la terza volta che mi- 
in terroinpete. 

jiur. ( tirandolo a sè e sommessamente ) Caro 
amico , io sono al colmo della consolazione : ho 
ricevuto finalmente un viglietlino . • . C e 

Lena stanno indietro ripulendo tazze f dispO‘ 
nendo tavolini ecc, 

Lor. Benissimo : della vostra bella ? 

/lur. Si : madama Doralisa, la rota fiamma, P ido- 
letto mio di campagna, verrà con suo marito da 
Montenero per veder la fiera ; e passeremo al* 
legramente tutta la giornata. 

Xor. Questo già me Io immaginava. Infatti il vo- 
stro castello, che era sin qui il nido dei gufi e 
il tranquillo passeggio de’’ topi , in pochi giorni 
r avete rassettato e ordinato in guisa cbè e' non 
par più desso. 

Aur. Eh , che ne dite ? son uomo io quando mi 
ci metto? Or sentite, signor Lorenzo : vo nel 
. mio carrozzino ad incontrare madama sino al- 
l’ erta. 

Xor. Buon viaggio e felice ritorno. 

Aur. Dottor mio, vi prego in amicizia, date oc- 
chio alla casa , ordinate, disponete. . . 

Lor. Ho varj aqimalati in campagna . . . 

Aur. Baie : guariranno , o morranno senza di voi» 

Lor. Che vuol dire il non aver nulla che fare ! 

Aur.. Aspetto pure il delegato. 

Lor. Me r avete detto. 

Aur. Dunque siamo intesi. 

Lor, Ma vi dico . . .- 

Aur. Mi date parola P 

Lor. Se potrò . . . 

Aur. Voglio parola che non vi moTerete di eua... 
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Lor. Via , vi compiacerò. 

j4ur» Evviva il mio dofttere! Berto, corri, pre* 
cedimi. 

Ber. Vuol eh’ io guidi ? 

Aur, Pazzo ! ti pare ? voglio guidare io stesso. 

( Berto parte^ 

Lor. Badate che siete miope , c^e su pei burroni 
non rompiate il collo a voi e all’ìdolelto di 
campagna. 

Aur. Ècco il rimedio, (^ira gli occhiali di tasca 

e se li adatta. 

Lor. Si, per rovinare la vista a chi 1’ ha buona , 
per accecar chi P ha debole. 

Aur. Voglio che andiam come il vento « tomiam 
come il fulmine. Che piacere questa bellissima 
libertà di ricrearsi senza le soggezioni di città ! 
Cquindi piano a Lorenzo (senza le noie della 
moglie ! ) Pranzi , brigate , fiera , festino e qual* 
che avventura romantica . « . Oh ! mi par proprio 
d’ esser tornato alla felicità dell’ uom celibe. 


SCENA IV. 


( parte. 


Dottor LotEttzo e Lesa. 

Lor. H. il miglior cuore del mondo , ma è leg* 
giero e non pensa che a darsi buon tempo. 

len. Intanto *la signora contessa se 'ne sta sola in 
città. 

Lor. Ed è una dama virtuosa ed amabile. 

Len. E di più sono sposi hIì fresco. 

Lor. Lasciamo andare. 

Len. E il signor conte si è appiccicato con quella 
madama di Montenero , vana , presuntuosa, me* 
glie d’ uno spiantato ghiottone. 

Lor. Basta cosi: bada a servire. 

Len. Gli è appunto cotesto che mi dà noia , di 
dover servire colei t perché sappiam chi era ma* 
dama Doralisa , prima che sposasse il signor Zac* 
colino o, a dir meglio , Zuccolone. 
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Lor. Finisci. 

Len. Signor si : figliaola d' un legnaiuolo. 

Lor, E tu , di grazia , come sei nata ? 

Len. Che ? vorreste mettermi con lei ? mio padre 
era un tessitore di gran rinomanza. E anche og* 
gidì , quando si vede un tessuto bene ardito e 
serrato, si sa, tutto il mondo dice : Ecco tela 
da maestro Checco. 

Lor. Si fa tardi. 

Len. E quando il padre della signora madama ve- 
niva ad accomodare i nostri telai , la figlia por- 
tava i ferramenti nel cestino . . . 

Lor. Che lingua ! 

Len. Ed ora co' cappellini , con le vesti di moda, 
con le catenelle , co'' cintolini . . . Affé, s’ io 
fossi la signora contessa , e mio marito frequen- 
tasse tal donna , gli vorrei far vedere la luna 
di pien meriggio. 

Lor. Me ne vado io. 

Len. E poi tra la colezione , il pranzo , la cena , 
scommetto che non potrò andar sulla fiera. 

Lor. 'Vi andrai dopo uesinare. 

Len. Vi è un' indovina, e voglio farmi astrologare. 

Xor. Scioccherie da scemi. 

Len. Scioccherie ? Ieri sera, nell' aia di Rialto, co- 
stei indovinò alla Bettina , moglie del fattore , 
quante galline aveva nel pollaio ; alia Ghitta col 
giuoco delle carte scopri le infedeltà delPamante... 

Lor. Non ue posso pili. 

Len. E quando fece quel brutto temporale, e tutti 
fuggivano , ella sola se ne stette sull' aia e con 
la bacchetta scongiurò la tempesta ; e di fatto 
in quel della Bettina non ui cadde gragnuola. 

Lor. Oh potesse l' indovina scongiurar la tua 
lingua ! 
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SCENA V. 

J suddetti : un Filljso che reca un cestone 
di provvigioni da tavola , pacchi di cera, ec'c. 

Vili. 3iokor Lorenzo , dove riponiamo questa 
roba ? 

Len. Evviva! provviste per la madama ; perfin la 
cera pel ballo. ( osservando, 

Lor. Andate nella dispensa ; Lena , accompagnalo, 
e pensa a farti onore. 

Len. Se non fosse pel signor conte , vorrei prepa* 
rare tal desinare che madama Zuccolina non ci 
avesse a tornare la seconda volta. ( parte 

guita dal villano per le scene a destra,. 

SCENA VI. 

Dottor 'Loreszo solo. 

La Lena per verità non dice male ... E chi mai 
avrebbe potuto credere che in pochi mesi fosse 
venuto meno nel conte quel caldo affetto che 
portava alla moglie ? . . Cose, cose che mi dia- 

{ tacciono , e che, sebbene sian 1' effetto di pura 
eg^erezza e non tocchino il cuore, possono tut« 
tana produrre conseguenze nocive alla domestica 
pace. . . Vorrei potervi rimediare . . . Ma ehi 
viene? una contadina. Vorrà un consulto : adesso- 
anche le contadine patiscono vapori , mali di 
nervi . . • Vediamo. 
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SCENA VIL 

la contessa Emilij in 'abito da contadina con 
pezzuola in testa e eanestrino al braccio. Il 
suddetto» 

Etn. C I^opo aver guardato aW intorno- se non- 
ci ha nessuno ) Dottor Lorenzo ? (,con voce- 
affannala , ma sominessamenle^ 

Lor. Cercale il medico? eccomi do voi. 

Em. No, cerco l’amico. 

Lor. Oh ! che veggo mai ? signora contessa !' . . 

Em. Tacete : siamo soli P 

Lor. Per ora sì. Il signor conte è uscito. 

Em. L** ho veduto... Deh lasciate ch’io riposi un* 
momento : non ne posso più dalP affanno e.daHa< 
stanchezza. ( si getta a sedere. 

Lor. {da sè) (È arrivata in buon puntai ) Ma 
come mai a quest’ ora , in questo abito , a qual' 
Goe ? Deh , signora , parli liberamente : forse ia 
traccia del signor conte ?.. 

Em. Sono sette giorni ehc quclP ingrato è partito- 
di città dicendomi che interessi di famiglia lo- 
chiamavano in Novara, lo gli prestai fede . , . 
ed ho saputo ieri P altro sera in teatro' che egli' 
, invece se ne venne in Valdiraora a divertirsi e 

1 / poi a godersi la Gera. 

Lor. Non è poi gran male . . . 

£m. Come? sette giorni d'assenza dopo appena- 
quindici mesi di matrimonio? Ah! voglio che II 
sconti cari. 

Lor, Finalmente è venuto io casa sua : credo anzi 
che qualche affare . . . 

Em. E perchè tacere alla moglie il dove si va^, 
perchè non iscrivermi? Dunque ci sta- sotto un> 
mistero. 

Lor. Convien dire che V. S. fosse in grande ansietà* 

£nt. Passai la giornata di ieri e la notte prece- 
dente con mille pensieri, P nn peggio dciraltro;: 
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feci mille risoluzioni; voleva parlarne a mio pa* 
dre ; poi , temendo di farmi ridicola , mi rimasi. 
Immaginatevi; mi venne persin nel P idea che un 
qualche amoraocio di villa lo trattenesse. 

Lor. In queste terre , a dir vero , non vi sono 
donne di cui ella possa ragionevolmente temere. 

Em. Oh si i mariti che hanno il destro di variare, 
si accomodano bene alia ragione! In somma, dopo 
nsere andata, secondo il solito, al corso, quindi 
■alla commedia, a mezzanotte, senza dir nulla 
a persona, deliberai tutto ad un. tratto di vo- 
lermi togliere la crudelissima pena dell' incer- 
tezza} e sola, con la mia cameriera, montai in 
carrozza e partii. 

Lor. A meraviglia. 

Em. Siamo smontate alla fattoria di Rialto. E fat* 
tomi prestar quest' abito dalla moglie del fat- 
tore , lasciata quivi la donna e la carrozza , ed 
imposto silenzio a tutti sotto pena della mia 
disgrazia , preso meco un famiglio , me ne venni 
da voi. 

Lor, A piedi f 

Em. A piedi. 

Lor. V. S. avrà , m' immagino , interrogato il 
fattore ? ^ ^ 

Em. Non seppe -o non volle dirmi nulla s' ma, 
camroin facendo, scoprii dal famiglio .che mio 
marito ha fatto mettere in sesto un appartamento 
del castello ; e tratto ogni vecchio arnese dalle 
,guardarobe , ne ha addobbale le camere facendo 
egli stesso da tappezziere ed apparatore. 

Lor. SI , è vero . . . per passare il tempo. 

Em. Ho saputo che questa mattina si tien convito . 
in castello. 

Lor. Giorni di -fiera . . . arrivano persone improv- 
•visamente ... 

Em. Finalmente che ci sarà festa da ballo questa 
sera nella gran sala terrena , e che i suonatori, 
sono tolti accaparrati. 

Lori £h , mi pare sia stata iuformata a dovere. 



ATTO VRIlMt 1 1 

Ent. E se <TÌ ha qualche cosa di più , voglio sa- 
perlo da voi. 

Lor. Dico cosi io: uu marito giovane e brioso... 
qualche passatempo in villa. . .-si sa . . . m'’ in- 
tendo onestamente . . . (Non so quei che dia- 
volo mi dica ) ida aè. 

Em. Voi vi confondete . . . veniamo al punto. Dot' è 
andato poco fa mio marito -nel suo carrozzino? 
Jjor. Che so io? sarà andato a spasso. 

Em. Tarderà molto a tornare? 

Lor. Io non saprei. Certo, se egli immaginar po» 
tesse questa inaspettata ventura sarebbe solle- 
cito. (Oh potessi farlo awer-tire!) (<ia sè. 
Em. S'egli mi ama com'io Pamo, se innocente ò 
la sua venuta , quanto gli sarà cara U visita ira- 

E rovvisa -della sua Emilia ! Che ne dite , dottor 
orenzo ? 

Lor. Senza alcun dubbio... Oh mi permetta ch'io 
mandi un uomo a farne ricerca . . . ( per partire^ 
Em. Non voglio assolutamente. (trattenendolo. 
Lor. E die pensa V. S. di fare? 

Em. Mi nasconderò per pochi momenti } Io sor- 
prenderò al suo arrivo , lo sgriderò un tantino , 
•e poi . ... e poi s’ intende, <gii perdonerò di tut- 
t'anima; faremo la pace, passeremo insieme la 
gioruBta « andrem sulla -fiera; voi verrete eoa 
noi ... si , si . . . Ah ! mi balza il cuore tra l'af- 
fanno e il piacere. 

Lor. ( Qh stiamo freschi se arriva con colei ! ) 

(da aè. 

Em. Ma che ? voi non approvate ? . . 

Lor. ( da aè )■ ( Ah potessi allontanarla ! ) Mi pare 
più a proposito che V. S. vada a fare un giro. ... 
cosi , sulla fiera. 

Eni. £b giusto ! voglio aspettar mio marito. 


.. — 
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SCENA vin. 

Lbsj con un paniere di pere e detti. 

Len. ( JJscBSDO ) Signor padrone , signor pa- 
drone . . . Buon giorno , coniadinella. 

Lor. Vattene, ho- da discorrere con questa' giovane. 

Len. Voglio che veggiate ii bel regalo à pere- 
bergamotte ... 

Lor. Vanne. 

Len. M'andato da madama Doralisa al signor conte;... 

Lor. Basta , falle riporre. 

Em. ( Che vorrà dire costèi ? ) (^da sè. 

Len. Ne metterò qui due per la colezione. (,pone 
alcune pere sovra una guantiera o sottocoppa. 

Em. Chi è cotesta madama Doralisa? ( a Lorenzo\ 

Lor. £ una signora di Montenero. 

Len. Cioè nna che non è , ma vorrebbe esser sV 
gnofa. 

Lor. interrompendo ") E la moglie d' ua notaro*.. 

Em. E viene qui in casa? 

Jtor. Dirò ... 

Len. Ah ! non sapete che è Finnamorata '.del si-- 
gnor conte ? 

Em. (Che sento!) (da sè frenandosi a stenioi 

Lor. Sei una frasca e non sai nulla. Il signor conte- 
usa civiltà con tutti- e non ha parzialità . . . 

Len. Oh bella !' e non sa tutta la villa che roat* 
tina e sera egli fa le sue passeggiate a cavallo o- 
a piedi per andare a riverire la signora madama 7 

Lor. Lena, ti replico-. . . 

Len. E il signor conte non ha promesso al marita 
di farlo nominare segretario del nostro Comune 
per disgrazia di tutta la popolazione? 

Em. ( Di più I ) ( da sè come saprai 

Lor. Indegna ! vanne. ( la va spingendo per farla 
uscire , ed essa prosieguo tuttavia. 

Len. Vado, vado. E per chi il pranzo d' oggi e- 
la festa di ballo 7 
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lor-. Ti «accerò dal mio servizio. ( come sopra. 

Jjcn. E noo la vedjremo da qui a poco venirsene 
festeggiante da Montenero nella carrettella e in 
compagnia del signor conte ? 

Em. ( Oh Dio ! ) (.da sè come sopra. 

Lor. Lingua infernale! (spingendola più forte. 

Len. Sapessi cosi scrivere, come so parlare! E quella 
sciocca della signora contessa ... 

Lor. Sciagaratissìma ! (non la lascia terminare i 
■€ dopo averla ^spinta entrò le scene, cìàude 

r uscio. 


SCENA IX. 


La contessa Emilia , dottor Loetnzo. 

Em. Che intesi? o voi mi tacevate ?.. ( risentila. 

Lor. Questo , questo me lo aspettava. 

Em. Sareste voi mediatore o partecipe di tali pra- 
tiche? ^ 

Lor. Mi maraviglio , signora : sono un uomo d’ o- 
' nore ; ho detto al signor conte quel che richiede 
la stima e T amicizia che ho per lui; ma infine 
poi non sono suo precettore né suo custode.. 

Em. Potevate scrivermi , informarmi- ... 

lor. E metter la discordia tra marito e moglie 1. 

Em. Intanto il perfido ama un'altra donna. 

Lor. Non posso darmelo a credere •; colei è una 
donna ridicola. Conoscerete voi stessa , . • 

Em. È inutile. Sono sette giorni eh’ egli è qui ; 
e per chi ci sta egli se non per colei ? 

Lor. Orsù ella adoperi da dama prudente. 

Em. Io , che Pamo con tanta tenerezza, cosi sono 
contraccambiata? 

lor. Pensi che in questi giorni di fiera , la villa è 
piena di gente ; e se si viene a sapere che V . S. 
é qui travestita , con questi abiti , si fanno le 
glosse, i commenti, le aggiunte; la voce passa 
in città , e se ne compone un romanzo ridicola 
per tutti. 


Digitized by Google 



r4 rtmkf 

Jbm, No , non crediate cb' io voglia avvilirmi eoa- 
lagnanze o richmai i fo uno sfogo di dolore coi» 
voi , con voi , che credo amico vero di nostra' 
famiglia. 

Lor, E non v' ingannate di certo. 

£m. Del resto ho tanto amor proprio che basta 
per poter comprimere P affanno e seppellirlo 
ncIP animo, dissimniare e frenarmi. 

JLor. Ma f signora, qui bisogna risolvere. 

£m. È vero. ( sospirando. 

Lor. O aspettare il signor conte, ovvero tornar* 

• sene prudentemente . . . Perdoni . . . 

Em. Io partire , mentre egli ?.. ( trema. 

Lor. Si affidi a me. . . Ma V. & si sente male ? 

JSm. Non bene per certo', perchè posso* appen» 
reggermi in piedi. 

Lor. Povero me ! . . qui non istiamo bene. 

Bm. Dove sono le vostre camere ? 

Lor. Eccole. * 

Em. Permettete . . . per pochi momenti. 

Lor. Vuol caffè, qualche spirito? 

Em. Nulla , nulla affatto , che riposar sola no mfo<* 
mento. A quelP uomo che mi ha acoompagnata- 
direte che mi aspetti qui sotto. 

Lor, E se viene il sigoor conte ? 

Em. Sono moglie , saprà rispettare » miei dritti. 

( entra nelle stame del dottor toremo. 

Lor, Se non -parte, aaran brutti gP impicci. 

( parte per C uscio di prospetto. 

J T T O SECONDO. 

% 

SCENA PRIMA. 

Douor LoesKzo 

C entrata comune va presso aW uscio di 

sue stanze , poi torna indietro. ) Cospetto ! non 
esce ancora? Temo ohe il malanno oc colga tutti 
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quest’ Oggi. È impossibile che una donna gelosa 
e di spirili così pronti stia ne’ termini della pru- 
denza. E se ella si mostra , ah f di certo non fu 
mai la maggior combustione in famìglia. Vo’pre- 
- garla per amor mio ch^ HIa esca di qua Qncbè 
non c’è nessuno: parlerò poi al conte io stesso... 
Signora? signora contessa? (, tentando Pasci». 

SCENA II. 

La contessa Emilia e detto. 

Em. Oh .signor Lorenzo f iertnet, 

Lor. Si sente meglio ?• 

Em. Si , sono riposata e tranquilla. 

Lor. Lodato il cielo ! 

Em. E penso d’ andarmene prontamente. 

Lor. Prudentissima damai 

Em. Dor’è il famiglio? 

Lor. Aspetta qui -sotto in istrada. 

Em. Voi mi accompagnerete due passi ? 

Lor, Volentieri. 

Em. Precedetemi dunque r e dite a quell’ uomo 
che corra subito all’ albergo della posta , cerchi 
di un cayalier Floridoro entratovi in calesso, 
son. pochi minuti , gK consegni (mesto viglietto 
e venga a farmi la risposta al catié. 

Lor. Ma , signora . . . che novità ? 

Em. Il cavalier Flofidoro è una persona eh’ io co- 
nosco da lungo tempo; ed anzi era una volta 
innamorato di me ... 

Lor. Come -, come ? 

Bm. Si , quando era fanciulla; e fu da me prefe- 
rito il conte , che corrisponde con tanta grati- 
tudine all’ amor mio. ( ironica. 

Lor. E V. S. vuole P . . 

Em. Passeggiare col cavaliere sulla 6era. 

Lor. B poi ? - 

Em. Al poi ci ho da pensar io e non voi. 

Lor. Questo improvviso cambiamento ?.. 
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£m. Mobilità di donna. 

Xor. In lei mi fa specie. 

Em. Ho riflettuto die, quando una persona non si 
ama più , P insistere è peggio» 
tor. Dunque cercare un altro? 

Em. Deh non vi arrestate: io vi seguirò bel bello... 
Xor. Ah che non siamo più a tempo 1 il cuore 
me Io presagiva. 

Em . Arriva forse mio marito con madama ? 

Xor. Non sente ? la carrozza si avvicina . . . Pre- 
sto , presto torni nelle mie camere .per lo mi- 
gliore. 

Em. Vengano purei non vo’ disperàrmi per questo. 
Xor. Coglieremo un altro istante; ma .per ora la 
prego ... le raccomando . . . per non espormi... 
Em. Avete uoa gran paura ! hnalmente sono ia 
casa mia; saprò contenermi. 
hor. Non mi fido niente affatto. 

Em. Faranno qui loro colezione? 

/.or. Pur troppo I • • 

Em. S\ . . . va benissimo. Mi ritiro per compiacervi. 
X»r. Elia badi . . . salgono le scale ... 

■Em. Pensate a ricapitare il viglietto. 

Xor. Deh! mi permetta ... 

Em. E indugiate ancora per poco a giudicarmi. 

.(^rientPa nella camera del signor Lorenzo, 
Lor. Questa sua calma mi fa specie. Quando una 
donna offesa tace , sorride e cessa di risentirsi, 
cattivo segno'. O non sono Eorenzo , o la con- 
tessa medita di vendicarsi. ' Passiamo per que- 
st’ altra parte a far P incumbenza. (s’ locant- 
mina , poi torna indietro ) E inutile, non sono 
tranquillo: qui si discorre, di là si sente. •• 
Mi perdoni la signora contessa , ma voglio assi- 
curarmi ( chiude P uscio delle sue stanze e to- 
glie la chiatte. ) Cosi nò il conte potrà andar dì 
là, nè la contessa venir. di qua. Se esco salvo 
■da quest’ impieoio gii è un prodigio. 
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S € E N A HI. 

Leva e Bebto dall' entrala comune f ii ntddetto, 
\ 

Len. £ì qui , è qui la gran dama di Montenero. 

Lor. E dove sono ? 

■Beri. Nel salone terreno. 

Len. Madama vuol vedere se la sala è preparata 
a dovere pel baHo. 

Lor. (Vado e mi spiccio.) ida sé) Via, prepa- 
rate quel che occorre : tornerò <or ora. {.-parte, 

SCENA IV. 

Lesa c Beute. 

Len. La madamina ha voluto dunque passare per 
la via grande , per mezzo alla folla eh ? 

Ben. Si, aiutatemi a tirar innanzi questo tavolino 
per la oolezione. 

Len. Dite su , via. ( portano t^erso i lumi il ta^ 

volino ove sono le tazze. 

Beri. Ella godeva che si gridasse «* largo^ largo ! *» 
E a quei della villa che salutavano il padrone 
rispondeva anch'’ essa con un tal sussiego di pro- 
tezione : cosi , così. ( abbassando la testa, 

Len. Sciocca , vana. 

Beri. A cotest' altro. ( avanzano un altro tavolino, 

Len. Raccontatemi quel che dicevano in carrozza. 

Beri, « Caro conte , caro conte ! n andava dicendo 
madama. 

Cara , cara !.. E il marito ? 

Ben. Eecoli : andate a prender la colezione. 

Len. Ditemi anepr questo ... 

Beii. Il marito : u Illustrissimo ; troppa bontà per 
mia moglie , illustrissimo. ** 

Len. Oh il gran baccellone { Voglio almeno che 
rìdiamo. {va net^li appartamenti. 

Ben. Per verità il padrone non ìè di buon gusto. 
Ifota , La Fiera, a 


I 
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SCENA V. 


T« 


Madama DonjttSvt servita di braccio' dot conte 
j4ansuo , il signor ZaecoLiso , Roste a. 

( Appena entrati , il conte Jfa un cenno a Berto , 
il quale parte. Doralisa, sivcotae è per lo piw 
costume delle terrazzane , arrà una soverchia 
abbondanza di ornamenti tanto sul cappellino, 
quanto nel resto deW abòigliameruo , per altro 
senza troppa caricatura. ) 

Aur, Cuhb dite adunque della sala del ballo ?' 

Dor. Caro conte , tutto quello che disponete voi 
merita elogi. 

Aur. Siete gentile , mtkiama ... Or via , signori 
miei, vi prego di riguardarvi come padroni di 
casa mia : comandate liberamente f io sono ne«' 
mico de' complimenti. 

Zucc. Bontà dell' illustrissìnao signor conte. 

Dor. Mi par grande assai questo castello. 

Aur. Se tutti gli appartamenti fossero ordinati . . . 

Dor. Caro conte , conviene ordinarli. 

Ros. va intorno con curiosità ora alzando to 
chicchere , ora rovistando sovra tavolini. 

Dor, E di qui dove si va? 

Aur. ÀI mio appartamentino. Cotcrt' uscita conduce 
alle camere dell» servitù, al terrazzo, ed è nor 
comodo sfogo per la casa, (^accennando le va- 
rie porte a man dritta. 

Zucc. E l' illustrissima signora contessa , moglie 
di vossustrissìma , non ci vien mai ? 

Aur, Essa è signora di capitale : non verrebbe in 
villa per tutto l’oro del mondo. 

Dor. E chi abita coteste cameré? 

Atu". 11 dottor Lorenzo. Egli era grande amico di- 
mio padre ... e poi tien d' occhio ai fattori 
quando occorre, sopravvede alle possessioni . . . 

Dor. Intanto ha 1' abitazione . . » 
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Tace. Gratis. 

Dar. E poi , s’ intende, essendo in casa, »i servirk- 
dell^ ortaggio , delle frutta.». 

Zucc. Dei tini, della legna. .. 

^ur. Piccole rose; 

Zucc. Calcolando Ptioa cosa e l'usura . .. 

Dor. Sono altrettanti risparmj per una famiglia. 
Àttr. E dov' é fitto questo' dottor ' Lorenzo ? 

S C E N A, VL 

Dottor Lossazo e detti. ' 

lor. Sono qui a'^eomarali del mio signor conte.. 

Padroni miei. ( salutando^ 

Zucc. Dottore , evviva noi !’ 

Dor, Dite nn poco , medico . . . 

Lor, Signora ? 

Dor. Quante camere avete di là ? 

Lor. Cinque e un gabinetto. ( Quale curiosità ? 

(da sè. 

Por. Eh non è poco per uomo solo. 

Lor. Bontà dèi signor conte e di suo padre, buona 
memoria. 

Dor. Vi basterebbe assai meno , mi pare . . 

.^ur. Lasciara questo discorso. , 

Lor. (Sta a vedere che madama pensa a oacciarmi 
di qua. ) (da sè. 

Dor. ( piano al conte ) ( Ricordatevi che avete 
promesso un appartamentino a mio marito. ) 
ànr. ( Si, si , faro il possibile. ) piano. 

Dor. Rosina, dammi una sedia : sono stanca. ( Ro^ 
sina va a prendere una sedia ; il conte ne ac- 
costa altre ) ( Marito , che vi pare? quelle ca* 
mere . . . ) 

Zucc. ( Se io sarò segretario del co- . 

iQune ... I . 

Dor. (Spero saranno nostre. i pianai 

Zucc. ( Cosi andava calcolando. ^ 

Jios. £ la colezione non viene ancora t 
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Dor. Zitta là. 

Bos. Ho fame. 

Aur. Signor Lorenzo . . . 

Lor. Un po' di pazienza. 

Zucc. Siam partiti alle «ette meno un quarto , 
siamo arrivati alle otto e un quarto. Un' ora o 
mezzo. Aveva calcolato precisamente cosi. 

Eos. Avete anche calcolato che , appena giunti , 
si farebbe colezione , e Onora ... 

Dor. Taci , o non ti condurrò mai piu con noi. 
Lor. Consolatevi, il calcolo non andò fallito s è 
qui la colezione. . 

SCENA vn. 

Berto e Lbua con caffettiere^ biscotti f, con/ètU , 
frutti , rosolio , ecc. Dispongono , servono come 
verrà detto : e gli altri baderanno a non i/t« 
terr^mpere il dialogo* 

Bos. F iwALMEBTB ! lo Hon 06 potcva più. ( non 
lasciando neppur deporre le cose , « pis^irt tui 
biscotto e lo mangia. 

Dor. Temeraria , lascia li . . . 

Bos, No, no. 

Dor. Me la pagherai , tristarella. 

Aur. Non la sgridate , poverina. 

Lor. ( Che bella educazione !) (piano al conte. 
Aur. (piano a Lorenzo') (Sì, davvero j ma con- 
vien riderne.') Madama, avrò l'onor di servirvi. 
( serve Doralisa ) Signori , ognuno^ badi a sé. 
Lena , servirai la Rosina. ( Aurelio e Lorenzo 

si serviranno , e beono* 
Zucc. Faremo noi , faremo noi. Qua , galantuomo. 
(si fa servire da Berto e mette già del gran 
zucchero nella tazza. Berto gli offre il vaseL- 
letlo come se lo volesse vuotare ) Grazie , pare 
che basti cosi'. 

Len. B voi, ragazza » che volete? 
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Ros. Io sono fa fìglia del signor notaro Zuccolinov 
e tatti mi danno d«l lei. 

Len. Mi perdoni, madamigella: vuole frutti ? 

Jhs. Oibò , ^elle pere son delle nostre. 

Dor. La vuoi Gnire ? 

jiur. Mi avete mandato delle pere 7 (a Doralisa. 
M°r. Perdonate la libertà . . . 

^ucc. Non è roba degna . . . 

Aur, Anzi vi ringrazio-, sono assai belle. 

Lor, ( La contessa non può uscire, P altro aspelta- 
al caffè : oh il belP imbroglietto ! ) (da se. 
Ros. Che cosa è <juello P 
£en. Caffè. 

Ros. Cotesto ^ 

Xen. Cioccolata , e qui latte, e qui rosolio. 

Ros. Voglio un po’ di tutto-. 

JLen. Eccomi a servirla. ( mette un po'* dì tutto 
nella tazza , eccetto il rosolio. 
Bor, Il rosolio ti fa malé.^ 

Ros. Non è vero , mi fa bene. 

Xop. Veramente alla vostra età . . . 

Ros. Ne voglio-, vi replico. 

Zucc. Te ne darò un pochino dopo i! caffè, abbi 
pazienza. 

jPor. Ehi ? C a Lena con sussiego ) Date qui due 
biscottini. • 

LenT A servirla. ( co’ denti stretti. 

Dor. Siete di casa f 

Aen. Sono la serva del signor medico. 

Dor. Mi pareva ... ma no . . . 

Xera. Oh ! signora si. Ella dee conoscermi , sono 
anch’ io di Montenero. 

Dor. Sarà, non mi ricordo. . 

Jten. Se mi permette, le. farò- risovvenire . . . 

Aur. A che ora volete desinare?- (a Doralisa. 
Dor. Non saprei ... 

Zucc. Quando piacerà a V. S. illustrissima. 

Ros, A Montenero desiniamo sempre a mezzodii 
Aur. Non so bene se verrà il delegato o altri . . . 
Dor. A un’ora, se vi piacer 
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Aue. Avete inteso ? :( a Serto e %eneu 

Dor. A un’ ora. (con sussiego e si alza. 

Len. Illustrìssima si , a un'’ ora. ( Berto e Lena rae> 
coglieranno le tazze e rimetteranno i tarolini 
Oi^ erano prima. 

Lor. (Quella Lena ò un demonio.) (</a sè. 
Sor. Caro signor conte , a proposito del delegato , 
sentite uoa parola. 

Aur. Eccomi tutto a** vostri comandi. (^vanno 

alla sinistra della scena.. 
Xor. (Povero me’I un colloquio vicino alle mie 
camere! ) Cda sè e passa alla sinistra per al- 
lontanare con destrezza il conte e Doralisa. ) 
Non sarebbe meglio andar sulla ^fiera.? Mi par 
r ora opportuna. 

Sor. C’ è tempo. 

Aur. Ci abbiam tempo. 

Lor. (Ma non cederò questo posto. ) (da sè. 
Ros. Adesso non so piu che lare e comincio pro- 
prio ad annoiarmi. Voglio andare «u quel ter- 
razzo. (accennando entro le scene a destra. 
Sor. Sì , andate -sul terrazzo , so il signor conte 

10 permette. 

Aur. Lena , accompagna Ja Rosina. 

Ros. Non ho bisogno d’essere accompagnata: «. 
Montenero giro da me sola per .tutte le case. 

( corre 'via. 

Len. Padronissima. -Berto , spicciatevi , andiamo. 
i parte con Berto ^ portando ria le lazze f la 
caffettiere , ecc. 

SCENA VIIL 

-/ personaggi saranno collocali: cosi s Zvocotmo 
alla destra « poi Dobalisa f il conte Aaesuo f 

11 dottor L0MB11Z9. 

■Zuce. Sioaoa Lorenzo f venite qui giuochiamo a 
dama. 

Lor. Il giuoco veramente non jni divecte. Se noa 
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'Volete andar sulla Cera, si potrebbe passeggiare 
in giardino. 

Aur. Avete un grande impegno di farci uscire 
di qua. 

Xor. th vi pare? 

Dor. E qui non sì sta male. 

Xor. Io son buon servitore degli altri. 

Zucc, Tenete dunque il mio invito : gitiochìamo. 

Xor. Bene , si faccia. ( Porterò qui lo scacchiere. ) 
(c/a sè , .e mentre va a prendere lo scacchiere 
per recarlo alla sinistra, Doralisa fa sedere il 
conte presso di lei dalla stessa parteé 

Zucc. (jriuocheremo alta polacca , se -volete. 

Xor. Gitiorhìam^ anche aCa russa. 

Zucc. ‘E .perchè volete tramutar lo scacchiere? qui 
non istà bene? 

Xor. Benissimo^ ma la luce di quella Bnestra . . . 
( È fatta. Pazienza ! Il cielo la mandi buona alla 
contessa , tremo per lei. ) ( seggono alla de~ 

stra , dispongono e giuocano. 

Dor. X E posso fidare nella vostra prò- J 

messa ? ) f piano tra 

j/ur. ( Farò il |>ossibile per consolar vo- f loro. 
stro marito. 1 

Dor. (Ve rho -detto e lo ripeto : il soggiorno di 
Montenero mi è diventato insoffribile^ P invidia 
ci perseguita. ) ( come sopra. 

Aur. ( Spero verrete a dimorar qui. 'i {conje sopra. 

Dor. ( Caro conte, dipende da voi. ) ( come sopra. 

Zucc, Quanti malati avete? ( giuocando. 

Lor. Pochi. (Qué'due parlano piano. ) ( da aè, 
sogguardando verso il conte. 

Zucc. L' aria qui debbe essere sana? 

Xor. Sanissima. 

Zucc. Migliore «he a Monlenero ? 

JéOri Che. vuol dire : verreste volentieri ad abi- 
tarci , eh 7 

Zucc. Veramente i miei interessi .. la salute di- 
licata di mia moglie ... la protezione del si- 
gnor conte .... la vostra amicizia ... il bisogno 
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che ha questo comune d^un- onorato , probo- ed 
abile segretario . . . calcolando tutto- . . . Soffi» 
la dama. 

Lor. Oibò ; badate a toì , che perderete la w- 
atra pedina. 

Zucc. Avete ragione. 

Dor. Ma intanto -questo signor delegato non viene. 

(jbrie al conte. 

Atir. È ancor di buon* ora : e se non- gli sono so* 
praggiunte persone' di città . . . 

Dor. Poiché la sua villeggiatura é cosi vicina, man- 
date a riconoscere ,, scrivetegli un viglietto. 

-rfor. ( Diamine I scrivergli nuovamente... 

Dor. (Vi sono molti impegni per. questa 
carica. 

^ur. ( È verissimo , ma . . . 

Dor. ( Per far piacere a Doralisa ... 

Aur. (-Bene ... gli scriverò. 

Dor. (Subito^ 

Aur. (Subito. 

Dor. ( Caro conte . . . ) Vi lasoercmo dunque in 
libertà (.forte e si alzano ) e andremo a veder 
che fa la Rosina sul terrazzo. 

Lor. Lode al cielo l 

Zucc. Mi avete dato cappotto. ( si alzano pure^ 

Aur. Se favorite passare ... vi- raggiungerò fra po- 
chi minuti, e di là scenderemo subito sulla 
fiera. 

Por. Via , signor marito» 

Zucc. (Va bene?) (piano a Doralisa. 

Dor. ( Scrive nuovamente al delegato.^ . ( incam- 
minandosi. 


]■ piano. 


Zucc. ( Le camere ? ) i 

Por. ( Le avremo , e uno stipendio per voi come 
soprintendente delle possessioni.) 

Zucc. (Cara, preziosa moglie! la vogliamo far ve- 
dere a' nostri nemici. ) ( piano , e partono. Au- 
relio li accompagfia dentro, poi tornerà in iscenxù 
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SCENA IX. 

Dottor Lonsszo e subito il conte At^tuo^. 

Lor. Xh buOD^ ora «e ne seno andati : liberiamo la 
prigioniera, {ya ad aprire C uscio delle sue stanze^ 

^r. Or bene, dottor Lorenzo?. . 

Lor. E come ! . . lasciate madama T 

Aur, Debbo fare un nuovo ravito al delegato. 

hor. E volete procurare al signor Zoccolino ?. . 

Aur. L' ufficio di segretario del comune : glie P ho 
promesso. 

Lor. É un uomo ignorante , basso , venale . . . 

Aur. Ve ne sono tanti altri come lui . . . 

Lor. Pensate qual carico di coscienza . . . 

Aur. Sono venuto nel- mio castello per divertirmi 
e non per ascoltar prediche. ( uà cercando qua 

e là un calamaio. 

I^r. Sé la signora contessa venisse a risapere . . . 

Aur. Spero tion sarete voi quello . . . 

Lor. Dopo appena quindici mesi di matrimonio . . . 

Aur. E vi pare che un uomo della mia età , col 
mio brio possa adattarsi a stare tutto dì lan« 
guente o seccato presso la moglie? (come soprok 

Lor. Essa vi ama . . . 

Aur. Mi ama troppo. 

lor. Prima di sposarla ne eravate pure invaghito^. 

Aur. Sapete che cosa dicono i Francesi : non vi 
sono amori eterni. 

Lor. Bellissime massime! buona morale! Oh ! co« 
minciamo bene. ( ironico. 

Aur. No y non crediate poi . . . Sono un marito- 
onesto , affezionato a mia moglie e incapace di 
recarle il menomo dispiacere... Ma essa, vi 
dico , non ne sa niente. 

Lor. Non capisco. 

Aur. Ha una certa uoiformità nelP amarmi che 
stucca. 
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•Zor. Oh lasciamo queste cose . . . 
jiur. No , no , voglio appagarvi. Per esempio? «n» 
tro m casa a Buon giorno, mio sposo^ e poi tra 
bacio n ctLo meriti poi ? dove sei stato? voglio 
saperlo... perchà co4\ tardi ? perché così freddo? 
perchè distratto? hai gli occni torbidi, la faccia 
accesa ...» E sempre siamo alle stesse. 

Xor. Quanti mariti vorrebbero tali domande ! e 
come son divenute rare' oggidì 1 
viur. No, amico mio: ci vuole un po' d' artifizio 
in una moglie . . . Una ‘leggerissima tinta di ri* 
vetteria , un far mostra tP ind^erenza per le 
premure d' affetto , . . non. curarle pw accrescerò 
'il desiderio . . . Oh insomma mia moglie è af* 
fatto novizia , non ne sa niente ... 

Lor. E se la signora contessa , indispettita del vo* 
stro procedere , vi pagasse della stessa moneta? 
jéur. Oibò, non ci è pericolo. Poverina, è fedele, 
fedelissima , gelosa come cento diavoli t e dopo 
pochi altri giorni . . . quando tornerò Jn citta , 
farà P irata , 'la stizzosa ; . . qualche lagriraetta , 
perchè piange facilmente , un po'' di corruccio:; 
'6 poi mi vorrà bene più che prima . . . Ma nos 
trovo neppure un calamaio ... 

Zor, Or , ora . . . andiamo di là. 

/far. Eh giusto , nelle vostre camere vi sarà i' oc- 
corrente! 

'Lor. Permettete , ve lo reco sùbito. 

Aur. Vado io stesso , e mi spiccio, (limole andare 
nelle stanze del dottore f questi si oppone. 
Zor. Perdonatemi , vi prego . . . non fate . . . 
vtfiir. Che ? che ? dottor «nio , «i avreste qualche 
contrabbando ? ( come sopra. 

Zor. Rispettate le mie convenienze. <<lo sudo tutto.) 

C da eè. 

Aur. Bravo il signor Lorenzo , -cihe ammonisce al- 
trui .cosi ;bene1 ( come aopra. 

Zor. k dirvéla . . . 

Aur. Qualche oontadincdla dh? 

Zor. .Ri. 


'oogle 



ATTO flSC0in>0* 


rj 


jlfur. 'Bellina? 

Lor. Secondo i gusti. 
jiur. Ottimamente. 

2>or. È venula a consultarmi per certi suoi maluzzi. 
j4ur. E le spedite in camera le riecttinc ! 

Lor. Vorrei .poterla guarire .... 

Aur. Lasciate che io la vegga. 

Lor. Mancherei di parola. 

Aur. Un solo momento. . . 

Lor. Non posso. 

Aur. £ qui delle vicinanze.? 

Lor. Cosi credo. 

Aur. Sarà venuta aenza che suo 'marito Io sappia? 
Lor. Appunto. 

Aur. GlVincomodi saranno un pretesto. . . la fiera, 
'P occasione . .’. il marito sarà lontano ? 

Lor. Non tanto. 

Aur. Che 'marito sciocco 1 almeno >con 'P occhia* 
letto . . . dalia serratura • . . {si Ja alla serra- 
iiura") Si -è voltata , ho capito-s bravo dottore , 
maestro 'di morale!.. 

.l'Or.. Ma, signor conte., è un troppo spinger la 
cosa. 'Lena , Lena ? ( chiama. 

Aur.^ Ora .son curioso di vederla. Vi .prometto il 
piti inviolabile -segreto . . . 

Lor. Voi ■ mi ofiendete. 

A^r. Si, sì, ci conosciamo: finalmente è casa mia, 
e voglio cederla. 

SCENA X. 

Madama DokjSLISjI e deUi. 

Dor. non avete scritto ancora? 

Aur. Sì , si , ho scritto. 

Lor. (:Fortuna, da chi mai vieni ! ) (da sè. 
iDor. E il viglietto.P 

Aur. LVha il dottor Lorenzo., e 4o .farà iricapitare 
immediatamente. 

Xor. X Anche questa.,) .( .da 
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Aur. ( Scrivete at delegato a mio nome. > • 

(^presto e pian». 
Lor. (Sarete servito.) ( come sopra. 

Dor. La fiera è hellissima , caro- conte; mio marito- 
e Rosina aspettano. 

Aur. Sly andiamo. Dottor Lorenzo, ci rivedremo; 

{parie con Doralisa, 
Lor. Oh! finalmente è raccomandato al braccio dr 
roadamay non vi é più pericolo. ( apre P usci» 
e viene subito Ta contessai^^ 


SCENA XI. 

La contessa Emi tu e deUXr. 

Lor. SiOKORA, avete inteso . . . 

Em. Si, (guanto per ora mi basta. 

Lor. ir conte è gioviale, scherzoso. In sostanza^ 
poi ama V. S. 

Em. E si dispone a darmene nna prova; 

Lor. Ma, signora, se V. S. sapesse ... 

JSoi. II vigliettO' è stato ricapitato T 

Lor. Immediatamente. 

Em. Addio dunque. Vb a trovare H" cavaliere FIo^ 
ridoro per partire. con Ini. 

Lor. Ridetta che P altrui cattivo esempio non può' 
autorizzare ... 

Ein. Che ha risposto il mio marito alle vostre am- 
monizioni l . 

Lor. Che so io ? • 

Em. Che esso era venuto a Valdimofa- per diver- 
tirsi e non per sentir prediche. 

Lor. E V. S. ? . . . 

Em. Ed io son venata a^ raccogHere una' buona le- 
zione e a fame profitto. {partender. 

Lor. Signora , pensi ... 

Em. Scrivendo al delegato r salutalelb per parte 
mia. {parta 

Lor. Il marito da un canto, la moglie da un- al- 
tro f ecco stabilita la coniugale felicitiu (portcw 
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Luogo spazioso con case ed aliieri destinato alla 
'fiera. A man dritta presso al proscenio sarà nn 
bottegooe da caffè con ampia tenda sul davanti : 
e sotto a questa tavolini, seggiole , panche. A 
tnano sinistra vedesi I’ entrala al teatro con car« 
tellone d' invito , dicente : Grande spettacolo di 
Janlasmàgorla. Fra il bottegone e il teatro e la 
contrada , per cui si va obbliquamente da de* 
stra a manca alP estremità dei palco scenioo. 
Lunghesso la detta strada e linealmente P uo 
presso P altro sono i banchi de' venditori , sic'> 
come vedesi sulle fiere. Per altro in mezzo è 
libero il passo a chi va e viene. 

Disposizione de’ personali. 

Ai pnimo banco presso ai caffè sarà seduta una 
mercantessa di scialli, cappellini ^ telerie ^ inerr 
letti e simili; e di seguito dopo lei, altri mer- 
eiai di oreficerie , ecc. Rimpetto alla mercan- 
tessa sarà un mereiaio francese che vende 
. parimente cose di moda. Più in là , sovra un 
banco solkvato di poco , .si scorge un ciarlatano 
con cartello raccomandalo ad uh* asta ; e in- 
torno a lui popolo di villani, villanelle e ra- 
gozzi. Sotto alia tenda del cajffe persone che 
beono o discorrono sedute^ 

Oltre queste persone, e mentre parlano gli attori, 
si vedranno passare e ripassare muri mer- 
ciaiuoli con loro botteghini, come pure uomini 
e donne che osservano-, passeggiano o favma 
mercaXo. 
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SCENA 


jHP alzarti del sipario^ tutto tara in movimento^ 


Partano in quetta scena 

La MktcdtTtss4 , il MBKddio Jhancese.f 
il' ClJkLJTdtlO. 

La mer. 04PPiibi<iin , scialli , merletti , tele d^'O- 
landa, stoffe di seta delie prime fabbriche di' 
Francia . . . Venpfsno , favoriscano. 

Mere. ( coprendo la voce della mercantessa ) Au> 
marchand de modes , bijoux , niban» de Paris , 
dentelfea, eeintures avec agrafe en or , en ar- 
geni , en acier. 

La mere. Non gridate così forte, signor Francese. 
Sono pare pentita- di non aver tolto a pigione 
anclie quef vostro banco. 

Mere. Atadama , pensate asfalti vostri, nè v' im> 
barazzate degJi altri. 

ha mere. Vi dico che siate più discreto e non 
gridiate così fòrte. Cappellini, scialli , merletti... 

Mere. ( come sopra ) Dea bagues d'*amitié , des- 
coiliers en- pertes et en corali , des necessaires 
polir toilette , des souvenirs , des ridicules- de 
France de tonte espece . . . 

La mere. Maledetto ! . . ' Signori , vengano. 

( ad alcune persone che si accostano. 

Mere. Messieurs , son da loro. ( ad altri che vo- 
gliono far mercato con lui-. 

Ciart, Questo, riveriti signori, è incelebre rimedio 
del signor Leroif rimedio universale, vera pa- 
nacea per tutti i.iuali passati, presenti' e futuri:: 
passati perchè non tornino più , presenti per 
sanarli, futuri per preveoicU. Gotte , sciatiche > 
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reomatistni cronici , epilessie , apoplessie , Ter*- 
tigini . . . insorama con P uso di questo rimedio* 
non avrete bisogno) nè di medici y nè di medi- 
cine. Ed ecco qui, senza costo di spesa, il modo 
di servirsene e curar le malaltie. ( scende y 
distribuisce JbglieUi, quindi se ne va dal fondo 
dei teatro a sinistra. 

La mere. A meno di tre lire il braccio non posso- 
lasciarlo. Osservino che filo , che tessuto . . . 
Costa più a me, in parola d'onore . . . Non si f» 
niente , si sacrifica la roba . . . Via , vengano' , 
non vo' disgustarli , e ci rimetto piuttosto del' 
mio. ( te persone che s* erano avvicinale com- 
prano ; e quindi se ne andranno , mentre con- 
tinua il dialogo degli attori che giungono. 

S C E N A II. 

La contessa Emilia , il cavalier Florido so' 
escono dal bottegone. 

Fmi. V I fa specie P avermi trovata qui ? 

Flnr. Non posso negarlo r in quell’ abito , sulla* 
fiera; avete scritta precipitosamente una lettera 
e spedita non so dove . . . siete qui incognit» 
da poche ore , e mi richiedete il calesse per tor- 
narvene ... 

Em. Mister) grandi , e a suo tempo li saprete. 

Fior. Ma perchè non volete veder vostro marito ^ 

Bm, Compiacetevi di rispondermi se potete sacri- 
ficar poche ore in mia compagnia ? 

Fior. Lo stare presso di voi , signora , il sapete 
trof)po , era per me una volta il solo , P unico' 
sollievo. 

Em. Non parliamo di ciò. Siete venuto sulla fiera- 
por puro divertimento, ovvero con qualche fine- 
particobre ? 

Fior. Vi dirò schiettamente ... 

E/n. Dite pure. 
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SCENA III. 

I- suddetti. Astellu seguita da un moretiino il 
^nale porterà una cassetta piena di boccette ^ 
pomate e simili. 

Jst. Skjkobi, io sono P indovina Astellis* 
t'ior. Me ne rallegro. 

Ast. {recita) Chi vnol conoscere 
La sua ventura, 
è amato od ama , 

Se amor non cura. 

Se alcun P intorbida 
Ne’ dolci affetti. 

Se in sen gli bollono 
Ire o dispetti , 

Venga , s^ approssimi , 

La mano porgami j 
E con simboliche 
Parole e numeri 
E chiroinantica 
Scienza infallibile , ' 

Se aspetta misera 
Sorte o felice, 

Astellia il dice. 

£m, ( a Fior. ) Or vedete quante maniere di fur- 
berie vengono sulle fiere. 

Fior. Andrà scroccando denari agli sciocchi; e per 
. •consolarli d’ un lieto avvenire, darà loro ad in- 
tendere mille fanfaluche. Andiamo ^ure. 

Ast. {fermando il cav. ) Mi meraviglio , signore, 
che ella osi sparlare della mia scienza* 

Fior. Davvero! {ridendo,' 

Asi. Le farò vedere che s’inganna. 

Fior. Alla prova. 

A su Favorisca la mano. 

Fior. Eccola. 

yist. Questa linea mi dice che 'V. S. amava niPal- 

•. tra donna e non fu corrisposto. 

iVota, La Fiera, 3 
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Fior. Diamine 1 

l'pfr'S'i»™ la nfraona , ai S <f. poo. 
ump.. impagitat» con nna «doT. ... 

Fm. Meglio ì 

Te\:Zo Telane certo pianeta disturbatore 
,l> falri altrui , V. S. vedrà h» sua mrramoraU 

JJ/ll ‘^Avete“?a&ione , e meritate ima ricompensa* 
Fior. Aveie raj» > (^le dà una moneta.. 

La ringrazio.. ' (./« ^ 

fÌ Mi rallegro; siete un» buona indovina. 

Fior Vob-te astrologare c^uesta ^ 

La mano. Conlailina? C nsser^ando la man» 
J Un contessa) Con questa morbidezza di pelle. 
Oursla è una signora gelosissima del marito e 
S^ne travestita sulla fiera in cerca de' suoi 

disgusti. f ^ 

Em. lo rimango estatica. \ 

Fior. Ella sa anche Ite vostre faccende 

Fm (da sè) (Non vorrei mi scoprisse.^ Ve 

’^nite qui, rispondetemi sinceramente } sarete con- 

S- vorrebbe sapere come mi siano noto 
coleste cose? 

fr Dl’’'an*rchc mi pere, nè Fnim nè r .l|r» no» 
Ù,°ù fedo n.lP.nfln,nc. degli «tr, c 

giunzioni ceU.^ Or bene , 

?„Tr„rl^.r. dei morenti . render. 

Tr"“ ito!’ m“ inisu mnlzzione fi 

udr'bliò tari!rw.briczrz Utromentì 

e le &ere, egli con le macchine di fanlasmagori ay 
io CQA coleste altre bagattelle. So unproTVi**» 
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4|aB!cIi« cattivo verso e cantare eziandio, se sono 
richiesta, e fo T indovina. E in verità non avrei 
creduto che darla ad intendere agli sciocchi fosse 
mestier cosi facile e di tanto profitto. 

Em. Ma di me come avete saputo? . . . 

Afi- La notte scorsa^ sovrappresi dal cattivo tempo> 
siamo stati ricoverati dai suo fattore di Rialto. 
E stamattina, mentre stavam disponendo la no- 
stra roba per venir sulla fiera, V. S. è scesa di 
carrozza con la cameriera . 

Em. Basta: basta, vicn gente a qnesta volta. ( ss 
veggono Zuceolùio e Rosina comparir sulla 

fiera. 

Ast. II resto poi P ho saputo facilmente^ . > 

Em. Non occor altro. 

Fior. Ma signora , io non capisco . . . 

Em. Zitto. Signora indovina, precedetemi nel caffer 
voglio impiegar P opera vostra; ma vi racco- 
mando il segreto. 

^st. La ubbidirò con piacere. ( entra nel ca JJè ; 

il morellino andrà girando per la fiera. 

Fior. Voi volete pigliarvi qualche spasso . . , 

Em. Piacciavi riconoscere se il calesse è pronto t 
dico due parole a quella donna, e partiamo di 
volo. 

Fior, lo non posso ancora sapere P idea .vostra . 

Em. Non importa: la vostra vedovella perdonerls 
a voi la tardanza e a me questo pochino d^ in- 
discrezione. Per voi il piacere un po' contrastato 
riescirà più gradito . .. Per me, se non lo sa 
r indovina , non so nemmen io quel che sarà 
per succedere. (entra nel caffè. 

Fior, lo P amava sinceramente .... Ha voluto il 
conte . . . Egli forse non la cura più . . . Anche 
le più savie s'appigliano al peggio. (entra 

egli pure nel caffi.. 
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SCENA IV. 




Il signor' ZaccoLuto e Rosttu. 

Zure. Per carità , lasciami in pace : non ho da* 
nari ; che vuoi eh' io ti compri ? 

Ros. Un cappriiinn voglio, una vestina , voglio la 

' fiera insomma. Non vedete quanta roba ci è ? 
tutti, tutti comprano. 

' Zuce. Aspetta eh' io sia nominato segretario del 

’ comune . . • Chi vorrà qualche favore dovrà far 
capo di me... Guadagnerò le doppiette... ci 
vesti req^ tutti di nuovo* farera provviste. .. 

Ros. Voglio la fiera, vi dico. 

Zucc. Ti posso comprare un zufoletto di stagno. 

Ros. Non mi fate arrabbiare: lo dirò al signor conte. 

Zucc. Cosi rispondi a tuo padre ? 

Ros. Signor sì , e mi pagherà egli la fiera. 

Zucc. Lo dirai al signor.. . ti pagherà egli?.. 
(Ma infine calcolando, ella è piccolina, non c' ò 
alcun male.) (da sé) Vedremo* vedremo. 

SCENA V. 

Dottor Loskuzo e detti. 

Lor. Ohe avete fatto di vostra moglie ? ( a Zucc. 

Zucc. Passeggia col conte, (con aria di sussiego. 

Ros. Si sono arrestati presso un orefice ad osser- 
vare anelletti. 

Zucc. Sciocca!. 

[éor, ( Mi premerebbe sapere se la contessa è par-r 
tita. )• ( da sè osservando presso il caffo, 

Zucc. Questo signor delegato non è ancora venuto? 

Lor. Non saprei ... Vi sta a cuore la carica eh? 

( osservando presso il caffi. . 

7mcc. Per non istare ozioso ... 

Lor. In sostanza poi non vi frutt^erà che seicento 
lire annue ... 
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Zttce. Vi sono gli atti di notarla, gli appalti . .. 
il saper dire ... il saper fare . . . 

Lor. Avrete un appartamento in castello .. . 

Zucc. Si spera , senza vostro pregiudizio. 

Lor. Il conte é tutto per voi. 

Zucc. Bontà SU.V. 

Lor. Potrete dar d’ occhio a‘*suoi affari .. , 

Zucc. Senza interessa . . . per amicizia . . . doTt 
potrò . . . 

Lor. Ne godo davvero , e mi consolo con voi. 

(^toccandogli strettamente la mano, 

Zucc. Se potrò servirvi , fate capitale di ne, e 
comandatemi sin d' ora. 

Lor. Obbligatissimo ; è troppo presto. 

Zucc. Prima di desinare , secondo i miei calcoli... 

Lor. Se fosse anche dopo . . . Ehi , di bottega f 
Pedruccio ? 

Zucc. (Costui non ci vedrà di buon occhio, ma 
dice bene mia moglie : tanto peggio per lui. ) 

(da tè, 

SCENA VI. 

Un Gjbzose del caffè e detti, 

Garz- OoMAtioi , signor medico. (si accosta. 

Lor. ( Dimmi , Pcdruccio , sapresti te dentro il 
caiTc sia un cavalier forestiere con una conta- 
dinella ? ) (piano. 

Gara. { Sono montati or ora in un piccolo caleMO, 
e si avviano a tutto corso verso città. ) 

Lor. (da sé ) ( Buono 1 son contento. ) Vanne 
pure, ti ringrazio. 

Garz. Padrone, signor dottore. (rientra in 

bottega. 

Jios. Ecco la signora madre col signor conte i.io 
vado con loro. ( uà verso madama Doralisa ed 
il conte , e parla piano a questo. 
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SCENA VII. 

Madama Donjttxj , il conte Avntuo e detti. 

Dor. si stacca dal conte e si porta dalla mer^ 
contessa , e contratta un taglio abito ed un 
■cappellino. Rosina sta presso di lei ; il tutto 
mentre continua il dialogo degli altri attori. 

Jur. Or bene , dottore , anche voi sulla fiera ? 

ÌLor, Un pò’ di curiosità. . . 

Aur. ( Ehi e <|uelia contadinella si fatta ? 

( sommessamente^ 

lor. Se n' e andata. 

jtur. Non torna più? 

Lor. Spero di no. 

Aur. Avrà avuto paura. 

Lor. Piuttosto. 

Aur. Ah. se non giungeva madama t 

Lor. È meglio che sia andata cosi. 

Aur. Per voi eh ? signor moralista . . . 

/iOr. Per me . . . per lei . . . per tutti . . . ) 

Aur. Ma sediamo; ehi, sedie, (^garzoni recano 
sedie ) Sedete , siguor Zuccolino , signor futuro 
segretario. 

Zucc, Grazie , illustrissimo , del buon angurio* 

(seggono tutti tre e parlano piano. 

Dor. Come ! cinquanta lire di questo taglio e trenta 
di cotesto cappellino ? 

La mere. Si assicuri, non posso lasciarli a meno 
prezzo di cosi. 

Dor. Siete pazza ? Non avete mai venduto. 

La mere. E quanto vorrebbe darmi? 

Dor, Trenta lire delP abito è quindici del cappe!» 
lino, (estraendo il borsellino come se potesse 

■ ^ pagare. 

La mere. V. S. dice a me che non ho mai ven- 
duto t pare piuttosto che ella non abbia mai 
comprato. 
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Dor, Mi meraTÌglio. 

La mere. Se vuole, un cappellino da due lire, 
P abbiamo. 

/)or. Insolente ! non sapete chi sono ? 

La mere. Eh me ne accorgo. 

Dor. Merciaiuola da Cera. 

La mere. Non mi faccia dire , madamina terraz* 
zana . . . 

Dor. Signor conte , signor conte? (inoliandosi al 

conte. 

La mere. Se poi vuole del percalle a quindici 
soldi il braccio, ne abbiamo che fa per lei. 

Dor. E nessuno mi fa portar rispetto! (prestissimo, 
Lor. Che cosa è stato ? ( eome sopra. 

Zuec. Mia moglie, mia moglie? (come sopra, 
Kos. Egli é proprio da ridere. 

^ur. ( si alza ) Madama , compiacetevi dì seder 
qui e lasciate a me la cura . . . 

Dor. Andrò da un’’ altra . . . 

La mere, (gridando Jorte') Cappellini, scialli, 
merletti. 

Aur. Vi prego, per far piacere a me. (Ja seder* 

Doralisa, 

Dor, Sì , fo questo sacrifìzio per voij e non com- 
prerò più nulla da colei, (ripone il borsellino. 
La mere. ( più forte ) Cappellini da due lire per 
chi può spender poco. 

Dor. Si burla ancora di me!. in pubblica fiera 1 
Aur. Ora la finisco subito. ( va dalla mercan^ 
tessa , mette da parte il cappellino scelto da 
Doralisa , /a tafanare la pezza per iin abito , 
contralta e paga mentre gli altri proseguono a 
parlare. 

Ziicc. Quando sarò segretario del eomune , cosici 
non ci verrà più sulla fiera ; e chi vorrà un banco 
in sito buono, avrà da far meco i suoi patti. 
Dor. E se siete nominato quest’ oggi ? 

Xucc. Domani caccio colei, e ti vendico onora- 
tamente. 

jpor. Srayo, signor notare, farayissimol 
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Bos. E intanto nessuno non mi compra nulla. 

Oor. Non U vuoi finire ? 

Zucc. ( Ooralisii ? i. 

I>or, ( Marito ? \ 

Zucc. (Il conte la discorre con la mer- I 
cantcssa. I 

Por. ( Le imparerà la creanza. I 

Zucc. ( Eliì , fa tagliar la pezza. - f 

Por. (Non riguardate in là, non va bene. |' 

Zucc. ( Mette da parte anche il cappellino. 

Por. ( Ma via. 

Zucc. ( E paga ... mi pare . . ; si , paga. 

Por. ( Pretenderebbe forse farmi un re- 
galo ? Non lo dubbiam comportare asso- 
lutamente ; vi pare ? 

Zucc. ( Questo é calcolo di politica per 
frenare la mala lingua di quella mer- 
ciaìa ; è un cavalier prudente. 

Por. ( lo r ho pregato di procurare a voi 
un impiego, onde abbi.tnK> un mezzo 
onesto di sussistere ; ma regali non ne 
voglio , e gli restituiremo lo speso . . . 

Zucc. (Lo disgusteremo. 

Por. Signor conte, venite con noi ; che fate coIk^ 
^ur. Ve'* presentare questo ventaglio alla Rosina, 
se il permettete, (oà un ventaglio alla Rosina» 
Zucc. Illustrissimo , non farcia. . . prego. .. 

Por. Via , trattandosi d'* un ventaglio e donatn 
dalla mano del signor conte, vi permetto d** ac> 
cettarlo. ( a Rosina, 

Lór. ( Che bontà di cuore. ) (^da sè, 

Ros. Grazie, grazie : è bello assai. 
jiur.^ Ed ora che sì fa ? 

Ros. Andiamo a vedere la fantasmagoria ... 

Por. Oh ! ecco P indovina. 

Ras. Sentiamo , sentiamo prima P indovina. 
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SCENA VIÌI. 

JsTtitiJ, il MoRBTTimo e i suddetti, 

II morettina va a collocarsi presso il teatro, 

Jst. ( passando davanti agli attori seduti) Sianoli», 
io SODO P astrologa AsteUia , che indovina ia 
' prosa e in vergi, a chi vuole, il passato, il pre^ 
f sente e il futuro. 

Dor. Volete astrologar me? 
jist. Perchè no ? 

jtur. Lasciate queste fole al volgo. 

Lor. Oh si davvero. 

Dor. Per curiosità. 
jlst. Dia la inano. 

Dor. Eccola; ah , ah, ah l (ridendo, 

Asl. Il bell’ astro di Venere 

Presiede a’ vostri di. 

Aur. Vuol dir dunque tutto ridente. e sereno per 
essa ? (a Asu 

Ast, Par 1* orizzonte lucido ; 

Ma vapori 'si addensano, 

Si van formando nugoli , 

E il tempo vuol cambiar. 

Dor, Che sciocca , che sciocca! marito datele una 
piccola moneta , e se ne vada. 

Zucc. Or ora ... e di me , che vi pare? 

( ad Astellia , che gli prende la mano. 
Ast. Marito garbatissimo , 

Certo pianeta burbero 
Con influsso malefico 
Vi sta di sopra e insegnavi 
Che nel mondo variabile 
Sbagliamo spesso r calcoli. 

Zucc. Che vorreste dire ? 

Lor. (Qui ci par del mistero. ) (da sè, 

Ast, Ma rimanete impavido ; 

• Con bella moglie e florida 

Non vi è malor durevole* 
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Lnr. Vedete ? 

Zucc. Coleste sono infioocchialon?. Adessd . . . tì 
pagherò . . . aspcllale ... ( fingendo di cer- 

care e non trovar moneta, 
jiur. Potete andarvene. ’C mentre dà una moneta 
ad AstelUa, attesta gli trattiene la mano, 
Znce. Illustrissimo , che fa ? 

^st. Permetta che per gratitudine k) faccia anclw 
a lei la ventura. 

Dor. Caro conte , si àhrlic a voi, 

Aiir. Io conosco i fatti di rasa mia e non ho 
d’ uopo delle vostre ciurroerie. 

Ah. V. S. crede di conoscerli , e non sa niente... 

( osservando la mano, 

Jur. Che vorreste dire ? 

Att. Niente affatto. (come sopra. 

i,or. Bellissima ! sentiamo. 

AsU- La pianticella tenera 

Vuol .giardiniere assiduo. 

Aur. Spiegatevi. 

AM. Quando la moglie è giovane 

Non si lascia soletta. 

Se di star sola annoiasi 
E credesi negletta, 

Deh signor conte amabile, 

Siam tulle fragilissime; 

Pieghi la fronte e gli pmeri 
Agli accidenti soliti 
Di villa e di città. 

( entra Jt'eltolosa nel eaffòi 
Aur. Che diamine ha voluto dire ? (a Lor. 

Lor. Lo saprete voi ; P augurio vi ha scosso. 

Aur. Cantano a tutti le stesse favole. 

Mor. Presto , signori , si va a dar principio al 
grandioso, e mai più veduto spettacolo delia fan» 
tasmagoria.. (entrano molte persone in teatro. 
Dor. Possiamo andare anche noi ? 

Aur. Sono a' vostri comandi . . . Ma che veggo?' 

Berto che viene in tutta fretta. 

Lor. Qualche novità? («t alzano tutti. 
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J)tfr. Che sarà mai ? 

Zuce. Premura «'rancio ; si è scrìtto , si aspetta , 
■siaro pfcsso al mezzo' giorno , ecco* il calcolo : 
è venula il delegato , ed io son segretario di 
' Valdìmora. 


SCENA IX. 

Bsbto ansante e delti. 

Jur. (che gii è andato aW incontro ) Che bai 
che sembri spiritalo? 

Bert. ( Signor padrone, signor conte . . . ) ( piano 

e tirandolo a parte, 
Anr. ( Che v’ è di straordinario ? ) 

Beri, t Siamo perduti. In questo punto . . . ) 

Aur. ( Or via . . . signor Lorenzo. ) ( chiamandolo. 
Lor, si accosta. 

Ben. ( Sulla strada maestra , avviata verso il ca- 
stello . . • ) 
jliir. (Finisci.') 

Bert. ( Ho veduto la signora contessa . . . ) 

Aur. ( Mia moglie! impossibile, sciocco . . 

Beri. ( Ho salutato il cocchiere e Lauretta. ■) 

Aur. ( Che (contrattempo , signor Lorenzo , si- 
gnor dottore ! . . ) 

Lor. ( Poffar bacon, che spiritino di donna! ) 

( da sé , e poi parla piano al conte, 
Lor, Io non capisco bene ... (a ZuccoUno. 
Zucc. Ehi ? sono venuti forestieri ? 

Beri. Signor si. ..... 

Zucc. E lui , è lui. Moglie mia , siam sicari del 
fatto nostro. 

Aur. ( a Lor, piano ) ( Si , accompagnateli al tea- 
tro... Io vadó... Tratteneteli quanto potete... 
■ Corro al castello . . . ) Signori , ci rivedremo. 

( per partire. 

Dor, Caro conte , caro conte , non lasciatemi . * . 
chi mi servirà di braccio? 
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Zucc. Illustrissimo , poiché avete buone novelle f 
consolateci . . . 

/fur. Sì, si, bonissirae. Or ora, un affare ira- 
• portante . . . Andate col dottore , divertitevi j 
verrò presto a raggiungervi. (parte veloce- 
mente ; fieno gli lieti dieira. 
Por» Ed io andrò senza il conte? 

Zucc. V’ offro il braccio maritale. 

Dor. Cibò. Al peggio, al peggio . . , signor Lo- 
renzo , favorite . . . 

Lor. Grazie della preferenza. 

Dor. Sapremo poi questa novità? 

Lor. Non dubitate che la saprete, (entrano tutti 

nel teatro, 

ATTO QUARTO. 

ALTRA CAMERA. 

SCENA PRIMA. 

Il conte AvKELiOt Beerò e Lgpjt. 

Aur. Oh questa è sin'golare ! non potrd aver» 
l’onore di parlare a mia moglie? (a Berto. 
'Len. Era anch’ io curiosa di vederla; ma la signora 
cameriera non ha voluto che entrassi. 

Aur. ( a Beno ) Le hai significato eh' io aveva 
qualche cosa a dirle ? 

Beri. Illustrissimo si. 

Aur. Ed essa ? , , 

Beri. Mi domaudò se V. S. stava bene di salute. 

Aur. E poi? • 1 t 

Beri. Soggiunse che questo era l' essenziale j, e al 

resto ci sarebbe tempo. 

Aur. (Poverina ! è in collera , vorrà far la soste- 
nuta. Mi conviene inventare qualche istorie Ila 
per placarla. ) (da se, 

Len. Signor conte , il desinare è presto , se V. S. 
comanda. 
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jtur. Qaando sara tornata madama... anzi quando 
mia moglie. . . cioè quando si potrà . . . che so 
io , con questo contrattempo , quando potrem 
desinare ? 

Len. Desineranno tutti insieme ? 

j4ur. Almeno cosi spero. Vanne, vanne , ti farò 
avvertire. 

Len. In cucina or ci bada la Ghitta ; ed io , se 
V. S. mi permette , vado a mettermi in gala 
per presentarmi alia signora contessa. (parte. 

S G E N A IL 
Il come AvttELio e Berto, 

Aur» 13i<rto , questa è nuova , bellissima , vera> 
mente nuova. 

Beri. Nuova per noiy e nuovissima per la signora 
padrona. * 

Aur. Chi mai poteva immaginare che una donna 
timida , ri.spettosà si snn bbe deliberata tutto in 
un tratto di voler disturbare un mio innocen» 
tissimo passatempo di villa ? 

Beri. Mi perdoni, io credo anzi che la signora 
contessa sperasse di non trovar qui V. S. 

Aur. Sei pazzo ? Il soverchio amore , la gelosia 
r ha indotta . . . No, eh ? tu ridi ? dP quel che 
sai : spiegati , presto. 

Beri. Per carità , s’ io fossi poi caccato . . . 

Aur. Non sono io il tuo padrone ? 

Bert. Illustrissimo si. 

Aur. Dunque parla. 

Bert. Le dirò adunque che la signora contessa non 
e già venuta sola con Lauretta. 

Aur. Non é venuta solai con chi mai?., (^comin- 
cia a turbarsi, e ra crescendo a poco a poifo. 

Beri. Per P amor del cielo ! . . 

Aur. Parla, chi era con lei? 

Beri. Un giovane cavaliere. 

Aur.» Un giovane cavaliere ! L' hai veduto 7 
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Beri, L’ ho yeduto prima in carrozza . . . poi di 
sopra nelle stanze, e n'è uscito poco fa, 

Aur. £ non mi hai detto nulla? 

Beri. La prudenza d’ un servitore . . . 

Aur. E chi è costui ? 

Beri. Non P ho mai veduto in casa : Lauretta noir 
ha voluto dirmi il nome : per altro mi ha con- 

' fidato ... 

Jur, Vieni qui, parla sommesso, la cosa è. sedar 
ti ha confidato ... 

Beri. Che sonò partiti questa notte , appena termi- 
nata la commedia. 

Aur. Che vuol dire alla mezzanotte : vi sono ap- 
punto dodici migliar e sono arrivali? 

Beri. A mezzogiorno . . . 

Aur.. Dodici ore. 

Ben. Per far dodici miglia! un miglio alPora. 

Aur. Egli è un camminar presto davvero! 

Ben, Insomraa credevano venire a divertirsi siilfa 
Cera tot P oggi e domani; ed hanno trovato il 
posto occupalo. 

Aur ( ricomponendosi ) Bene , bene , la contessa 
ha giudizio c prudenza . . . Sarìt un qualche no- 

» atro parente . . . sentirò da lei . . . (Non vorrei' 
lasciar travedere la mia debolezza. ) (da sè. 

Ben. Uscito il cavaliere, io mi sono appressato al* 
P uscio ... e padrona e cameriera stavano in se- 
greto colloquio ... 

Aur. Non luti inteso nulla? 

Ben. Nulla, fuor che Lauretta disse : Abbiamo im<- 
parato da lui. 

Aur. Da me? 

Beru hi non so poi .... 
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Kl 


SCENA IIK 

Dottor Lobbhzo « detlL 

Zor» SiONOR conte... 
jlur. Come! siete già tornati? 

Lor. Che vuote? La Rosina nef vedere gK spettri 
della fantasmagoria si mise a gridare, a piangere- 
cosi forte, nè vi fu mezzo o preghiera che po- 
tesse arqnietarfa r e if pubblico cominciò ad escla- 
mare: M Via; fuori i ragazzi. »» E ce ne siam ve- 
nuti per lo raiglidre. 

'Aw\ E madama Doralisa e suo marito ? 

Xnr. Sono qui sotto nella sala terrena , malcon- 
tenti perrnè non giunge ancora >1 dejegato; ma- 
dama chiede con impazienza di V, S. . . r M» e 
la signora rontessa ? . . 

JÈur. Non ho ancor potuto vederla. 

tor. Fa la ritrosa » la sdegnosetta eh? ( a mezza 

^’Oce. 

’jtur. ( sommessamente ) Se sapeste ... se sapeste it 
tutto... Vanne tu ( a Berto ), di’ a madama e 
a suo marito che si compiaceian di aspettarmi... 
ovvero conducili sotto al pergolato o nel labe- 
rinto I insoinma dirai che interessi di rikÒYO mi 
‘ tengono occupato. 

Dert. E che mm vengano dt sopra ? 

Jiur. K non sappiano P arrivo . . . 

Dert. Ho capito : sarà nbbidita. ( Come diarame 
finirà questa istoria ? ) ' da sè e parte- 

SCENA IV. 

Jl conte AvRStio e il dottor Lombozo» 

%or.' M. parete turbalo. Che c’è di nuovo ^ 
jtur. Amico , vi dirò cose che non aspettate- 
Lor. Le novità mi piacciono tanto. 

Àuv, Ma questa a me niente affatto* 
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Lor. Via dunque. . . 

Aur. La signora contessa Emilia , quella sposa fe* 
dele , fedelissima , appassionata di me . . . 

Lor. Or bene? 

Aur. Or bene , è venuta a Valdimora per diver- 
tirsi , goder la fiera . • . e . . . e iti compagnia 
d' un signorino. 

Lor. ( ridendo ) Oh bella ! ( Ora comprendo . . . 
Brava la contessa, brava le mille volte!) ( da sè» 

Aur. Di che ridete tra voi ? 

Lor. Rido che la signora contessa ha trovato fi- 
nalmente il modo di piacere a V. S. 

Aur. Come sarebbe a dire? 

Lor. Non vi ricorda rhe stamane voi andavate 
meco lagnando di quella uniformità d'* affetto, 
di quelle continue tenore dimostrazioni ?.. E 
poi ... è venuta per vedere la fiera.. . Ci siete 
anche voi ; sono bagattelle . . . 

Aur. Bagattelle? Una giovane dama partire di notte, 
in compagnia di un uomo, impiegar dodici ore 
per far dodici miglia! 

Lor. È impossibile , non lo credo. 

Aur. L'ha detto la cameriera a Berto. 

Lor. Dunque si sarà guasto qualche arnese della 
carrozza. 

Aur. Voi burlate. 

Lor. No , vorrei che le stesse ragioni con cui pen- 
savate di poter giustificare voi stesso .... 

Aur. Che giustificazione ? lo non ho nulla a rini- 

• proverarmi verso mia moglie : domanderò bene 
a lei stretto conto ... 

Lor. Farete benissimo. ( Comincia ad inquietarsi 
il marito imperterrito. ) {da tè. 

Aur. Sì, voglio sapere... Eccola... Vedete quanta 

_ eleganza ! 

Lor. Per piacere al marito. 

Aur. Eh , che le belle attillature non sono per 
noi . . . Oh potessi rimproverarla! . . 

Lor. Io me ne vado . . . 

Aur. Fermatevi . . . Eppure mi conviene usar pru- 
denza. / 
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Lor. Mi pare di si. ( Questo è proprio un diver- 
timento. Brava la contessa , brava. ) (da sii. 
Aur^ Vedrò * risolverò . . . secondo . . . 

Lor, Sì , secondo le convenienze. Sentiamo intanto 
i preliminari. 


SCENA V. 

La contessa Emilia abbigliata elegantemente da 
villa e con un tal pochino di civetteria. ì sud- 
detti. 

Em. 3noR giorno , caro marito. Signor Lorenzo... 

Lor. Mia padrona , bene arrivata. 

Em. Scusatemi se v'bo fatto aspettare ; eraj a dire 
il vero, un po^ stanchetta* 

Aur. Siete venuta co' nostri cavalli ? 

Em. Sì, • a precipizio; e faceva un freschetto 
delizioso questa notte. 

Aur. Ne godo... À che ora siete partita di città? 

Dra. Per verità, non mi sovviene. Dopo il teatro 
ipi sono trattenuta a discorrere ... Or bene , 
dottor Lorenzo, e' sono parecchi mesi che non 
v' ho più veduto > avete .sempre goduto buona 
salute ? 

Aur, (Non mi risponde?) (^da sè. 

Lor. Perfettissima. V. S. anche , mi pare ? 

£' 01 . Non mi sono mài sentita cosi bene ... Ma voi, 
marito mio, non aspettavate questa mia visita f 

Aur. No , a dire il vero. 

Em. Nemmen io sperava di trovarvi qui. 

Aur. Lo credo. 

Em. Non ne sarete scontento? 

Aur, Anzi ne gioisco . . . 

Em. Ed io parimente. 

Aur. Dì tutt' animo. 

Em. Di tutto cuore. 

Lor. (Oh cari !) (da si. 

Aur. Ma perdonate , se io . . . perchè . . . 

Notai Fiera. 4 
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Em. Tutto il mondo parlava ieri di questa nuova 
6era cbe dee durare tre giorni. Sentii che molte 
signore doveran venirci. . . 11 credereste? in un 
momento m'’ entrò questo capriccio . . . inno* 
cente ... 

Aur. E siete partita ... a che ora ? 

Em. Oh come avete addobbate le camere e sopra 
e sotto I E si , mi diceste, se non^ erro , che 
tutto oi era in mal ordine. 

Awr. Mi sono ingegnato in questi pochi giorni . . . 

Em. Vi siete ingegnato bene , bene assai ; non 
avete perduto il vostro tempo. 

Aur. E voi dopo la mia partenza? . . 

Em. Quanto mi piace la situazione di questo ca* 
stello . . . $e io venissi a passare qui due mesi , 
ditemi ) dottore , gioverebbe a' miei nervi ? 

Lor, Infallantemente. Oh , signora , io debbo riti* 
rarmi un momento. 

Em. Desinerete con noi ? 

Lor. Q signor conte mi ha gentilmente . . . 

Em. A proposito , ho veduto la tavola preparata 
per molte persone. 

Aur. .Vi dirò , perdonate ; egli è necessario ap- 
punto ch^io VI faccia sapere ... 

Em. Tanto meglio, tanto meglio : saremo in molti ; 
la buona compagnia accresce P appetito. 

Aur. ( Sentite quaJ nuovo linguaggio ?.. finalmente 
sono marito e padrone. ) ( piano a Lorenzo. 

Lor. (Bravo! parlate con forza. ) piano ad Aur. 

Aur. Orsù, contessa, vi prego di ascoltarmi. Que- 
sti è un amico di casa . . . 

Em. Si, ma favelliamo senza serietà t voi siete sem- 
pre allegro , gioviale ... 

Aur. La vostra improvvisa venuta è molto signifi- 
cante e mi dà il dritto di chiedervi . . .. 
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SCENA VI. 


6t 


l suddetti. Un F^ttokiho che reca entro un pa- 
niera U taglio cC abito e il cappellino comprati 
dal conte, 

Fati. ( interrompendo ') 3igbor conte, la mia priti^ 
cipale, madama Setassé, le manda il taglio d'abito 
e il cappellino che V. S. ha conaprati sulla fiera. 

Lor. ( A proposito. ) ( da sè. 

Aur. Ah, si bene... Signor Lorenzo ? Ehi {al/at- 
torino ) deponete qui ... no , riponete là . . . 
perchè . . . Perdonate, moglie mia . . . ( Non so 
piò uscirne. ) (^da sè. 

Fatt. Ecco signora.. . (^presenta alla contessa il 

paniere. 

Em. Quanto siete gentile, e doppiamente gentile! 
Appena arrivo, e mi presentate un dono di fiera. 
( piglia ad esaminare la stoffa^ quindi ilcap. 
pellino , facendo deporre il paniere sopra un 
tavolino ) Bello , bel tessuto . . . vago colore ! . . 
Come mi si adatta bene ! 

Aur. ( Signor 'Lorenzo ? 

Lor. (Signor conte ? 

Aur. ( Vi prego , andate subito dalla 
mercantessa, e provvedete altro si- 
mile taglio ed un altro cappellino. * 

Lor. (Vi servirò, non v'inquietate. 

Aur. ( Farete portare nelle vostre ca- 
mere. 

Lor. { da sè ) (Le mie camere fanno di belli uf- 
Gzj quest' oggi 1 ) 

Em. E questo cappellino ? di oltimo gusto. Non 
avrei mai creduto che snlla fiera di Valdimora... 
( si leva il suo cappellino e lo dà al marito, j 
si accosta ad uno specchio e si adatta Poltro, 
mentre discorre) Soìh. . , fiera... di Valdi- 
mora... Ehi, giovinetto? la vostra principale 
ha di' belli assortimenti j ma vedete, dottor Lo- 
renzo, se non mi sta bene! 


Sparlano 

Ì tra 
loro. 
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Aur. (piano a Lorenzo") (Ingegnatevi altrove.) 
Lor. {piano al conte) (Siamo intesi.) (E unti 
' scolara che non ha d' uopo di troppe lezioni, y 

{da sè, e parie. 


SCENA vm . 

It conte AonBtio e la contsua ExitiA. 

Aur. Sopra pensiero passeggia irregol-armente 

Em. {finge <T occuparsi di se per un momento ^ 
poi dice ) Che avete , mio sposo , mi sembrate 
dì mal umore? 

Aur. Mia moglie . . . perdonate . . . 

Em. Questa mattina non fate altro che doman- 
darmi perdono. Conviene dice me ne abbiate 
fatto delle brutte. 

Aur. Dirò t io doveva realmente andare a Novara-, 
per. miei interessi . . . 

Em. Or bene avete cangiato pensiero. Cangiano i 
sav) ... ed anche i matti-. . . E invece siete ve- 
nuto a goder della fiera , nel vostro castello,. . . 
sette giorni prima». è verissimo... 

Aur. Se|. 

Em. Si, oggi è il settibo-; ma questo non monta» 
sei » otto , dieci , quando si sta allegramente t e 
un po'* di divertimento per rompere la mono- 
tonia di casa è lecito , giusto ed onesto. E poi 
avete avuto qualche altro affare- . . . Insomma 
avete fatto bene, ed io sono contenta. 

Aur. (Ella dissimula per tema <1’ essere rimprove- 
rata ella stessa.) {da sè. 

Em. Se non avete altro, non voglio che amareg- 
giamo questi momenti. . . Vo di là perchè aspetto 
alcuno ... {finge di voler partire. 

Aur. Voi sapete che in- Montenero ho due posses- 
sioni- che mi occorre visitare di quando in 

. quando . . . 

Em. Fate benissimo: F occhio del padrone ne vai 
cento. ( come sopra. 
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Aur. Ho dovuto far conoscenza con quel notato... 

Em. Ma queste sono freddure , marito mio. 

Aur. Perchè sappiate che , per avere in questi 
giorni di Aera un poco di compagnia, ho in- 
vitato . . . 

Em. Il notavo di Montenero F 

Aur. E sua moglie e la ragazza. 

Em. Adesso conosco perche ho . veduta la tavola 
apparecchiata per molti. Avete fatto bene , be- 
none. Rideremo, avremo gente s che deliziosa 
giornata ! 

Aur. Aspetto anche il delegato. 

Em. Ottimamente i ma vedrò pur volentieri que- 
sta .. . come si chioma? 

Aur, Madama Doralisa. 

Em, Bei nome, e suo marito F 

Aur. 11 signor Zoccolino. 

£ 01 . Vedremo dunque madama Zuccoliaa. Mi piac- 
ciono tanto queste signore di villa ... Si ve- 
stono con tanto garbo , con tanta grazia ... af- 
fastellano poi un monte di roba sui cappellini': 
iiori ) nastri, blonde , fettucce. Eh? dite la ve- 
rità, rideremo. . . Ma voi non ridete, mi pare, 
non rìdete niente affatto. 

Aur. Egli è tempo eh' io sappia ora da voi . . . 

( gravemente. 

Em. Ma dov’ è madama Zuccolina ? Vorrei fare 
un atto del mio dovere ; non commettiamo in- 
civiltà. 

Aur. E voi siete venuta sola ? - ( come sopra. 

Em. No, caro sposo y i sempre con allegra in- 
differenza') io sono venuta- in buonissima com- 
pagnia ; è venuto meco il cavaliere Florìdoro. 

Aur. Come l colui che mi fu rivale e voleva la vo- 
stra mano ? 

Em. Poverino I ed io Pho trattato in allora cosi 
male per causa vostra !.. 

Aur. Ma questa compagnia, scusate, contessa . . . 

Em. Come sarebbe a dire? 

Aur. Floridoro è un giovane onesto . . . 
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Em, Onesto, gentile, compito. 

Aur. Ma una dama d'onore dee pensare . . . 

Em. Egli è vero, si, è giusto eh' io ve lo presenti} 
non mancherò a questa cónvenienza. 

Aur. Dovevate prima . . . 

Em. Perdonatemi, io temeva che foste occupato.*. 
Ehi? chi è di làP Oh eccolo appunto senza bi- 
sogno d'imbasciata. 

SCENA IX. 

Il cavaUer Fz.oa/oOiio, la contessa Euìlìa e il 
conte Aurelio} Dorjlisj entro alle scene. 

Fior. j^Mico , la signora contessa mi procura , 
dopo tanto tempo, il bene di rivedervi- (aò- 

ùraccia il conte. 

Aur. Questa inaspettata visita mi fa ... un gran 
piacere. 

Fior. Io non avrei osato veramente ... ma la con- 
tessa è così gentile, e voi . . . 

Aur. Padrone, padronissimo: anzi vi assicuro . . . 

Em. Non perdiamoci in complimenti. Mio marito 
conosce le ottime vostre doti, desidera rinnovare 
con voi P antica amicizia ; ed accertatevi che 
quanto più spesso verrete a favorirci, tanto 
maggiormente egli vi sarà grato e di cuore. 

Aur. tChe insolenzat non so più contenermi. ) 

( da sè. 

Em. Ma che facciam qui P non v' è apparenza che 
arrivi il delegato : madama Zuccolina sarà forse 
avvezza a desinar di buon' ora. 

Dor. {didentro ) È inutile, voglio trovare il conte. 
In questa casa non si desina mai. 

Em. Ve 1' ho detto che madama, ha appetito: po- 
verina ! 

Aur. Vi prego , mia moglie , d' un qualche ri- 
guardo . . . Sono persone civili. 

Em So far gli onori di casa vostra : non avrete • 
lagnarvi di me. Sono persone invitate da voi , e 
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basta perchè tni siano care , carissime. ( Cava» 
liere , abbiate pazienza ancora per poco t se il 
delegato non viene , andremo stasera da lui. > 

' Spiano a Ploridoro f e si porta ad incontrare . 

. Doralisa. 

Fior. ( L' intendimento Tostro è onesto , ma io 
non ci fo bella Ognra.') (piano ad Emilia. 

Aur. (E si parlano alP orecchio ! ) (da sè. 

SCENA X. 

Madama Dogjtisjf il signor ZuccptumOf Rostttd 
e detti. 

Vor. voi , caro conte y ci avete fasciati in 
terreno ; non sapevam più che pensare. 

Aur. Vi dirò , madama . . . 

Em. Signora , la colpa è tutta , tutta mia , e ve 
ne fo le mie umili scuse» vi restituisco la com< 
pagaia del conte: e se permettete ch'io possa 
goder della vostra . . . Questo signore 1 . . 

Dor. È mio marito. 

Em. La ragazza? 

Vor. Nostra figlia. 

Em. Bravi ! mi consolo: bella^ bellina. 

Dor. La ringrazio , la riverisco ; ma chi è V. S. ? 

Aur» Ella è . . . voi non potete conoscerla . . . 

Em. Io sono una vostra devotissima serva; sono 
la moglie del conte Aurelio. 

Dor. e Zucc. La signora contessa t 

Ros. ( Oimè , che noia 1 ) (da sè» 

Em. Sono venuta per godere un poco di fiera , ed 
ho la dolce consolaaione di trovar mio marito 
in buona salate e di più onorato da cosi ama* 
bili persone. 

Dor. Perdoni , illustrissima. . . 

Zucc. L' illustrissimo signor conte . . . 

Em. Tralasciate i superrativii io mi contento del 
positivo. 
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Dor. ( Che veggo ? il cappelliao da me scello ? > 

( da sè. 

Em, Osservate questo cappellino? Che ve ne pare? 
Dor. Bello , grazioso ... 

Em. Indovinate ; è un regalo di fiera fattomi or 
ora da mio marito. 

Awr. C Anche questa I ) _ ( da sèi 

Dor. (L’ha donato a feil) (piano a Zuccolino. 
Zucc. (Eppure io aveva calcolato Bene. ) (piano, 
Em. E se volete vedere un bel taglio d’ abito per 
accompagnarlo... (mostra il taglio d’abito a Dor. 
Dor. ( da lè ) ( Di piò ? ) Bravo signor conte ^ 
ha fratto bene. 

Em. Mio marito è di finissimo gusto in lutto. 

Aur. (presto e piano a Doraliso') (Non è mia 
colpa : è stato un equivoco , perdonate. ) 

Em. Madama., sarà questa 1' ora a cui siete solita- 
di desinare ? Ehi, chi è di là ? 

Dor. Non preme . . . non s’ incomodi . . . quando 
voglia favorire... (Che farò io qui con costei?" 
il diavolo ce l’ ha mandata. ) C 

Em. lo son tutta , tutta a’ piaceri vostri. Coman- 
dale , ordinate , disponete. 

Aur. ( Si sforza d’ essere gentile, perchè • io le per- 
doni il suo cattivo procedere. ) (da sè. 

S C E N A XL 

Dottor DoBBSzOf Bébto a detti-. 

Bert. (sulla porta) Sono serviti. (parte* 

Zucc. Buona nuova, Rosina, buona 
nuova. 

Ros. ( Non mi dimenticate p.oi a 
tavola. 

Aur. ( Avete trovalo P t 
Lor. ( Nulla affatto. | 

Aur. ( Pazienza ! spedirò in città. ) 

Em. (ionie , ria f. svegliatevi , servite di braccio' 
madama. 


pianoi 
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Aur. Eccomi pronto. 

Em. Ragazzina , passate. ( RoMÌna parte» 

Dar. ( partendo ) ( Caro conte , non 
siete di buon umore. 

Aur. ( V? ingaunate. 

Dor. (Saremo vicini a tavola? 

Aur. ( Senza fallo. 

( Aurelio e Doralita partono. 

Em. Cavaliere P 

Fior. ( Mia signora , come siete in- 
gegnosa per ottenere l’ intento ! . 

Em. ( Se sapeste , quanta forza mi P ' 
costa . . . Andiamo. 

SCENA XII. 

Lmj , la contessa Euttu , il cavalier Floeidobo , 
dottor Lorbhzo e il signor Zuccottso. 

Len. (frettolosa ) Oh illustrissima signora con- 
tessa y io sono la serva del signor medico : il 
pranzo di questa mattina è fatto in parte da 
me ; la pregherò di compatire. 

Lor. Sciocca ! vanne. ( Non vorrei ora . . . ) 

( da sè. 

Em. Vi ringrazio anche per parte mia. 

Len. Se sapesse quanto io desiderava di farle ri- 
verenza e poterle baciare la mano' . . . 

Em. Brava l no tanto piacere di conoscervi. 

Len. Oh I C riconoscendola^ mentre sta per ba- 

ciarle la mano. 

Zucc. Che cosa è stato ? 

Em. Niente , niente. ( Siate discreta per poche 
ore . . . ) ( sommessamente. 

Len. (Per poche ore ? Mi proverò. . . ) (piano. 

Em. ( E sarete contenta di me.) (parte con Fior. 

Len. Ah, ah, ah. Signor Zuccolino ? 

Zucc. Sentiremo se avete cucinato bene. 

Len.^ Vada, che troverò un piatto cosi squisito per 
lei e per madama che neppure io , con tutta la 
.mia abilità, non avrei saputo appareccbiarlo.(por{e. 


piano. 
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Zucc. Vedremo , guateremo. 

Lor. Ne' rostri calcoli non entrava 1' arrivo della 
signora contessa ? 

Zucc. lotanto un buon pranzo non si perde. 

Lor-, £ vi prometto un ottimo caffè per digerirlo. 

(^partono. 


ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Sala , come negli atti primo e secondo. 

HOTTB. tXJM/. 

Vengono dalle camere a destra il conte Aurelio 
e il dottor Lorbszo } questi bevendo il caffè. 

Aur. 1\^A questo, vi replico, gli è tin farsi gioco 
-del marito. 

Lor. Non so che dirvi : permettete eh' io possa 
bere il mio caffè. 

Aur. Ad ogni momento parlare alP orecchio del 
cavaliere ... E poi quelle urbanità esagerate a 
madama Doralisa . . . 

Lor. lo .. . ( beendo ) io non so che dirvi. 

Aur. Come I non sapete che dirmi P ' irritandosi. 

Lor. Signor conte . i . un momento dì calma. 
( depone la tdzza ) Le avete si , o no , dato voi 

{ )rìmo P esempio ? L' amor proprio finalmente 
' abbiamo tutti. 

Aur. L' amor proprio di una moglie onesta con- 
siste nei serbare illibato il costume , e illeso il 
decoro della famiglia e della propria condotta. 
Xor. Sentimenti sublimi ! voi mi edificate ; non 
siete più quello di questa mattina. Per altro mi 
pare che la signora contessa sia sempre la stessa 
per voi ed operi questa volta per solo puntiglio. 
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/4ur. Se cominciano à venir meno le «tie premnre’ 
per me, credetemi, la compassione per.on uomo^ 
che P ha , per così dire , adorata dee cangiar di 
natura , e beu presto. 

Lor. Certo che dell’ avvenire non ai può rispon*- 
derc. (Non gli vo’ togliere tutta la paura.) {da 
tè) Ma intanto la prudenza ... 

Aur. Intanto- mia moglie è colpevole ^ almeno per 
le apparenze ; c vo'^provvedere alP onor mio. 

Lor. In qual modo, se vi piace? 

Aur. Col vietarle che ai trattenga più oltre coi* 
cavaliere. 

Lor. Ah, ah, siete geloso? . 

Aur. Non sono geloso , ma colui non lo' voglio. 

Lor. Ho capito. {ridtndo^ 

Aur. Pensatela come vi aggr.ida. 

Lor: Era meglio che non vi foste mosso di sala. 

AUr. Voleva parliire con' voi. 

Lor. Ora dunque potete ritornare in conversazione. 

Aur. Non vo’ lasciarmi rivedere da Floridoro. 

Lor. Che diamine dunque volete? ... 

Aur. Far chiamare mia moglie e favellarle cliiaro» 
in vostra presenza» 

Lor. Riflettete prima • . . 

Aur. Ho deciso. Chi è di Ur?' 


S- C E N A H. 

B'eàTO dagli appartcùnenU e detti. 

Beri. ( al conte ) La signora contessa le fa si^ 
pere che, essendole sopraggiunta la solita emh 
crania, è scesa- a prendere aria in giardino. 
jlur. In giardino- 1 a quest’ora?., tutta sola? 

Seri. Signor no; è con essa quel signor cavaliere.- 
Aur. (^ntite? ) (con fuoco- e piano a Lor. 
lor. (Eh un po^di fresco-. . . V’è un bel chiaro- 
di luna. {piane.. 


ATTO QTnifTO. 6c 

Seri. E prega V. S. di non lasciar sola di 1^ ma- 
dama boralisa, .giacché il marito e la ragazza si 
«ODO addormentati, (^prende il- cappellino e it 

loglio (P abito. 

iéOr. (Vedete che moglie oondiscendente ! ) c. s, 

4ur. Va a dire alla contessa ... E dove porti 
quella roba ? 

Hert. Debbo consegnarla alla cameriera, perchè la 
riponga nella carrozza. 

Aur. E che? la contessa vuol partire? 

Beri. Credo di sii i cavalli sono attaccati, i fa- 
nali accesi ... 

-Aur. E per dove ? 

Ben. Non saprei. 

Aur. Non ao chi mi >tenga . . . Vanne, le dirai . . . 
(Andate voi, caro dottore; ditele che voglio 
parlarle. ) ' (pia/to. 

£ror. Dispensatemi da tale ambasciata. 

Aur. Dirai al cocchiere ohe non ai muova senza 
mio ordine. 

BerU Ala se la padrona volesse . . . 

Aur. Se non mi obbedisce , lo oaccerh sul me- 
mento. Parti. 

Beru Sarà servita. (E chi 40 conosce più? ) (efa $è 

a parte. 

Aur. E voi ricusate di secondarmi ? 

Xor. Pensate che la signora Doralisa . . . 

Aur. Ora penso alPonor mio . . . 

Iior. Che o' entra qui P onore ? Le vostre sono 
paure chimeriche, come appunto certi mali «lei* 
r immaginazione ; chi li teme gP ingrandisce , 
chi li disprecza non li sente più. 

Aur. Ho ben altro in capo che i imstri aforismi. 
Voi andate di là con madama, io scenderò in 
giardino. ( t* incammina. 

Lor. Non commettete imprudenze; vi renderete 
.ridicolo. 
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SCENA III. 

Madama Dobjliso , Hosism con un involtino- 
di roba e detti. 

Dor. trattenendo il conte) La signora contessa 
ha ragione dicendo che avete poca cura de' vo- 
stri ospiti. Mi lasciate sola . . . Caro conte^ caro 
conte, e perchò ? 

Lor. ( Anche questa volta è venuta a tempo. ) 

( da sè. 

Jur. Perdonatemi . . . Saprete che un padrone di 
casa . . . Debbo disporre . . . questa sera . . . 

Dor. Quand' è còsi , non ve abbiate a male , 
non dico più- nulla. 

jiur. ( Costei non mi piace più nfente allatto. ) 

tda sèw 

Dor. Anzi, se permettete, io vado ad acconciarmi 
un poco pel ballo. 

Aur. Servitevi: di qua., .di là . , , dove volete. 

Dor. Rosina, togli un lume : per non incomodare 
la signora contessa , approfitteremo per pochi 
momenti delle camere del signor Lorenzo. 

Lor. Padrona, padronissima. (E sempre le mie ca- 
mere ! ) (da sè, 

Aur. parla piano a Lorenzo e con gesti animati, 

Dor. Veggiamo un poco, se non hai dimenticato 
nulla. (, a Rosina, e riguardando neW invol- 
tino ) Le scarpine? . 

^s. Eccole. 

Dor. Il bonnet , le calzette , il ventaglio ? 

Mos. È qui tutto , siate sicura. 

Dor. Sventata! non ci veggo la collarina. 

Ros. Diamine! appena inamidata estirata, P ho 
riposta ... 

Dor. Taci , sciocca, ella è qui. 

Ros. Rassetterete anche me un pochino ? 

Dor. Vanarella! Apri quell'uscio, precedimi; io 
vengo subito. 
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Ros. (Sempre lutto per lei , tutto per lei; ma 
verrà il tempo anche per me. '){ da sèy ed en- 
tra col lume e colV involto nelle camere del 
dottor Lorenzo. 

Aur. Avete dunque inteso? 

Lor. Sì , piglierò il pretesto delP eroicranfa. 

Aur. E intratterrete il cavaliere ? 

Lor.^ Benissimo ; ma non disgustate poi mada^ 

III1Q3 • * • 

Aur, Spicciatevi , vi prego. 

Lor. .Subito. (Saprò dalla contessa come debbo 
regolarmi. ) ( da sè ^ e parte. 

SCENA IV. 

Il conte Avbblìo e madama Dobjusj. 

Dor. OiABo conte , voi siete inquieto fuor di mi- 
sura. 

Aur. Non mi pare ... no certo. 

Dor. Questo delegato non viene, non risponde. 

Aur. ( attratto ) Eh , non importa. ( Se ella non 
ubbidisce • • • ) (da sè. 

Dor. Come P non importa 1 Cosi rispondete a Do- 
ralisa ? 

Aur. (da sè) (Che noia!) 11 -delegato è mio 
buon amico , voleva dire ; la cosa è sicura. 

(irritandosi un poco, 

Dor. Non vi turbate adunque ; e se avete per me... 

Aur. Madama , or ora verranno i sonatori e le 
persone invitate. 

Dor, Vi sono forse importuna ? 

Aur. Ann carissima, e piucebè mai. (Soli... «osi, 
sema riguardi . . . ) (da eè) Signora , la Rosina 
vi aspetta. 

Dor. Non vi lascio , se non vi veggo più rasse- 
renato. 

Aur. Sapete pure che mia moglie . . . 

Dor, Comprendo ; P arrivo inaspettato di lei , . . 

Aur. Appunto. 
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Dor. CcDsoIatevi per questo canto. 

Aur. In qual modo? (11 colloquio sarà disturbato 
a quesr ora. ) ' - (^da sè. 

Dor. Consolatevi : la signora contessa non sarà 
scontenta che voi abbiate qualche onesta pre- 
mura per me. 

Aur. Mia moglie per altro mi ama... -io amo lei. 

Dor. Via , voi siete uomo di mondo. . . Tra lei -e 
qùel giovane cavaliere mi sono avveduta . . . 

Aur. Proseguite , spiegatevi. 

Dor. Ora non posso dirvi di più ; vado ad al- 
lestirmi. 

Aur. Io vorrei sapere ahcora . . . 

Dor. Siate lieto e tranquillo , e promettetemi . . . 

Aur, Comandate. 

Dor. Che questa sera non ballerete con altre che 
con me. ( entra nelle camere del dottore. 

SCENA V. 

Jl conte Avbbuo solo, 

Àkcbb Doralisa è persuasa di questa corrispon- 
denza . . . Emilia dunque non mi ama più . . . 
Pur troppo ! e ne provo un afTanno terribile. 
Oh come discerno le cose in modo diverso ! Co- 
nosco ora che un passeggero capriccio non può 
scambiarsi con gli affetti delP animo ; e mille 
capricci non possono tener luogo d' un amor 
puro e sincero qual eia quel di mia moglie. 
Ed io P ho perduto , e per mia colpa , e forse 
per sempre 1 Eccola : quell* aria d' indifferenza 
mi è insopportabile. 


A 
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SCENA VI. 

■ha contessa Emilia e detto : la contessa avrà 
di nuovo il primo cappellino. 

Eoi. Ili qtial estro vi prende di' volermi impedire 
un poco di passeggio? 

.dur. Mi avete fatto gratissima'cosa di venir subito. 

£m. Non ci sarei venuta di certo , s' io non 
avessi ricevuta teste una gentile ambasciata del 
delegato. 

Aur. Come I non ci sareste venuta ? 

Em. aria fresca mi faceva bene al capo : e poi 
so le convenienze ; giudicando che foste in con- 
versazione . . . 

dur. Orsù, moglie, mia , fine agli scherzi. 

£m. Mi par che facciate davvero e non ischer- 
ziate , caro conte , caro conte. ( imitando Dor. 

Auv. Eccovi poche parole , ma sincere. 

Bm. Parlate piireì e poi pregherò voi di sentir me. 

jìur. Desidero che il cavalier Floridoro non venga 
più in casa nostra ; e che di questa sera stessa 
gli facciate sapere . . , 

Em. Oh! vi sta bene il prendere il tuono d’un 
marito- geloso , per darmi forse ad intendere 
che conservate tuttavia qualche scintilla di af> 
fello per me. 

Atir. Io ve lo dico del miglior senno . . . 

Em. Inutile cura, mio buon amico : ci conosciamo, 
c basta. Voi fate quel che vi pare e piace': e 
lasciate che gli altri . . . Oh veniamo a quel che 
preme. Mi scrive il delegato esser giunte al Pog- 
gio. alcune mie parenti per goderci la fiera tutta 
domani j e che intanto questa sera, cosi alP im- 
provviso, vi sarà in sua casa una festa di ballo. 

Aur. Bene , si divertano. 

Em. Se permettete , ne approfitterò anch'’ io. 

Aur. Non volete stare in castello ? 

Nota , La Fiera. 5 
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mal esempio sarebbe norma alla mia condotta : 
ma non crediate , ingannandomi , di poter con* 
seguire eh'' io sia testimonio muto e paziente di 
disordini che turban la pace e traggon seco 
tristissime conseguenze. No : soffrirò , se cosi 
volete , le vostre sregolate fantasie ; ma non 
cercate d’ impedirmi eh’ io tolga- a voi P impor* 
tunità della mia presenza, a me 1’ onta e il dis* 
doro di vedermi posposta o derisa nella mia 
stessa casa. Se poi avviserete di poter essere il 
mio tiranno e di render miseri i più hei giorni 
di mia vita , oh sappiate che ho padre , fra* 
telli, congiunti, che impugneranno a gara la mia 
difesa, la difesa di una sposa innocente. .. Ma 
perdonatemi ( ripigliando subitamente la prima 
ilarità ) ; mi avete tratta al tragico senza vo* 
lerlo e senza necessità. Addio , conte , la car- 
rozza mi aspetta; non ci facciamo ridicoli : ci 
rivedremo in città . . . quaqdo verrete ... a co* 
modo vostro , e poi . . . poi parleremo. 

(^affrettandosi di voler uscire. 

Aur. Bene , sì , andate , non- posso , non debbo 
rattenervi t io sono colpevole , ed avete ragione 
di vendicarvi, (si getta sopra una seggiola ri- 
volto verso un' altra parte. 

Em. ( fermandosi suUa porta ) ( Dio ! sarebbe 
vero ? ) ( sè commovendosi a poco a poco ) 
Signor conte? .. marito . .. min sposo. . . (si 
accosta ) Se vi fa dispiacere eh’ io vada dal de- 
legato . . . 

Aur. È giusto che vi andiate. (come sopra. 

Em. E per ubbidirvi in tutto^^ tornerò io città, 
sola , con la cameriera . . . 

Aur. Sola . . . no. 

Em. E con chi ? 

Aur. Col tuo Aurelio , se pur l’ ami ancora. 

( si alza. 

Em. Perchè questa tua Emilia, che ti costò tante 
lagrime prima di possederla, perchè la tratti ora 
con si crudele indifferenza ? Deh , ti ricordi quel 
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tempo che P acquistar la mia mano era alfanior 
tuo preziosa , sospirata mercede ; e paragonalo 
a questo in cui sono , ah si l son troppo tua< 

jiur. Ah dimmi : il cavalier Floridoro ? . . 

Em. Non gli ho mai corrisposto, lo sai, 

Aur. Ma egli ? . . 

Em. Egli non mi ama più . . . 

Aur, Non è possibile. 

Em. Egli ama . . . 

Aur. Ghi mai? 

Em. Aspetta , Aurelio , aspetta. Sarai tu contenta 
di poterti onorataiàente disimpegnare de' tuoi 
ospiti ? 

Aur. Io m’ abbandono a .le. 

Em. Non sarà questo un sacriQcio di cui abbi 
un giorno a rimproverarmi ? 

Aur. No, mia sposa. Un momentaneo capriccio mi 
ha svagato ; il confronto mi fa arrossire . . : ma 
il cuore fu sempre ed è tutto tuo. 

Em. E posso crederlo ? Dimmelo , dimmelo ancor 
mille volte. 

Aur, Si , tutto tuo. 

Em. Ahi quando il cuore è innocente, tutto per- 
dona chi ama. Sappi adunque . . . ma no ; npn 
sappi niente ancora, fuorichè non son rea verso 
te neppur d' un pensiero. Vieni , Aurelio , vieni 
fra le braccia d' una sposa fedele . . . poi ti dirò 
tutto , ti chiederò perdono . . . 

Aur. Emilia , qual momento fu mai più felice di 
questo? (si abbracciano. 

SCENA VU. 

Madama DonALtsA col lume} Rosiii.i, i suddetti. 

Dor. Eccoci allestite pel ballo . . . Oh signora 
contessa . . . {stando indietro. 

Em. Perdonate: erano sette giorni che non ci era- 
vamo veduti . , . 
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Por. Non vorrei . . . (^come- sopra, 

Eni. Venite pure avanti . . . Sette giorni per due 
sposi che si amano teneramente . . • State bene 
abbigliata così, a maraviglia; ,non è vero, mio 
sposo? Ma il signor Zuccolino . . . 

Por. E’oco fa si era addormentato in. sala • . • (Si 
amano dunque assai (^da sè, e posa il lume, 

SCENA Vili. 

Dottor Loreuzo , Zuccouno t deUi. 

Lor. Tl signor Zuccolino non dorme , no , è qui- 
tutto svegliato; e poi anche dormendo saprebW 
fare i suoi calcoli. 

Zucc. Ma, illustrissimo signor conte, l’ illustrissimo 
signor delegato non cura il- vostro invito; non 
comprendo . . . 

Eni. Appunto, marito mio, il delegato ba inclusa 
una lettera per voi, dicendomi che rispondeva 
ad una vostra raccomandazione. (dà una 

lettera al conte. 

Zucc. Siamo al buono. (a Lorenzo. 

Lor. Che ve ne pare? (^d Zuccolino. 

Zpcc. Se veniva egli stesso , doveva ricevere i- 
miei ringraziamenti ; cosi significa la nomina per 
iscritto. 

Lor. Se il calcolo è giusto .. . 

Zucc. Non falla. 

Do,r. Possiamo sapere?,-.. ( al conte. 

Au^. Eccovi la lettera. ( /eggeyorte )«. Mio amico. 
« Apprezzo le vostre raccomandazioni come aU 
« trettante preziose occasioni di dimostrarvi la 
<(. mia sincera amicizia. » 

Zucc. Dal principio si deduce il resto. 

Aur. (c. s. ) ((. E non avendo nulla a< negarvi . . .n- 
' Zucc. Moglie, cara moglie ! . . 

Aur. u- Vi do parola che il signor Agapito Z^uceo* 
(( lino sarà nominato segretario dd comune di 
M Valdimora . , . n 

La Fiera. 5* 


Digitized by Google 



70 LA TIGnA , 

Zucc. Quante grazie ! . . Signor Lorenzo, eh P 

Vor. Caro . . . aignor conte . . . 

Zucc. Basta, non s’ incomodi di più. (^al cotite, 

Àur. Mi dispiace v'* è ancora qualche cosa. 

Dor. Sentiamo , vi prego . . . via. 

Jur. Ubbidisco, u Ma siccome è voce pubblica che 
u tanto egli quanto sua moglie siano ridotti 
« a mal partito per cattivo maneggio e per 
« debiti .... 

Zacc. Che? che? 

jtur. tt Cosi , pcrch' io possa render loro questo 
«( favorevole ofìScio, è necessario prima di tutto 
(( che il signor Zuccolino giustifichi almeno d'aver 
(( soddisfatto i suoi creditori. Intanto . . . 

Zucc. Oimè! 

Dor, Sono imposture , invenzioni , calunnie : noi 
non abbiamo debiti , anzi ■ . . 

Zucc. Sì , moglie mia , che ne abbiamo ; le vostre 
mode, le vostre spese ... 

Dor. La vostra infingardaggine , le vostre ghiot^' 
tonerie ... 

Em. Non giova l’adirarvi nè il contendere; s’ egli 
è vero che abbiate qualche difetto a correggere, 
fatelo , e potrete sperare bene col tempo. 

( a Zuccolino e Doralisa. 

Zucc. Deh illustrissimo signor conte , illustrissima 
signora contessa ... io vi prometto . . . 

Em. Non parliamo di malinconie. Questa sera, ma* 
dama Doralisa , vi divertirete nel nostro ca- 
stello ; e mi rincresce che qn impegno preven- 
tivo mi obblighi df passar la sera altrove. 

Dor. Davvero ? 

Zucc. Ci duole di questa privazione. 

Em. La carrozza mi aspetta : mio marito supplirà 
le mie veci. 
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T* 

SCENA iJL 
Bebto e detti. 

Bert»^ SicitoR padrone , un’ altra hovità. 

^ur. Che bai ? 

Bert. I sonatori che aTeyamo accaparrati questa 
mattina, son tutti partiti per la villa del Pog- 
gio , chiamali dal signor delegato. 

Dor. Che intendo T 

j4ur. E non hai cercato di trattenerli ? 

Bert. Signor si 5 ma hanno risposto che V. S. e 
e la signora contessa dovevano anche trovarsi 
alla stessa conversazione. 

Bm. Infatti l’invito è per tutti due. 

Bos. Povera Rosina, che mi era vestita cosi bene! 

Dor. Dunque noi che farento? (a 2Succolino. 

Zurc. Noi so nemmen io. 

Em. S’ io potessi dispensarmi . . , 

Zucc. Per tornare a .\Iontenero egli è un po’ tar- 
detto ... 

Em. ( presto ) Vi fo padroni della mia carrozza. 

Zucc. Troppa bontà. 

Em. Di tutto cuore. 

Zucc. Sì , calcolando bene . . . andiamo, mia mo- 
glie ^ prolìttiamo dell’offerta . .. 

Dor. Vestita . . . cosi , da ballo . . . Che dirà 
la villa? 

Em. Potete raunar qualche amico e ballare a casa 
vostra. 

Abs. Sì, si, a casa nostra! Il papà ci mette su- 
bito a letto. 

Zucc. Andiamo , via. 

Dor. Signora contessa, perdoni il disturbo... Mi 
raccomando , signor conte . . . 

Attr. I mici complimenti. 

Em. Ricordatevi del mio consiglio : e poi parlerò 
io stessa al delegato. 
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Len, Kespiro : non ne poteva più. 

Aur. Quali niisteri^, quali cose ? 

Em. Eccoti il mistero t sono io quella contadina 
che nascosta nelle camere dei dottore . . . 

Jur. Tu quella ! e voi ? . ., 

Lor. Vedete che il mio contrabbando era perdo- 
nabile. 

jiur. Ed eri partita di città ? . . 

Em. Sola , questa notte , con la cameriera. 

Aur. E venuta P 

Em. A Riulto, appena giorno , per cangiar di veste 
e condurmi qua sconosciuta. 

Aur. E il cavalier Floridoro ? 

Em. Lo vidi sulla fiera : il feci chiamare . . . 

Lor. Ed io ho spedito il messaggio. 

Aur. Certezza consolante ! 

Em. Egli è qui , e vi dirà il resto. 

SCENA ULTIMA. 

Il cavalier Flobidobo e detti. 

Em, ( prosieguo ) P cbdonatemi , virtuoso Flori- 
doro , se per mia cagione vi è ritardata la con- 
solazione di rivedere la vostra sposa. 

Aur. La sua sposa! 

Fior. Signora, è stala breve e felice la prova, e 
sono contento d’ avervi cooperato. 

Aur, E voi prendete moglie? 

Fior. Si , amico , donna Ernestina , sorella del 
delegato. 

Em. E per questa ragione egli sarebbe venuto 
nella mia carrozza. 

Aur. Veniteci , mio caro amico , abbracciatemi ; 
godo della vostra scelta. 

Em. E se r indovina v** ha detto cose che vi siano 
dispiaciute . . . 

Aur. Ora comprendo , . . 

Em. Sono io quel pianeta che aveva quest’ oggi, 
un generale influsso. 
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Aur. Oh avvedimento ingegnoso ! 

Em. Forse troppo ardito, ma giustificato dalPamore 
e dalla rettitudine dell’ intendimento . . . 

Aur. Dottor Lorenzo , ringrazio anche voi' . . . 

Lor. Avete una moglie, impareggiabile. Quanti ma- 
riti ,ve la invidieranno ! 

Aur. È un tesoro che mi sarà prezioso tutta la 
vita. 

Em. ( al conte ) Ma avverti bene che non sempre 
la lezione d’ un marito potrebbe produrre così 
salutevole effetto. 


Fine della Commedia^ 
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K OPPRESSORE 


E L’ OPPRESSO 

COMMEDIA 

IN CINQUE ATTI 

Rappresentata la prima volta , sotto altro titolo , 
in Roma ntl 1804, dalla Compagnia diretta da 
Andrea Bianchi ; e quindi in Firenze dalla 
Compagnia Drammatica di S. M. il Re di Sar- 
degna f a di 5 ottobre i8a8. 


Nòto , V Oppress. 1 
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PERSONAGGI 


r marchese ANNIBALE di Monljaloux, consigliere;. 
La marchesa CLAUDIA , sua moglie. 

Il cavaliere ARRIGO, fratei cadetto del marchese, , 
già capitano ingegnere. 

LUIGIA, sua moglie. 

Il GOVERNATORE. 

Lord WIDSON. 

Il conte ARNOLF. 

FILIBERTO , segretario del marchese. 

MARTÓ , procuratore di Arrigo. 

LMMER, scrivano del consiglio. 

WANTZ , corriere. 

Un AIUTANTE del GovEnKA,TORE. 

ISABELLA , cameriera della marchesa^ 
MOMOLETTA , cantatrice italiana. 

Un USCIERE. 

Un SERVITORE del marchese. 

Personaggi che non parlano^ 

Un fante di Lmeia. 

Un fanciullino che non aggiunge a’ tre anni. 
UfGciali , sergente , soldati , altri servi del mari 
chese. 


Segnai in Germania^ 
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L'OPPRESSORE E L' OPPRESSO 


ATTO PRIMO. 

Camere del marchese con tavolini e sedie. 

SCENA PRIMA. 

Fuibbrto seduto che rivede i libri di caia. 

Obb casa disordinata 1 si fa di notte giorno , dr 
giorno notte. Questi benedetti conti non sì 6ni- 
scono mai. Oa dieci anni P uscita supera sera* 
pre r entrata ; le rendite si mangiano in erba ; 
non si pagano i debiti più sacri } la qualità della 
carica copre le ingiustizie ; tutti tacciono e tre* 
mano . . • Ah ! la provvidenza , la provvidenza 
si stancherà alla fine . . . • sarà più terribile il 
colpo f pur troppo t 

SCENA n. 

IsjBBLLj Jrettolosa e detto. 

Isab. SicROB segretario, una disgrazia; la casa è 
tutta sossopra. 

Fil. Che c’ è ? non mi spaventate. 

Isab. La signora marchesa à sulle furie , pare nn 
demonio. 

Fil. Ma via ... 

Isab. Non si trova in nessun luogo il suo cagnolino. 

Fil. Mi fareste ridere. 

Isab. Altro che ridere t Voi sapete che ieri ha li* 
cenziato un servitore. 
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FU. Or farne ? 

Isab. Or faene si ò fitta in capo che questi , pw 
■spirito di vendetta , afafaia ucciso o sottratto il 
cane. 

FiL Mi dispiace ; sarefafae per aìtro una fortuna 
che quel benedetto cane non ci fosse più* 

Jsab. Costava più il mantenimento di Bijou che 
tre persone di servizio. 

FU. Lasciamola li: tutti abbiamo i nostri difetti. 

Isab. Se il male stesse tutto nel cane . . . ma il 
vedere come vien trattato quel povero cava- 
liere Arrigo, fratello del padrone. .. 

FU. S’ egli non si univa in matrimonio con una 
giovane di volgar condizione ... 

Isab, Si, ma contendergli la metà dell’ eredità raa- 
ternR , trascinarlo in giudizio , farlo gemere 
nelle strettezze , mentre qui si sguazza anche a 
forza di debiti . . . _ 

Fil. Via, lasciatemi scrivere; compatiamo chi sof- 
fre , e preghiamo il cielo che cangi il cuore a 
chi fa soffrire. 

Isab. Se non foste voi , questa famiglia sarebbe 
già precipitata. 

FU. Fatemi un favore. 

Jsab. Comandate. 

FU. Sono a tavolino dalle cinque . . . 

Isab. E non avete ancora bevuto il cioccolato? 

FU. Non ancora. 

Isab. Vi servirò io stessa. Siete pur buono a vo- 
lervi rovinare la salute. 

Fil. Il signor marchese mi dà un discreto sti- 
pendio. . 

Isab. Si , vi dà T onorario da segretario di casa, 
e tutti sanno che eseguite le incumbenze di con- 
sigliere. 

FU. Chi si contenta del poco è più felice che non 
credete. 

Isab. Sarà benissimo « ma quando veggo angustiato 
F uomo che merita, ed innalzato a fortuna l’igno- 
rante o il dappoco , oh l allora il mio cervello 
fa de’ viaggi lontani. ^psirtc. 
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SCENA III. 

FiLtBSBTO solo. 

Se coloro che sono in altura di stato riflettessero' 
bene rhe tutto il mondo, anche il volgo, ha gli 
orchi sopra di loro e ne pesa le azioni, le pa- 
role, i pensieri, oh come sarebbero guardingh'i 
e circospetti! e il bene che non oprerebb'; la 
virtù si farebbe almeno per politica e per Umano 
ri guardo; 

SCENA IV.- 

La marchesa Claudio in abito di mattina e detto. 

Essa parlerà sempre con alterigia. 

La mar. Segretario, distendete subito un invito; 

FU. Sono agli ordini suoi. 

La mar. Saprete bene la novità; 

FU. Non saprei . . . 

La mar. Come ? non sapete che il mio cagnolino , 
il mio Bijou f . . 

FU. Signora si, ho inteso veramente . . . 

La mar. Ma si troverà a qualunque costo. Disten- 
dete l’invito e promettete una ricognizione di 
cinque , sei . . . dieci zecchini a chi Io trova e 
me lo restituisce. 

FU. Obbedisco. ( sj pone a scrivere. 

La mai’. Scrivete poi subito al governatore , pre- 
gandolo di fare arrestare Lorenzo» quel servitore 
che ieri ho cacciato . . . 

FU. Perchè mai , signora marchesa ? ( sospen- 

dendo di scrivere. 

La mar. Egli era nemico di Bijou} ed ho forti 
sospetti che 1’ abbia ucciso. 

Fil. Come! un semplice sospetto ... Io non credo 
capace quel pover uomo . . . Come mai? . . 

Jja mar. Ubbidite e non ragionate. 

FU. scrive. 
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SCENA V. 

IsABntiA col cioccolato’ I suddetti. 

Isab. Ejccoti , «ignor Filiberto . . . Perdoni , illu- 
strissima . . . C resta sorpresa reggendo la mar^ 

chesa. 

La mar. Quel cioccolato è pel signor Filiberto ? 

Jsab. niustrissima sì. 

La mar. Questo non è ufiicio tuo i bada bene che 
sia P ultima volta. 

FU. Mi duole cbe per mia cagione ... 

La mar. Scrivete , scrivete : e tu deponi e va a 
dire al cocchiere ohe attacchi. 

Jsab. Illustrissima . . . 

Im mar. Or bene? 

Jsab. Non ci ha persona in casa. 

La mar. Cornei non c’ è nessuno? 

Jsab. Sono tutti in giro per cercare il cagnolino. 

J.a mar. Va dunque a riconoscere se sono ritornati. 

Jsab. ( Darei sei mesi di salario perchè quel ma- 
ledetto Bijou fosse crepato. ) (da sè e parte . 

SCENA VI. 

La marchese Cljvdia e Filiberto. 

FU. Sa V. S. niustrissima vuol sentire ... ( aZ- 

zandosi per leggere. 

La mar. No , no , date qui ; bevete il vostro cioc- 
colato. ( si fa dare lo scritto e depone sen- 
z* arrederei la sua tabacchiera tP oro sur un 
tarolino. 

FU. Se permette... (prende la chicchera per bere. 

Im mar. Come? . . attendete. Perchè avete messe 
di mancia soli cinque zecchini. 

FU. Mi pareva che potesse bastare. 



ATTO PRIMO. 7 

la mar. Non ho d’ uopo che mi facciale l’ eco- 
nomo; correggete subito : voglio e posso spen- 
dere dieci zecchini per riavere il mio fedele 
Bijou. Correggete c date qui il viglielto. 

FU. Come comanda. ( depone la chicchera , dà 
il viglietlo, ripiglia lo scritto e va a correggere. 

La mar. (^leggendo) Questo va bene. Il governa- 
tore è nostro buon amico : saprà punire chi mi 
ha fatto P oltraggio. { va a soscrivere il vigliettOf 
e lo consegna a Filiberto. 

FU. (Buon pel servitore che S. E. è uom giusto 
c non si lascia vincere da si fatte preghiere. ) 

piega e fa la soprascritta. 

SCENA VII. 

n marchese Aksivaib von carte e detti, 

AfnrcA Filiberto , ho bisogno di voi. 

FU. Sono qui per servirla. 

March. Marchesa, voi mi tenete sempre occupato 
il mio segretario. 

La Mar. Ve lo lascio subito. È fatta ancora quella 
soprascritta ? 

FU. Eccola , signora. 

La mar. L’ invito? 

FU. È pur qui. (^consegna. 

La mar. Abniate un po’ di carith per Filiberto; 
lasciategli bere il suo cioccolato, {parte senza 

riprendere la sua scatola, 

SCENA Vili. 

Il marchese AnttiBAtn e FitiBBitro. 

FU. Sta per riprendere la chicchera. 

March. Non potete sospendere per pochi momenti? 

FU. Ella è sempre padrone di comandarmi. 
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March. Si, lo berpte poi. Voi saprete che S. A. 
il signor duca dee nominare quanto prima il 
ministro. Come consigliere anziano ne fo le veci* 
ed ho qualche speranza. E dovendo preparare- 
alcuni lavori importantissimi, affidati a me solo, 
non vorrei dipendere da’ segretari del consiglio. 

FU. Se ella vuol dettare . . • 

March. Questa mattina mi duole il capo orribil- 
mente. 

FU. Se si compiace significarmi il suo pensiero . . . 

March. Si, pregherò voi... Ecco le carte: vi rac- 
comando il segreto. 

SCENA IX. 

Usciere e detti. 

Use. Tllustiussimo , la sala d’ udienza è piena di 
persone. 

March. Questa mattina non ricevo alcuno: licen- 
ziate tutti. 

Use. Sono pur giunte le lettere. Se V. S. illustris» 
sima vuole ch’io le rechi qui la corrispondenza. 

March. Oibò, stiano in ufficio: ora sono occupato, 
col mio segretario : le leggerò poi... più tardi... 
dopo pranzo . . . stasera . . . Andate. 

Use. parte. 

FU. ( In quali mani sono tanti preziosi interessi ! )- 

(da sèi. 

S C E N A X. 

Il marchese AsttiBJtE e Filiberto. 

March. Seccatobe , mio caro Filiberto , secca- 
calure... Oh torniamo a noi: se il destino farà, 
ch’io divenga ministro, non dimenticherò i vo- 
stri servigi. II signor duca vuole un progetto di: 
iauoYO ordinamento per la pubblica istruzione.. 
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FU. L’ argomento è importante. 

March. Egli è per questo eh’ io pensava . . . Or 
dite voi . . . Qui troverete molti schiarimenti .... 

( svolgendo varie carte, 

FU. Se V. S. mi dicesse a un di presso la sua 
idea , procurerei di secondarla. 

March. La mia idea sarebbe . . . già s’intende: la- 
gioventù conviene indirizzarla bene; perciò vor» 
rei . . . per esempio, in Francia . . . anzi in In» 
ghilterra, siccome l’educazione. . . 

SCENA XI. 

Se BF no RE e detti. 

ierv. Tucstrissimo ... ( accostandosi'. 

March. Vi ho detto che non vo’ ricevere alcuno. 

<Seri^. Signor sì; ma essa tuttavia . . . 

March. Chi è? chi è? chi? 

Serv, (piano") (Una signorina in abito elegante 
vorrebbe parlare d’ un interesse premuroso.) 

March. ( Non ti disse il nome ? ) ( piano. 

Serv. (L’ho già veduta qui un’altra volta: certa 
Momoletta . . . ) ( come sopra. 

March. ( Venga, venga ; e reca la cioccolata.) 

( come sopra. 

Serv. (Se questa visita frutta a me un mezzo scudo, 
che non frutterà a quella madamina ? ) 

(da sè e parte. 

March, Filiberto, di questo rapporto ci occupe- 
remo poi. Voi sarete stanco, vi levate sempre* 
di buon mattino . . . Oh diamine ! ora che ci 
penso, non avete neppur bevuto il vostro cioc- 
colato . . . Passate di là, fatevi servire . . . Pren- 
dete le carte , distendete un progetto : vedremo 
stasera se il vostro pensiero s’ accorda col mio... 
Una buona educazione ... un buon istituto . . . 
soprattutto una buona morale ... il resto . . .. 
m’intendete. Oh. a rivederci* 
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FU- ( Arrossisco per lui. ) icla sè , raccoglie le 
carte e parte per un uscio opposto a quello per 
cui è tfenuto il servitore. 

March. Non voglio rompermi la testa. Filiberto è 
uomo prudente e di abilità, e posso aiBdargK 
qualunque lavoro senza timore che se ne pe- 
netri nulla. 


SCENA XII. 


MoTtOLJtTTA • il SBuriToas e il Mjacasss. 


Mom. OiGwoR marchese, signor consigliere ... 
March. Venite, sedete, cara Momoletta j sono da 
voi. E che fate qui ? (a/ servitore. 

Serv. Un'* altra ambasciata. 

March. Ma non vi tio detto P . . 

Serv. Illustrissimo , perdoni : ò il signor cavaliere 
Arrigo . . . 

March. Mio fratèllo I e che vuole ? 

Serv. Io non saprei. 

March. Digli che ora non posso , che parlerò al 

S rocuratore . . . Ma no . . . aspetta . . . scusate , 
[omoletta t introducilo nella sala verde. Par- 
lerà eoi signor Filiberto ; « questi poi mi rife- 
rirà 1’ occorrente. 

Serv. Anche ieri sera è venuto . . . 

March. Ubbidisci i egli dee sapere che un consi- 
gliere non può disporre di tutte le ore . . . 
Mom, Signor marchese, tornerò se ella vuole, ov- 
vero andrò ad aspettare in sala . . . 

March. Eh giusto , eoa cose «olite . . . Avete in- 
teso? partite. 

.Serv. (Sono un ignorante , ma far tornare e ri- 
docoare un fratello . . . ) (da sè e parte. 
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SCENA xm. 

Il marchese Auhisjls e Moholsttm. 

Mom. Dattero , marchesino mio , mi dispiaceva 
dovervi incomodare a quest’ ora. ( accostando la 
sedia a quella del marchese. 

March. Se sapeste quanti affari . . . 

Mom. Me Io immagino : ma abbiatevi cura. 

March. Erano delle ore molte eh’ io stava lavo- 
rando col segretario. 

Mom. Ne soffrirà la salute. 

March. Aveva veramente bisogno d’ un poco di 
sollievo. 

Mom. Si dice da tutti .. , non vorrei essere indi- 
screta, si dice che la carica di ministro sarà 
vostra. 

March, ( sorridendo e compiacendosi ) Non so 
nulla, non so nulla ... Si vedrà... sono il più 
anziano. 

Mom, Tutti .parlano del vostro spirito , della vo- 
stra prontezza nel disbrigare le pratiche . . . 

March. Cara Momolctta , non mi adulate, e di- 
temi se posso far cosa grata per voi. 

Mom. Vi dirò . . . 

SCENA XIV. 

SBurtTORB con cioccolato e biscouinL l suddetti, 
\ 

March. E finito adunque il corso delle recite ? 

Mom. Pur troppo! ( sospirando ) e si dee partire. 

March, serue MomoltUa. 

Mom. Troppa bontà. 

March. Vi rincresce dunque abbandonare la no- 
stra città ? 

Mom. Me ne duole all’anima.... e se voi..... 
perchè.. .. « 
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March, (al sermlore) Posate su quel tavolino <T 
andate a vedere se mio fratello è partito. 

Sf.n^, eseguisce e parte. 

March. Continuate , continuate . . . 

Mom. In verità non mi sento il coraggio. Questa- 
matlina aveva il cuore cosi affannalo . . . 

March. Poverina l confidatevi meco. Sapete quanto 
ho fatto questo carnovale . . . 

Mom. Ah! non saprei come mostrarvi la mia gra- 
titudine. 

March. Non ne parliamo , e disponete sempre. 

Mom. Avete un cuore da Cesare , ma non con^ 
viene abusarne. altra parte nello stato in cui 
mi trovo, dover pensare al viaggio di Berlino , 
e cantare da seconda donna con piccolissimo as- 
segnamento. . . una madre e due sorelle da man- 
tenere ... Ma questo è niente ancora . . . 

March. Che avete? parlate. 

Mom. Ah! non vi avessi mai conosciuto! . . Dover 
lasciare un cavaliere così amabile, un protettore- 
così virtuoso e per cui . . . 

March. Non piangete, Morooletta, non piangete... 

Mom. Ho sempre serbata illesa la mia riputazione, 
ricusati gli adoratori dovunque sono stata . . . 
nessuno può vantarsi di nulla . . . ma il cuore , 
il cuore lo sento anch'* io : cd ora eh' io debbo 
partire . . . perdonate . . . 

March. Ditemi almeno, se posso fare qualche cosa 
per voi. 

Mom. Avendo avuto l’onore di 'cantare tre volte 
nel palazzo ducale . . . 

Alarch. Non siete stata ricompensata ? 

Mom. Tant’ altre ottennero un’annua pensione... 
Consigliere caro , voi potreste . . . 

March. 11 duca assolutamente non vuole queste 
spese : di più abbiam là guerra sulla frontiera... 

Mom. (alzandosi impetuosamente') L’ho detto 
io , 1’ ho detto: poteva almeno tacere e rispar- 
miarmi un rifiuto. 

March. Non- andate in collera . . . sentite. 

(^s'alza egli pure*.. 


Digilized by Coogle 



ATTO PBTMO. l3 

iMom. Basta, basta, -vi leverò T incomodo. 

March. Siate ragionevole. 

Mom. Tutte le corti d’ Europa sì fanno un pregio 
di stipendiare virtuosi di merito ... e se voi 
aveste per me . . . Ma è inutile. Vi riverisco. 

March. PaciQcatevi : mi proverò . . . farò il pos- 
sibile. 

Mom. Posso dare un memoriale? ( teneramente. 

March. Si , lo consegnerete al mio segretario . . . 
più tardi. 

Mom. Vo’ presentarlo alP amabile, alP impareggia- 
bile consigliere . . . ( come sopra ) Perdonate. 
( apre la tabacchiera cT oro dimenticala dalla 
marchesa ) Ma no , mi sono divezzata e non 
deggio più prender tabacco. 

March. Per me é un ottimo sollievo, quando sono 
sopraffatto dagli affari e dalla corrispondenza : 
anzi nc tengo una scatola in ogni camera dove 
lavoro. 

Mom, Anch^ io pe^ miei giramenti di capo . . . 
aveva una bella scatolina d’ oro . . . Ma il do- 
vere di naturava innanzi tutto. NelP ultima ma- 
lattia della mamma P ho prima impegnata . . . 
e poi lasciata vendere. 

March. Eh galeotta , galeotta , prenditi questa. 

Mom. IVon sarà mai ... a nessun patto mi of- 
fendete seriamente. 

March. Fatelo per favore. 

Moni. Come ! parrebbe eh’ io P avessi detto . . . 

March. Mon posso sperare che per amor mio? . . 

Mom. Per amor vostro ? che non farei per com- 
piacervi? Poiché così mi forzate, la terrò per 
lina preziosa ricordanza. 

March. Oh perdonate , non ci badava’: . . ve ne 
darò un’ altra : quella scatola è di mia moglie « 
« non posso . . . 
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SCENA XV. 

Filiberto e detti* 

FU. SiGBOR marchese, il eavalier Arrigo... 

March. Siete un importuno . . . 

FU. Perdoni , ma . . . 

Mom. ( cangiando tuono e contegno ) Signor coip- 
8Ìgiit.re , recherò il memoriale ; io m^ affido al* 
F incorrotta giustizia di V. E. e la supplica 
umilmente di perdonarmi il disturbo. (parte 
dopo aver falla una profonda riverenza. 

SCENA XVI. 

Il Marcsesb e Filiberto. 

March. E che avete risposto a mio fratello ? 
(Conviene darlene una e ricuperar F altra. ) 

( da sè. 

FU. L’ho pregato d’aver pazienza. 

March. E .intanto vi avrà disturbato il lavoro . . . 

FU. Si assicuri eh’ egli trovasi in uno stato d’ an- 
gustie j e se V. S. volesse ascoltarlo un mo- 
mento . . . 

March. Ha voluto disonorare il parentado , sfo- 
gare il capriccio, sposare una dvnna di vii con- 
dizione . . . tanto peggio per lui ! Io non voglia 
ascoltarlo , nè posso compiangerlo. II tribunale 
deciderà la nostra lite ; e quando avrò denari 
gli farò tenere il suo assegnamento. ( parte. 

FU. Ah se il duca sapesse queste cose l ( parta 
per V uscio dond"' era venuto^ 
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Camera di conversazione nelP appartamento - dell» 
marchesa ; yarf tavolini da giuoco, uno con To' 
scacchiere. 

S C E N A P R I M A. 

Lord WiDSo;f , il come Arsolf. 

jDSOir seduto ad un tavolino Ha Uggendo. 

Coni. Gran nazione è l’ inglese ! 

N^id, Cosi credo ancor io. (come sopra. 

Coni. Sempre letture o meditazioni filosofiche. 

JVid. Si alimenta lo spirito come il corpo. 

Cont. Ma tutti gli estremi sono viziosi. Venite quir 
sintantoché la marchesa non è di ritorno, fac- 
ciamo un picchetto. 

ff^id. Dispensatemi. 

Cont. Se non godete del mondo, che volete fare 
della vostra gioventù ? 

Godo, mi diverto, continuerò a viaggiare. 

Cont. Benissimo! ma se in tutte le città fate la^ 
stessa vita : leggere, meditare, tacere, che po- 
trete imparare ne’ viaggi ? 

Wid. Molte cose leggendo, pensando e tacendo. 

Cont. Ma per conoscere le varie nature degli uo- 
mini . . . 

ÌVid. Gli uomini per lo più si scoprono da se 
senza fatica di chi li vuole osservare. 

Cont. Sarà cosi; ognuno ha la propria opinione. 

fFid. E la ragione e l’ intelletto per bene dirigerla. 

Cont. Vien la nostra signora marchesa. 

’ ■ (.ìVidson s’* aha. 
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SCENA IL 
La marchesa Claudia e detti. 

Za mar. Cavalieri , vi saluto. 

<2ont. Il mio. rispetto. 

JVid. saluta senza parlare. 

Cont. Vi veggo ilare; ci arrecate buone novelle? 

La mar. Si , cari amici; 1’ impegno è grande , i 
pretendenti sono assai j ma spero che mio ma- 
rito sarà fra pochi giorni ministro. 

Coni. Infatti egli lavora indefessamente ; oltracciò 
è il più anziano del consiglio ; sarebbe un torto 
se non fosse il trascclto. (Cosi però non la pen- 
sano lutti.) (^da sè. 

La mar. Si vedrà . . . Oh volete che facciamo la 
nostra partita d’ ombre ? 

■Cont. Lord Widson è nemico del giuoco. 

La mar. Come ! ricusate ? 

Wid. Sono agli ordini vostri. 

Cont. Milord , è un sacriGcio per voi. 

LVid. È un dovere. 

La mar. Ehi , chi è di là? 

SCENA m. 

Serfitobb e detti. 

Sera. Illustrissima, la tabacchiera nella camsra 
del padrone non si trova. 

La mar. L** ho dimenticata stamattina, e vi deve 
essere. 

Sera. Si accerti ... 

La mar. Preparate il tavMino per P ombre ; poi 
la discorreremo. 

Sera, dispone V occorrente. 

■Cont. A proposito , ho inteso al caffè che ayet^ 
perduto il vostro bel cagnolino? 
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La mar. Il ÌTurbacchìotto , maltrattato forse da al- 
cuno de' servitori , mi era fuggito e si trovò na- 
scosto nella rimessa. 

Cimi. Povera bestiolina ! 

Strv. Illustrissima, perdoni; nessuno di noi ha mal- 
trattato il Bijou , ma sibbene avendo questo ve; 
duta la' eagnuola del cocchiere . . . 

La mar. Insolente! o tacete, o vi caccio di casa. 

Serv. cU-n cane vai più d' un uomo ; pazienza! > 

( da sè seguitando a disporre. 

Coni. Insoinma si è trovato e ne godo ; non ho 
mai veduto il più amabile cagnolino . . . 

La mar. Di certo egli ha ' un' intelligenza , uno 
spirito . . . ■ 

Coni. Dov' è ? dov’ è che non si vede ? 

La mar. L' ho chiuso nella mia camera-, perche 
ha gli occhi infiammati. Ehi? (ql servitore') An- 
drete poi a riconoscere se il chirurgo è venuta. 

Serv. .Illustrissima si. ( E quando io era ammalato, 
sono stato cinque giorni senza vedere il medico. ) 

(da sè. 

S C E N A IV. 

Il marchese Asnib^le , Immeb e detti. 

March. ( entrando ) ( Avete fatto bene; 
dite al corriere Waulz che Io aspetto. 

Jm. (Sarà ubbidita. 

March. (E non confidi con ninno finché 
non ha parlato con me. 

Im. ( Glie r ho già detto. 

March. (Andate, conducetelo voi stesso. 

Im. parte. 

March. Amici , che si fa di bello? . 

La mar. Di dove venite ? 

March. Vengo dal consiglio : ho. la testa occu- 
pata : un lavoro immenso, non si finisce mai; 
quatte' ore consecutive! 

xConu Avrete fra poco la ricompensa dovuta a tanti 
meriti. 

Noittf V Oppress. a 


piano. 
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March. Chi. sa ? Certamente , se lo *elo pel mio 
dovere . . . 

La mar. Sapete? non si trova Ta mia scatola, che 
questa mattina ho lasciata sul vostro . . . 

March. Tacete, T ho ritirala io stesso. ( la consegna. 

Seri». ( E i poveri servi avean già la patente di 
ladri.) (c/a sè. 

La mar. prende tabacco e ripone- la ecalotà. 

March. (So io quanto, mi costa questa resti- 
tuzione. ) (da aè» 

La mar. Volete giuocare? (a/ marchese. 

March, ffo veramente bisogno di distrazione , ma 
non voglio giuochi che impegnino la mente : 
m’ intende/ e? 

La mar. Bene : voi col conte farete la vostra 
noiosissima' bazzica. Milord ed io giuocheremo a. 
scacchi. 

ìVid. Il* cambio mi piace. ( ea a disporre lo scac- 
chiere in un angolo della scena a sinistra. 

Serv. porta innanzi a destra t»erso i lumi il ta- 
volino per la bazzica , ed agcosta seggiole. 

La mar. Marchese, vi raccomando che non vo- 
gliate disturbarci con le vostre chiacchiere. ( la 
marchesa e lord fVidson vanno a collocarsi al 
loro tavolino e giuocarto. 

March. Sarete servita. 

Coni. Qua noi. t seggono ) Galantuomo , andate 
pure po’ fatti vostri. (a/ servitore. 

.La mar. Il chirurgo ; avete inteso ? ( a/ servitore. 

Serv. Illustrissima sì» (Maledetta!) (^da sè e parte. 

March. Vi servo io. ( dà le carte. 

Coni. Bella giornata oggi, bellissima! Peccato die 
il carnovale sia Gnito ! Carte. 

March, come sopra.. 

Coni. Carte. 

March. Àncora.? 

Coni. Carte. 

March. Ah ! ci side Ghalniente. 

Cont. Pazienza ! un’ altra volta. ( continuano a, 

giuocarci 
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Qupst’ alfiere sarà mio. 

La mar. Quando non si fa un perfetto silenzio . , . 
Spero che non sarete malcontenta . . , Anche 
il cavallo ... se non riparate . • . 

La mar. Perdonatemi , questa mattina mi girano 
certe cose pei capo . . . 

SCENA V. 

Sebfitore e dettL 

SeìV. Xllustrissimo ? (Jòrte. 

La mar. Sciocco! pariate piano. 

Strv. ( si accosta ai marchese ) Il procuratore 
Martò. 

March. Bene , fallo passare. 

La Mar. Come ! volete ricever qui il procuratore 
di vostro fratello? 

March. Ho gran bisogno di favellargli ; due pa- 
role, e mi spiccio, se questi amici lo permet- 
toiio ... 

W'id. Siete il padrone. 

Coni. Pàdronissimo. 

March. {Ja cenno al serro, il quale parte ) 
zicotto . . . Osservate, se vi piace . . .. 

Coni. Non lio che ripetere.' 
ff^id. Scacco alla regina. 

La mar. Obbligatissima. 

S C E N A VL 

Procuratore M^rtò e delti. 

Proc. Eccellenza , signori . . . 
la mar. Zitto , non ci disturbate. 

March. Venite qui, sedete presso di me. 

( sempre giuocand». 
Proc. Troppo onore, Eccellenza. {siede. 

March. Voi mi burlato , io non sono Eccellenza.. 
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Proc. Glifi <lice il siijnor consigliere? Domatìi, 
mani uscirà la faustissima scelta, scelta che dee 
colmare di giubilo tutto lo stato. Ed io tributo 
air E. V. un primo omaggio delle mie sinceris- 
sime congratulazioni. 

PTid. comincierà a dare un’ occhiata al procu- 
ratore , e cosi di seguito. 

March, tocca la mano al procuratore senza ri- 
volgersi. 

Proc. C inchinandosi) Eccellenza . . . 

Coni. Amico , se dovete discorrere . . . 

March. Per pochi momenti. 

Coni. Servitevi; ripiglieremo poi la nostra par- 
tita ; ed io intanto verrò presso cotesti signori... 
( si alza e va all’ altro tavolino e siede , in 
modo per altro che lord ff^idson non sia im- 
pedito neW osservare e sentire il marchese ed 
il procuratore. 

la mar. Ma tacete. 

Coni. Non parlo più. 

March. Or bene, signor Mar tò, che buone nuove? 

Proc. Le cose erano male incamminate per V. E. 

March. Cosi mi faceva temere il mio procuratore. 

Proc. E l’ illustrissimo signor cavaliere Arrigo, mio 
cliente , voleva una sentenza. 

March. Lo so: ma voi mi avevate promesso. . . 

Proc. Quando ho veduto che non si poteva evi- 
tare , allora mi sono inteso col procuratore di 
V. E. , il quale mi ha comunicato il progetto. 

March. E mio fratello è sempre ostinalo ? 

Pi oc. Ostinatissimo , non vuoi sentire a parlare di 
aggiustamento. 

March. Ma non gli avete posto sott’ occhi che, 
ove egli venga a perder la lite , sarà rovinato 
del tutto? 

Proc. Che non ho detto? che non ho perorato? 

March. Fategli sentire che, se egli s'arrende di 
buona voglia , io sarò in grado di far molto 
per lui. 

Proc. GlieP ho già detto : adoprerò di bel nuovo 
tutta la mia eloquenza. 
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March. Vi sarò grato. 

Proc. Errellpoza , vorrei appunto supplicarla . . . 

March. Parlate : avete presso di voi il mio pro- 
getto ? . 

Proc. Eccellenza si. Ho un mio nipote, da me al- 
levato, che ha fatto gH stud} di fìlosolìa , che 
sa cinque o sei lingue ... Se V. E. sì degnasse 
di collocarlo in un ufQcio del ministero . . . 

March. Vrggiamo il progetto ... Mi darete un 
memoriale . . . 

Pro’c. L’ho qui bell’ e preparalo, k> consegna. 

March. Benissimo ; ci penserò. 

Proc. Eccellenza , la mia gratitudine , quella di 
mìa famiglia . . . 

March. Ci penserò: rileggiamo il progetto. 

Proc. Eccolo. ( dà una carta al marchese, il quale 

la .<corre con C occhio. 

Im mar. Milord, voi parete distratto. 

ff^id. Perdonate. 

Coni. Per milord la conversazione è la solitudine 
sono la stessa cosa. 

IVid. Non sempre. Cgiuocano.. 

March. Non vi sembrano giuste le mie proposi- 

I zioni ? Rileggete. C riconsegna la carta al pro- 
curatore. 

Proc. Chi sarebbe cosi temerario a volerne pur 
dubitarne ? ( legge a mezza voce , ma in modo 
che verosimilmente possa essere inteso da lord 
Widson^') (( 11 marchese Annibaie di Montja- 
(( lou& , ecc. , ecc. , per mantenere 1’ armonia e 
(( la pace , ecc. , ecc. , propone ; i.“ che il ca* 
u valier Arrigo , suo fratei cadetto , ceda ogni 
<( ragione o pretensione sull’ eredità della mar- 
u diesa loro madre : 2 .“ e in corrispettivo si 
u obbliga il marchese primogenito di pagare ai 
(( suddetto suo minor fratello , durante sua 
u vita ...» 

March. Non voglio obbligarmi in perpetuo. 

Proc. £d ha ragione : « durante sua vita, P annna 
syrnma di scudi dugento. » 
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March. Non è forse di tntla eqnità il progetto? 

Proc. Degno da’ magnanimi semi delP E. V. 

March. L’evento d’ona lite è dubbioso. 

Proc. Casus Jortuitus. ^ . 

March. Quindi , e malgrado che U meta de’ bent 
materni superi in prodotto 1' offerta ... 

Proc. V. E. offre un denaro sicuro : laddove i 
fondi stabili vanno soggetti a tante disgrazie . « • 

March. Dimodoché anche in coscienza . . . 

proc. V. E. è 'tranquilla. 

March. Mi raccomando. 

Proc. So quel che debbo fare. ^ C ■*' nZaai» 

March. A rivederci adunque. ( gii dà una borsa. 

Proc. Ella mi offende ... no assolutamente ... 

March. Comando cosi. 

Proc. Ubbidisco e piego la fronte. Ma quel ni' 
potè . . . 

March. Sarete consolato. 

Proc. Eccellenza , non posso dire di più. ( bacia, 
per Jorza la mano al marchese , s’ inchina a 
tutti e parte. 


SCENA VII. 

I suddetti y eccetto il Psocobatobb. 

Wid. Uh ! ( fìngendo incollerirsi nel giuoco , e 
guarda verso il procuratore che parte. 
La mar. Vi duole la perdita? 
ff^id. Moltissimò. 

Coni. La filosofia dà in impazienze. 

fy^id. Orrori . . . orrori . . . fortuna iniqua . . . 

r TT-' ' (^giuocando. 

’ P®*" “** alfiere . . . potete rimediare. 
» * ■ ® iP®*"®* C giuocando con forza, 

lunghe chiacchiere 

V ha fatto quel causidico? 

sr5;bfam‘T“° *• P®*'*®'-®™® poi • . . Oh amico, 
se abbiam da ripigliare là noltra partita ... 
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Cont. Eccomi. ( siede di bel nuouo e gìuocano. 

La mar. Un altro pezzo mio. 
fVid. Pazienza! 

SCENA vni. 

FtUBtRTO con carte fra le mani ^ ordinate Vana 
dietro P altra. I suddetti. 

Fd. Pebdoki , signor inarclipse ... 

Match. Che è ? nuovi disturbi ? non ho lavo 

rato abbastanza? . , (^giuocando. 

FU. Alcuni di que’ ricorrenti che furono conge- 
dati stamane ... , , 

March. Torneranno un’ altra volta. 

Ftl. Sono venuti da me con le lagrime agl» occhi... 

March. Soliti artifizi. . afipndere 

Cont. Non tralasciate per causa mia di attendere 

al vostro segretario. , Prose- 

Marrh. Saran bagattelle, inezie, freddure. Prose 
guiam pure la partita. E voi, signor compassio- 
nevole, riterilo e ...te 

tìttljrrorri' ora de. desinare, n 

^-.rleTe '"C m'oX 

merosa fìgliuolanza ... _ 

March. Una pensione, non e vero? Idarie. 

FU. Illustrissimo si. ^ «oli» 

March. Non si fa luogo. Carte. Un impieglo nelle 

6nanze non sarà morto miserabile, 

FU. Signor marchese, si assicuri: costui era un 

March. Non ne sapete mente } giudicate tutti da 

voi. Avete altro? .v « c a 

fil Quel fabbricatore che presentò a S. A. una 
^ forma di nuovi telai per lavorare i drappi di 
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seta con m.iggior perfezione e prestezza chiede 
un premio . . . 

March. Non si fa luogo. Carte. 

FU. Espone nrl memoriale che S. A. P accolse con 
amorevolezza . . . 

March. Neppur io voglio strappazzarlo. 

FU. Tutti sanno che il sovrano non lascia senza 
mercede qualunque utile invenzione . . . 

March. Siamo in tempi di guerra: Perario è esau- 
sto. Carte. Se ha inventato una cosa utile, avrà 
accorrenti in copia che gli gioveranno. Carte . , . 
sia maledetto ! son fuori. Avete ancor finito cou 
le vostre seccature ? 

FU. Moraoletta Pisanelli cantatrice ... Ma io fini- 
sco, se ella vuole. 

March. Date qui , so di che si tratta. Basta per 
ora : vedremo ài resto stasera. 


SCENA IX. 


Il cavaliere Arrigo entro alle scene \ ed escff poi 
preceduto da un servo, I suddetti. 


T I dico che so essere in casa , e voclio 
parlargli. " ^ 

Serv. Perdoni : ho P ordine espresso di non la- 
sciar entrare . . . 

La mar. Chi fa tanto strepito ? 

FU. Parrai la voce del signor cavaliere Arrigo, 

March, Spero ch^ ei non avra P ardire di presen- 

( « alza. 

Ar, ( entra urtando il servo ^ Fratello , cognata 
cavalieri , saluto tutti. 

La mar. ( Temerario! ) ( da sè: lò eiiarda con di- 
. e. sospende di giuocare, 

Iflarch» Arriga , favorite. (iiVanc/o/o in disparte^ 
Signor Filiberto , non gli avete detto ? . . 


VI j .. I « ^ sommessamente* 

FU. Gli ho detto che fra pochi giorni V. S. prò- 
curerà di soddisfarlo. ^ come sopra. 
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"March» Sentite ? fra pochi giorni vi prometto . . . 

Ar. fòrte) Creditori mi aspettano a cui ho data 
la mia parola. 

March. Ma , m’ intendete , fratello ? se ora non . 
po;so . . . 

La mar. ( si alza impetuosamente e va presso a 
suo marito. JVidson e il conte staranno al- 
quanto indietro ) La maniera con cui vi siete 
introdotto non è troppo degna d^ un fratello di 
mio marito. Le leggi di civiltà . . . 

Signora , voi parlate di leggi di • civiltà dove 
son dimenticale e calpestate quelle di natura ? 

La mar. Come !.. 

March. Arrigo !.. 

Ari Ma prescindo da ogni cosa. Soddisfaccia il 
marchese al suo dovere, evi tolgo subito P im-* 
porlunita di mia presenza. 

La mar. Mi meraviglio : egli non v'* è debitore di 
nulla. 

Ar. Non mi siete debitore di nulla? ial march. 

March. Non dico... ma... non mi volete inten- 
dere . . . 

La mar. Cavalieri , arrossisco . . . Perdonate . . . 

(a Widson e al conte. 

Ar. Sono due settimane che mando ogni giorno... 

March. Zitto , vi dico . . . Signor Filiberto . . . 

Ar, E voi, a cui sono toccate le paterne ricchezze, 
non sentite vergogna di farmi sospirare? . .’ 

La mar. Aggiungete insulti ? Cavalieri. (^JVidson 

il conte non si muovono. 

March. Ritiratevi tranquillamente a casa . . . Ehi ? 
in tavola. ( al servo ) Vi prometto che do- 
mani ... in tavola , subito. . ( il servo parte. 

Ar. Ho sofferto abbastanza » e di qui non mi muovo 
se non sono soddisfatto. 

March. (Dategli intanto qualche ducato.) (a Fi- 

liberto piano. 

Ar. Voglio i miei cento scudi. 

March. Assicuratevi che ora . . . Parlale voi , Fi- 
liberto : dove ho da prenderli ?' 
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Dove li prendereste , se aveste da appagare i 
vostri caprìcci o quelli di tale altra persona . . . 

ATarcft. Questo è troppo. In tavola, (sgrida t>erso 

la porla* 

La mar. Tutt’ opera , tutta insinuazione di quella 
ignobile donna che seppe adescarvi per nostro 
rossore . . . 

Ar. Rispettate mia fnoglie. Essa è tal donna che 
per 1* educazione e pei sentimenti potrebbe stare 
a petto dì qualunque altra più degna , e fare 
arrossire più d’ una che non le assomigliasse, 
Non fate ch^ io vi rammenti quanto mi costa 
V esser felice con lei; e risparmiate al mio cuur 
lacerato il dirvi dì più. 

La mar. Amici , andiamo di là. 

'Wid. Marchese, soddisfate. 

Coni. Ed è finita. 

La mar. No , per ora ; m’ oppongo io stessa. 

March. Domani ; vi replico , in’ intendete ? 

Ar. Non esco di qua. 

March. Pensate che questa e la casa d’ un consi- 
glicre . • . (il dialogo si fa sempre- più ani- 

■maio e rapido. 

.SCENA X. 

SERrtToas e detti. 

Seri/. Soso servili. 

Ar. Pur troppo e per danno di tutti. 

T.M mar. Indegno ! 

March. Uscite infine . . . 

Ar. No. 

March. N.on mi costringete ... 

Ar. Arrossisco d’ aver comune, con voi il sangue 
nelle vene. 

Aiarch. Basta; servi , olà . . . userò la forza. ^ 

Ar. Non mi trascinate a dimenticare eh’ io vi sono 
fratello. 

March. Minacce ? ehi ? ehi ? tutti i servi. 
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SCENA XI. 

Escono molti servi , tutti con livrea. 

March, Fate uscire costui. Come fratello vi per- 
dono; come consigliere non debbo soffrire ol> 
traggi. 

Ar. È come fratello e come consigliere siete un 
uomo iniquo. Avete giurato 1’ esterminio di mia 
famiglia , m^ avete oppresso con P ingiustizia , 
con la prepotenza. Ne la natura , nè il sangue , 
nè le leggi , nulla vi muove. Ma se il cieeo'de- 
stino seguirà a proteggervi , pensate cb' io sono 
uomo , marito e padre . . . Tremate, crudelis' 
simo mostro , tremate della mia disperazione. 

{parte} i servi si ritirano-, 

SCENA XII. 

Il marchese Aitsiruts , sua moglie, fViosos t 
il conte Abnolf , Filiberto, 

La mar. Si può, si può spingere tanP oltre Par- 
dire ? E voi , troppo debole . . . 

March. ( Andate pure a desinare , precedetemi : 
non vedete ? v’’ è di là persone che mi aspet- 
tano. Avrò forse alle mani onde farlo pentire. ) 

( piano alla jnarchesa: 

La mar. ( Avete aspettato troppo. ) Milord , vi 
prego . . . 

fyid. Compatite : mi sento il petto aggravato : ho 
bisogno di passeggiare. 

La mar. Mi dispiace. . . e voi , conte . . . 

Coni. Avrò Ponor di servirvi.* (Accetto il pranzo, 
ma queste sono ingiustizie. ) {da sè } dà il 
braccio alla marchesa , e partono. 

March. Non volete desinare con noi ? 
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fi^id. Spero mi perdonerete. 

March. A rivederci stasera. Signor Filiberto , 
v’aspetto subito dopo il caffè. •(, Umiliarmi al 
cospetto altrui ? Oh si avverasse il sospetto ! an- 
diamo. ) • (t/a iè e parti. 


SCENA XIII. 

Lord fVtosod , Filibsrto. 

ìVid. Siete commosso anche voi ? 

Fil* Milord , se potessi far tenere cento scudi a 
riuelP infelice perseguitato ... ' 

Wid. Voi sarete al fatto? . . 

FU. Di tutto , milord , e mi vergogno e tremo. 

ìVid. Uscite meco per pochi momenti. 

Fil. Ah ! se la provvidenza ... 

JFid. La provvidenza tace talora , mar non dorme 
mai. i partono. 

ATTO TERZO.' 

Camera in casa del cavalier Arrigo. 

Cavaliere Abrigo e Luigia. 

j4rbigo è seduto sur un canapè in atto (T uomo 
afflitto. Luigia lavora presso un tavolino. 

Liiig. Or bene., non parli più? ti duole ora , mio 
buon amico, d’ esserti lasciato traportar tarit’ ol- 
tre dall^ impetuosa tua natura ? 

Ar, SI, bolliva il sangue , si scuoteva ogni fibra : 
e chi sa a quali eccessi non mi avrebbe trasci- 
nato tanta inumanità , tanto disprezzo? Ma il 
pensare di te , mia diletta compagna, il pensare 
del figlio mi traUenne... e ne sono contento... 
si , ne sono contento. 

Luig. Deh ritorna pienamente in te stesso e ri- 
prendi quella nobil fermezza propria dell’ uomo 
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che non ha nulla a rimproverarsi , benché lo 
affligga una crudele fortuna. 

^r. Non vedi tu , mia Luigia , a quale stato siamo 
ridotti? poco men che al più misero. Io, figliuolo 
di nobile e ricco p.idre, io, militare d’onore... 
c per causa di chi ? Cielo , cielo , e tanto du- 
rano gli scellerati ? 

Luig. Chi sa? il termine de’ nostri disgusti è forse 
più prossimo che non pensi. La lite sta per es- 
sere decisa : sarai possessore della metà de’ beni 
materni: abbiamo una tenue pensione: io la- 
voro, tu disegni; che vuoi di più? Credimi, 
sarem fra poco lietissimi e tu il primo , a cui 
prego dal cielo e pace d’ animo e costanza : il 
sovrano conoscerà al fine la verità; anzi mi dice 
il cuore che tornerai presto in onore e in grazia 
presso di lu: ... 

Ar. Quanto sei ingegnosa per consolare il tuo Ar- 
. rigo !.. Ah s’ io non avessi te a temperare le 
amarezze di mia vita !... 

Litiga Hai qualche cosa di più per rendere felici i 
tuoi giorni: un cenno verso ìa scena) il tuo 

Federico cresce alle tue speranze , alle mie. 

Ar. Qual misero retaggio avrà egli ! . . 
tujg. 11 tuo esempio, Teducazione, l’onore. 

S c E N A II. 

Viene ima fante che reca il bimbo , , 

ttuig. ( Lio prende dalle mani della fante e lo 
presenta allo sposo ) Eccoti il figliuol tuo. Il 
ciclo ha ricusato a tuo fratello un erede : il cielo 
è giusto ; i mostri non dovrebbero avere mai fi- 
gli. Dimmi, Arrigo, qual compenso non è questo 
alle nostre sciagure ? 

Ar, Hai ragione: tu m’hai vinto. (^abbraccia 

il figlio. 

Luig. Ed io son lieta della mia vittoria. ( ricon~ 

segua il piccolino 'allo fante. 

Ar. Sento alcuno. Chi è ? 
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S C E N A IIL 
Procuratore M^rtò e detii, _ 

Proc. ( entrando ) Di grazia , è permi'sso ?" 

j4r. II signor procuratore. 

Luig. Vi aspettavamo' con grande ansietà. 

Proc. Mi rallegro di veder le Signorie Vostre in 
buona salute . . . Bel bimbo, bello ! . . ritratto 
.del padre t caco , si , caro ! ab ab ? ab ab ? ' 

(. accarezzando il fanciullo^ 

Luig. Riportatelo nella* nostra camera. ( La fante 

eseguisce e parte. 

j4r. Sedete. 

Proc, Obbligatissimo. 

■ jlr.- Ci recbercte qualche buona nuova della no- 
stra lite? 

Luig. Si , caro signor Martò , dateci buone spe- 
ranze. 

Proc. Sul mio particolare non è d’ uopo eh’ io vi 
dica quanta sia la mia premura ; ne va di mezzo 
anche l’onor 'mlo. Ma voi sapete che alla buona 
volontà , alle rette operazioni non sempre cor- 
risponde 1’ ffietto. 

Jr. È quali difllcoltà possono insorgere ? chi può 
contrastarmi il dritto di succedere a mia ma- 
dre? Altri che un marchese Annibaie, altri che 
un disumano fratello non putev£( movermi co»i 
ingiusta lite. ( con molto fuoco. 

Proc. Piano*, piano. 

lMÌg. Ma vedi come ti alteri subito !. 

Proc. Io sono venuto a bella posta per chìarirvi- 
d’ ogni cosa. Tanto richiede il debito d’ un pro- 
curatore onesto ed illibato , il quale non vuole 
aggravarsi la coscienza di quanto potrebbe in- 
tervenire di mcn favorevole al vostro, intento. 

^ Luig. Voi volete distruggere ogni nostra fiducia. 

Ar. Signor Marta, come è mai possibile che io ? . ^ 
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Prnc. So qopt die volete dire. ( prende tabacco. 

Luig. (Ma sii più paziente per amor mio.) 

j4i\ (L’ uomo oppresso non ispera mai nulla > piano. 
di buono da’ suoi simili. ) 

Proc. Non v’ ba dubbio die , a considerare il me- 
rito della causa, V. S. non abbia in suo favore 
il dritto naturate, il comune e le patrie leggi. 

^r. Per questo io dico . . . 

Frac. Adagio : la signora marchesa di lei genitrice 
mostrò per altro il suo desiderio che l’eredità 
passasse intera al figliuol primdgenito. Ecco le 
parole testuali a per conservare lo splendore 
ed il nome dcdia famiglia n e preterì sciente- 
mente V. S. 

ylr. Si , ma il testamento è nullo. 

Proc. Un momentino. Si avvicinava il suo fìne ; la 
cosa pi'emeva ; e non potendosi soddisfare a tutte 
le richieste formalità , quella bestia del notaro- 
si attenne alla forma codicillare : ora : haeredi- 
tas codicillis ntc dari nec ad imi palesi. 

Ar.- Tutto questo è noto : io debbo perciò succe- 
dere per metà . . . 

Proc. Ma non è forse ben noto a V. S. . . . 

Luig. Arrigo, calma , pazienza . . . 

Ar. Che debbo dunque sapere ? 

Proc. Pretendono gli avvocati del signor niarcliesc 
che i beni della teslalrice le fossero pervenuti 
con vincolo di niaggiorasco» e dovessero passare 
di primogenito itr primogenito anche della linea 
femminina. 

Luig. Cieli , che sento! 

Ar. Queste ragioni non si sono mai addotte Q- 
nora. 

Proc. Ma stanno per mettersi in campo con uno 
spaventevole e micidiale apparato di titolo , 
carte e scritture. 

Ar. Bene. . . si vedrà. 11 magistrato è composto di 
uomini probi ed illuminati . . . 

Proc. Verissimo ; ma se possiamo con un progetto, 
di transazione . . . 


3a l’ OPPRESSORE E l’ OPPRESSO . 

Ar. L'* ho rkiusato una volta; e preferisco piuC<* 
tosto eli perdere... 

Luig. Non adirarti: che colpa ne ha il signor Martò? 
Proc. Non altra , lo sa il cielo , se non di avere 
questa mattina altercato lunga pezza col signor 
consigliere per eccitarlo a una più equa propo- 
sizione. 

Ar. E che rispose lo snaturato ? 

Proc. Dovrò pur dirlo : che per T ultima volta 
vi esibiva dugento annui scudi , vostra vita du- 
rante. 

Ar. E i miei figli , dopo di me, che avranno i 
mici figli per vivere ? 

Proc. Tutto ciò gli feci presente , e mi cadevano 
perfino dagli occhi le lagrime. Ma egli jni li- 
cenziò bruscamente , dicendo che conosceva i 
suoi dritti e che il tribunale avrebbe deciso. 

Ar. Bene adunque , il tribunale decida contro di 
me : abbia il marchese tutto il vanto d' aver 
fatto misero me, mia moglie e la famiglia. Non 
accetto : aspetterò la sentenza. 

Proc. Anche taluno del magistrato mi ha fatto dire 
segretamente che tronchiamo pei vostro migliore 
queste differenze. 

Ar. Possibile I 

Proc. Fate quel che vi piace: mi renderete un 
giorno giustizia*; e non sarete più a tempo. 

( 5’ alza , e finge voler partire. 
Luig. Deh ! fermatevi ancora . . . Arrigo, pensa me- 
glio a te stesso. Con questo assegnamento di più 
potrai provvedere all’ educazione de’ nostri figli. 
Se questo mezzo ci manca , rifletti che il resto 
non può bastare. 

Proc, Giudizioso , prudente riflesso. 

Ar. Ma ditemi da quelP uomo schietto e leale 
cip io vi credo : temete voi che possiam perder 
la lite ? 

Pi •oc. Non lo voleva dire . . . ma il procuratore 
di vostro fratello mi ha fatto vedere P antiea 
originale scrittura, P istituzione del maggiorasco. 
Non vi è più scampo per noi. 
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’jlr. Oh terribile verità ! Due mila scudi fruita 
r eredità di mia madre . . . 

Pi'oc. Seguite il consiglio delP amorosa moglie : 
prendete quel poco e sicuro : evitiamo le spese 
e i pericoli , sperando che una volta il signor 
marchese abbia a muoversi in favor vostro. Gli 
odj non sono eterni ; il cielo fa sentir la sua 
voce . . . Ma vi ho detto abbastanza ; si aspetta 
la risposta. Risolvete , o me ne vado, 

ylr. Mia Luigia ... Ma potrò poi riscuoterlo al- 
meno questo miserabile sussidio? (aZ Proc. 

Proc. Vi saranno assegnate le pigioni d’’ una casa. 

Litig. Abbi fiducia in lui ; facciamo della neces- 
sità virtù. Soscrivi , provvedi alla tua tranquil- 
lità, e torniam subito in villa. 

Ar. Tu vuoi cosi ? si faccia. Qua la scritta. 

Proc. Eccola. ( Oh momento fortunatissimo ! non 
si scappa più. ) (^da sè, pigliando tabacco. 

Ar, Procuratore , sulla vostra coscienza ... io sot- 
toscrivo. infirma la scritta ed entra immedia • 

tamente 

SCENA IV. 

Lord WiDsost i" suddetti. 

ìVid. Ho trovato aperto. Cavaliere , madama , 
perdonate . . . 

Ar. Milord , quale onore . . . 

IVid. Ho da parlarvi. 

Proc, Se mi favorite la scrittura , vi lascio in li- 
bertà, e vado subito ... ' i ad Arrigo. 

Ar. Prendete questo scritto, fatale per la mia fa- 
miglia . . . 

^id. iad Arrigo) Fermatevi. Voi siete quel pro- 
curatore che questa mattina conferiva col mar- 
chese Annibale? 

Proc. Illustrissimo si : Onorato Martò, procuratore 
del signor Arrigo. 

Ar. Egli si era presentato a mio fratello per muo- 
verlo a patti più giusti ed umani in mio favore. 

Nota , L' Oppress. 3 
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TVià. Egli ? ^ 

Proc. Milord giuoc^va a scacchi , e Don na Dì»- 
dalo ... Se mi favorite la scritta ... ^ 

TVià. lo giiiocava a scacchi , ma ho badato . . . 
Proc. Dunque clh avrà inteso... 

Wid. Ho sentito che" vi siete impegnato col si- 
gnor marchese di fare un niKivo tentativo per- 
chè il vostro cliente accettasse certi progetti... 
sì: e per caparra ne avete avuta la promessa 
d’un impiego per un vostro nipote e una borsa 
di denaro che il consigliere v’ha donato. 

Proc. lo , milord . . . 

Ar. Scellerato impostore!' 

Luis. Uomo iniquo ! 

Pvoc» Quale oltraggio alla mia illibatezza ! • . 

Milord ... „ . 

Wid. La mia parola non ha d’ uopo di 'giuslifl- 


caziou 0* 

Proc. V. S. pensi che , occupato nel ginoeo . . . 
perchè io . . . tutto all’ opposto scongiurava il 
signor marchese . . . Signor cavaliere, datemi i 
progetti; domani vi porterò le scritture che vi 
convinceranno 5 e milord sttsso arrossirà d’ aver" 
potuto pensare sinistramente. . . 

Wid. Cavaliere, voi siete padrone di far quel che 
vi aggrada. Io son venuto per salvarvi da questo 
precipizio , e ringrazio il cielo d’ essere giunto 
a tempo. 

Proc. Signor cavaliere , farò veder chi sono ; lo 
giuro sulPbnor mio. Mi favorisca ... 

Ar. Si , ecco i tuoi progetti , disonor della curia , 
infamissimo uomo; portali a colui che ti diè Io 
scellerato incarico, e di’ qual uso io faccio delle in- 
sidiose sue profferte. ( lacera lo scritto e cosi 
lo porge al procuratore. ) Recatemi di quesl^oggì 
tutte le carte di mia lite... sapro soddisfarvi... 
non voglio sentir altro . . . Recatele, o andrò dal 
presidente a denunziarvi. 

Proc. Vi pentirete quando saprete le cose . . . Mi- 
lord , la curia mi conosce... lo 'capace di tanto? 
Oh calunnia , oh calunnia ! C 
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SCENA V. 

Luigia , Arbìgo , TVioseiik 
At. M ILORD . . . 

Luig. Qual genio proteggitore vi condusse da noi ? 

Ar. Io non aveva P onor di conoscervi. 

ÌVid. Non importa; ho fatto il mio dovere. Ma- 
dama è vostra moglie? 

Ar. La compagna delle mie sventure ... 

Luijg. Io le divido volentieri con uno sposo che 
amo. Vorrei ... e vorrei esser sola a soppor- 
tarne il peso ! 

Ar. All , se sapeste ... 

Wid. Qualche cosa mi è -noto... Voi avete in 
casa di vostro fratello una persona che vi vuol 
bene , e bene sinceramente. 

Ar. Il signor Filiberto, il segretario? 

9Vid. Lui stesso: ed anzi egli mi ha richiesto di 
farvi tenere quest’involto che contiene cento 
scudi della vostra pensione. 

'Ar, Perdonatemi : sono danaro suo, ovvero li ha 
dati mio fratello? 

7V \d. Non so altro, è cosa vostra : tenete. 

Ar. Parlerò poi col signor Filiberto. Io vi ringrazio. 

ÌVid. Non occorre. Per quel poco tempo ch’io 
soggiornerò ancora in questa città, mi permet- 
terete che io venga a visitarvi alcuna volta? 

L’avrò per favore. Ma.voi vedete in quali con- 
dizioni mi trovo. 

JVid. Siete perseguitalo ed oppresso dall’ ingiusti- 
zia : quindi siete degno della mia amicizia; e ve 
la proferisco da questo momento. 

Ar. Ed io l’accetto. (,i danno la mano. 

Luigm Inaspettato compenso ! 

Benché io molto sappia delle cose vostre ^ 
pure, dovendo adoperarmi per voi, desidero mi 
raccontiate voi stesso tutto quello che vi é ac- 
caduto,.e senza tacermi nulla. 
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Sala nel palazzo del governatore^ 
SCENA PRIMA. 

Il GoFEBttJtTORE € il marchese Assibjle.’ 

Cov, 3iamo intesi , marchese. S. A. si è degnata 
di volermi commettere questo dilicato incarico, 
ed eseguirò il mio dovere. 

March. È stato doloroso uitlclo il mio : ma , ove 
mai la reità d^ Arrigo fosse tale da meritare se- 
vero gasligaraento , ho voluto , esponendo le 
cose, supplicare nel tempo stesso la clemenza 
sovrana perchè sia punito più mitemente. 

Gof. Possibile di'* egli volesse passare agli stipendi 
del nemico ! 

March. Il suo carteggio vi dirà tutto. 

Gov. Il mio segretario sta appunto esaminando la 
corrispondenza e le carte trovate in casa di lui. 

March. Non credeste che per le nostre differenze 
fosse in me alcun disegno di nuocergli . . . 

CoF. Il consigliere del principe , il marchese di 
Montjaloux dee conoscere i sentimenti di -na- 
tura ... Se mi permettete , io andrò appunto 
di la ... 

SCENA II. 


AiuTjtfTB e delti. 

Aiut. !E)cceli.ekzì. , la moglie del signor cavaliere 
Arrigo . . . 

Gof. Passi. 

March. Come ? yolete ricevere uaa tal donna P 
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Golf. Non posso ricusare d'* ascoltarla, {/a un cenno 
e r aiutante parte ) Qual colpa ha quell’ infe- 
lice ? 11 duca vuoi che si sentano tutti, che non 
si ributti nessuno ; egli stesso ne dà 1’ esem- 
pio ... Se non volete esser presente . . . 
March. A dirvela, io non la conosco ancora costei. 
■ Golf. Tanto meglio, potete fermarvi. Venite avanti, 
signora. 

March. ( La bontà del governatore è una vera 
debolezza. ) (<fa «é. 


SCENA III. 

Lutatji je detti. 

Golf. "Vehite liberamente. 

Luig. si accosta. 

March. (Eh non c’è male; mio -fratello non è 
stato di cattivo gusto. ) (^da sè. 

Gou. Che desiderate , madama? 

Luig. Sapere, Eccellenza, di qual colpa si vuol reo 
mio marito. 

Goi'. Per ora non posso dirvi nulla. Vi basti che, 
se egli è innocente , tornerà ben presto fra le 
vostre braccia. 

March. (Non ne sono persuaso.') (^da 

Luig, Egli è innocente, signore; iunoeente di qua- 
lunque colpa , fuori d’ una sola. 

Gou. E di quale? 

Luig. Dell’ essersi unito a una donna di condi- 
zione inferiore alla sua. Ecco ciò che 1’ ha ven- 
duto scopo dell’ odio del primogenito e d’ una 
cognata orgogliosissima. Non bastò ad essi che 
mio marito fo.sse spogliato dell’ onorevol divisa, 
tentano anche in oggi di sedur la giustizia per- 
chè sia privato delia metà de’ beni materni... 
Qual meraviglia, Eccellenza , se anche l’arresto 
d’Arrigo fosse opera di quei disumani? 

March, freme. 

Luig. Voi fremete , signore t e chi non freme- 
rebbe? Sappiate di più ... 
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Oot'. Pre8cind<^c , «ignora : sarò giusto , itnpar. 
TÌale ; assicuralfvi • • • 

Luìf', Della vostra giustizia non dubito.. . ma un 
cognato potente ."che tutti temono possa diven- 
tare ministro ... 

Gov. Voi volete forse parlare al cavaliere? 

Luig. Se lo |)erraettete ... 

Gov. Ehi? (^chiama) Volentieri. 

SCENA IV. 

L’ Aiutaste e detti. 

Go<’. IVFadama può parlare a suo marito. Direte 
al tenente Tliorff di accompagnarla. { aiut. parte. 

■Luig. Eccellenza, pensate qual fu agli anni passati 
il mio sposo; pensate che a un uomo infelice, 
benché innocente , può la calunnia far danno 
con maggior sicurezza. ' ( parte. 

SCENA V. 

GoFEnSATORE c U Marcbese. 

March. E avete avuto la sofferenza di sentirmi 
insultare?.. 

Gov. Ho procurato d’impedire che dicesse di più. 
Avrei sentito con piacere la vostra prontezza in 
ribatter lo accuse, 

March. Il rispetto pel luogo ... 

Gor. In questo luogo la verità non è mai costretta 
a tacere. 

March. Ma , caro governatore . . . 

Cov. Io mi rkiro ad esaminar quelle carte. Mar- 
chese, un pubblico ofliciale in cui ripone il so- 
vrano la sua fiducia, sarebbe da reputarsi il pi» 
abbietto fra gli uomini se non sapesse coman- 
dare a sé stesso, vincer l’odio e sacriBcare ogni 
privato rancore ai sacrosanti doveri della giu- 
stizia e dell’ umanità^ ( entra in una stanza 

a mano destra* 
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March. E^li vuol pungermi ; ma , se non servirà 
armici disegni., non la vuol durar mollo nel/a 
sua carica. Saprò intanto da alcuni degli aiutaot'.. • 

SCENA VI. 

Lord fViDsoa e il Makcbsse. 

JVid. No» era qui il governatore? 

March. Egli è entrato or ora nel sub gabinetto. 
Ditemi un poco . . . 

fVid. Perdooaterai , debbo andare da lui. 

March. Sapete l’arresto del mio disgraziato fra> 
'tello? 

Ì^Vid. Lo sanno tutti; stupiscono tutti. 

March. E che vi pare, eh? 

Stupisco anch' io. 

March. Or favorite . . . 

IVid. Convien eh’ io vada dal governatore, (entra. 

March. Si serva quanto gli pare e piace. Il go- 
vernatore è occupato, e non potrà dargli retta... 
Ma qui ninno si vede... Andrò nella sala .. . 

SCENA VII. 

Il procuratore Mabtò e il Mjbcbssb. 

Proc. EIccbllbezìl, finalmenle P ho trovata... Ho 
girato per tutto in cerca di lei . . . ( accoilan- 

‘ dosi e a mezza voce. 

March. Qual novità?., parlate piano. 

Proc. Siamo in brutti impicci. 

March. In qual modo ? ' 

proc. Quell’ inglese che questa mattina era dal- 
P E. V 

March. Bene : lord Widson. 

Proc. È comparso dal signor cavaliere Arrigo 
mentre questi , così da me persuaso , aveva già 
sottoscritto i progetti e stava per consegoarmeU* 
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March. Che c’ entra lor Widson ? che disae , che 
fece ? 

Proc. Scopri tutto il discorso che V. E. ed io 
avevara tenuto insieme . . . 

March. (,da sé") Non vorrei che ora . . . ) Non 
vi sareste lascialo sfuggire? . . 

Proc. Pensi se mi converrebbe ! 

March. E i progetti? 

Proc. Eccoli : lacerati dal signor cavaliere. 

^/arcA. Temerario r se ne pentirà, (^prende la 
scrina dalle mani del procuratore ) Ritiratevi... 

Proc. Eccellenza , non è Snita. 

March. Diavolo ! 

Proc. Il presidente del tribunale mi ha mandato 
a richiedere davanti lui dalP usciere e con 
somm.a premura. 

March. E siete andato? 

Proc. Son venuto prima per sapere da V. E. come 
debbo contenermi. 

March. ( Lord Widson era cupo . . , non volle par- 
larmi . . . Usciamo di qui. ) (da .tè. 

Proc. Deh , Eccellenza, mi risponda. Ella sa che,, 
per servir lei . . . 

March. Regolatevi . con prudenza e guardatevi di 
non manifestare cosa alcuna che possa offendere 
in menoma parte la mia riputazione, il mio de- 
coro. Mia moglie è cugina del presidente } pen- 
serò a trarrai d' imbarazzo , e fra poco. 

Proc. Ma intanto , se sarò minacciato? . . 

March. Soffrite. 

Proe. Son padre di famiglia . . . 

March. Soffrite. 

Proc. Pensi che un giorno o P altro . . . 

il/archt Soffrite , vi 'replico ; e se non ubbidite, 
ed arriverà qualche sinistro , tutto cadrà sopra 
di voi. (L' ultimo colpo è vicino*; poco preme 
del retto. ) (,da sè e parte . 
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SCEKA vili. 

PROCVRtiTOBS solo, 

'Cosi mi lascia? ed anche con minacce^ ed ro 
porterò dunque tutta la pena?.. No. Cospetto, 
cospetto! Se la deve andar male per me, non 
andrà bene > per lui; parlerò, mi farò sentire. 
*Non perdiamo altro tempo-; la casa dèi presi*, 
■dente è qui presso.. . per partire, 

S G ETf A IX. 

• GoresiuTOBB con carte in manOf lord Widsoh^ 

-c dette, 

• JVid, Eccolo , è appunto quegli. 

Proc, Eccellenza . . . Milord . . . ('Anche qui lord 
Widson ! ) i^da $è. 

G(k>. Che volete da -me ? 

Proc. Mi era stato detto che il signor marchese 
di Montjaloux era qui... gli ho parlato..'. 
'•Perdoni , Eccellenza , mi ritiro subito. - 

Gotf. No, no., restate: siete anzi 'opportnnissimo. 

Pive. Se posso -ubbidirla ... (^'tremando. 

'^Cor, Ehi? ^chiama, 

S G E A X. 

,dtOTjiSTB e •detti. 

Gov. J^RBOATB il -signor procuratore che -si trat* 
•tenga in un'’ altra camera , e nessuno sia am* 
■messo a parlargli. 

Proc, Come , . Eccellenza ! 

'Goi>. Andate. 

Proc. Io godo il privilegio d’ essere sentito dal 
presidente , , . 
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Gov. Il presidente è mio amico, ce T aggiusteremo 
insieme. Ubbidite e disponetevi a dir fi vero. 

Proc. (Povero me! mi sono lasciato trascinare .. . 
ma sarò -sentito, e -non risparmierò nessuno.) 

da sè e parte. V aiutante lo $egu«. 

SCENA XI. 

GorBBXATOBS e lord Tf^toson. 

JVid. Da me non -vi occorre piò nulla? 

Gov. No , mio buon amico, su questo proposito 
sono chiarito bastevolinente. 

fVtd. Sarete anche pel resto. Non ho ancora Gnita 
4- opera mia. Ci rivedremo. parte. 

«CENA XII. 

■GoFBntfMTOUB sólo. 

' Obb il marchese mi avesse ingannato ? . . Ah 
‘P idea è troppo vile, disonorevole. Sia comun- 
que la còsa , chiarirò i fatti.; il cielo mi darà i 
mezzi onde scoprire la verità a trionfo della giu- 
stizia , a punizione de' colpevoli. 

SCENA XHI. 

jltUTASTS e detti. 

Aiul. Eccei.i.bb 2 a , un certo Wantz , corriere . 

Golf. Venga. Farete salire il cavaliere Arrigo e 
k> introdurrete a -un {srimo cenno. 

Aut. parte. 

Golf. Per altro ( pensando tra sè ), *un fratello che 
nega quanto è dovuto al fratello . . . che si fa 
■suo denunziatore . . . Chi è capace del.primo ec- 
cesso ... Ah ! vedremo^ vedremo. - - 
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Goc'. Sapete per avventura se il conte Idelfons ma> 
rescia Ilo nemico avesse scritta qualche lettera al 
cavaliere Arrigo? 

H'an. Lo ignoro: nè a me, nè all’altro corriere 
mio compagno non fu mai commesso alcun piego 
nè lettera per lui. 

Gov, Sosterrete alPuopo quanto avete dichiarato ? 

Watt. Siccome è la pura verità . . . 

Gov. Passate in quella stanza per pochi momenti. 

Watt, si ritira nelle scene a destra. 

Gov. Il marchese dunque non Im mentito • . . Ar- 
rigo dunque è colpevole. Qual pena al mio cuore 
il dovermene persuadere! Si serva la giustizia. 

(suona. 

SCENA XV. 

Entra il cavaliere Jkbigo accompagnato 
daW Aivtastb e da un caporale. 

Gov. Oivaliebe, venite innanzi, {accenna alV aiu- 
tante e al caporale che, si ritirino , ed esegui.- 
scono. ) Poco prima della vostra disgrazia , il 
sovrano v’ aveva nominato capitano de’ suoi in- 
gegneri. 

Ar. £ verissimo. Volle il signor duca premiare i 
miei servigi e tre ferite alla giornata di Ertze... 

Gov. Un matrimonio con la tigliuola d’ un arti- 
giano, e da voi venduto pubblico contro il di- 
vieto; oltracciò il* modo altiero e insubordinato 
con cui rispondeste ai vostro colonnello furono 
cagione che perdeste il grado e la grazia sovrana. 

Ar. Tre anni sono, a’ quartieri d’inverno, fui al- 
loggiato in casa di certo Tomaso Stainer ebani- 
sta. Aveva questi un’ amabil fanciulla e con ogni 
gentil cura educata. Amai, fui corrisposto. Ma il 
padre non voleva consentire a un segreto mari- 
taggio, e dovetti parlarne col mio colonnello, 
uomo crudele, insensibile e che per sua e mia 
disgrazia non avea mai conosciuto i dolci e te- 
neri commovimenti dell’anima. Quindi mi ributtò 
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eoa amari rimbrotti, imponendomi la dura legge 
di. abbandonar tosto Luigia e partire. Risposi 
allora con inasprito animo, mostrai le mie ferite : 
fu tutt^ uno. Il perchè >■ lasciato ogni riguardo 
e consultando le sole vuoi del onore, diedi la 
mano a Luigia e volli che il sapessero tutti. 
Ecco, signore, i naiei falli i la punizione vi è nota. 

Got'. Mal comportando la vostra disgrazia, non vi 
venne mai iL pensiero di abbandonare lo stato 
e profferire i vostri servigi altrove ? 

/It. Non mai. Un ufSziale d’onore soffre anche le 
ingiustizie, ma non avvilisce sè stesso con. in- 
degne azioni. 

Got». Fra le vostre scritture si è trovato un invito • 
del maresciallo conte Ideifons. 

^r. È vero. 

Got», Dove avevate conosciuto il maresciallo'? 

<^r. Son-quÌDilici anni quand' io era alla ^uola^ 
militare a Berlino. 

Gof. Sarà questo il foglio. ( prende una carta sul 
tavolino e legge ) u. Signor cavaliere. Conosco i 
u- vostri talenti. So che, sciolto da ■ogni impegno 
« verso il vostro sovrano e senza alcuna' di 
« quelle colpe che disonorano un militare , vi- 
« vele fra le strettezze con la vostra compagna. 
» Vi offro un asilo negli stati del mio principe, 

« non già perchè serviate nell’ attuale campagna 
a- eontro il vostro paese, ma sarete preposto alt 
« comando di una fortezza sull’ opposta fron- 
« ticra. ^ Rispondetemi. Augusto Ideifons. » È ■ 
questa P’ 

Jr. È dessa. 

Gov. Chi vi consegnò questa lettera ? 

dr. Lo stesse giorno in cui cominciarono a’ posti 
avanzati le prime avvisaglie fu recata a mia. 
moglie da un incognito , il quale più non com- 
parve. 

Gov, Avete risposto? 

Ar, Lo richiedeva il dovere» 

Gov, In qi^ali termini? 
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'ér. Che era glorioso per me P essere apprezzato 
da uno de’ prhni capitani della- Germania , ma 
che sarei indegno della sua stima se accettassi 
il partita. . ' 

Got>. (Ah fosse vero!) {da sé) E questo carattere 

. di vostra mano? (^mostra la copeita del piego 

presentalo da fVantz. 

'At'. Il carattere èr mio. Deh , come mai vi è pei- 
venuto un tal piego? 

Got>. Or ora il saprete. Non avrete difficoltà di 
aprirlo voi stesso ? {rimette. 

Ar. {rompe il- suggello, estrae la lettera del piego 
e la consegna. ) Eccellenza, vi prego di leggera. 

Gov. {da sé) (La sua fermezza mi rassicura ! ) 
^ legge. ) « (Generale. Accetto Lr generosa of- 
t( feria. Assegnatemi il giorno r aP primo cenno 
m sarò- presso di voi con la mia famiglia, n 

Ar. Ab ! non è vero. Qual menzogna , qual ca- 
lunnia , qual tradimento ! Signore, questo foglio 
è mentito . . . 

Gor» Il carattere è vostro. 

Ar. Non è mio , Eccellenza } si è voluto imitarlo. 

Gou. Arrigo , non aggiungete P impudenza al de- 
litto. U sovrano userà verso di voi della sua 
clemenza ... 

Ar. Giustizia voglio, e non clemenza ... E come, 
come la provvidenza, che ha la tutela djegli uo- 
mini, come permette P esecuzione di tanta ini- 
quità? chi è, chi è quello scellerato? 

Gov. Lo vedrete. Ehi? venga quell- nomo, {escono 
soldati, V aiutante, un sergente, e si pongono 
ordinatamente aW estremità della scena. Uii'or- 
dinanza entra nelle camere a destra per chia^ 
mare fVanlz, 

Ar. Chiunque egli sia, invoco la , sua punizione, 

Gov. Eccolo. Contenetevi , cavaliere , e rispettale 
il governatore. 
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SCENA XVI. 
fF^HTZf Ordinanza e detti. 

Gov. Lo conoscete voi ? ^ ad jir. 

Ar. Lo conosco. 

Gq\>. Non è desso forse a cnì vi siete indiriz» 
zato ? . . 

Ar. È quel desso , ma la lettera non è quella. 

Gov, E voi che dite ? (a fVantz mostrandogli 

piego e lettera. 

JYon. Q\ì& il piego è quel medesimo datomi dal 

. signor cavaliere perchè lo rimettessi al signor 
maresciallo.* 

Ar. Mentitore infame , non temi che il cielo ti pu> 
nisca ? Traditore , che hai fatto di mia lettera ? 

ÌVan, Signore, perchè volete negare il vero? come 
volete eh' io mentisca ? So appena scrivere il 
mio nome. 

Ar. Ah Eccellenza , si scopra . . . 

Colf. Si è scoperto abbastanza. Siete reo; ma il 
sovrano é clemente ^ e vi assegna per castigo il 
castello d’ Eltorff pel testo de' vostri giorni . 

Ar. Signore, sono innocente. Ne attesto il ciedrà 
il cielo che mi vede il cuore. Pensate che ca 
iin giorno il velo che copre questo nefando 
stero. Il duca ne sentirà eterno rammarico , e 
voi ne piangerete con tarde, acerbissime lagrime 
di pentimento e dolore. 

Golf. Non più, partite. Accompagnatelo al quartiere. 

Ar. Ch’ io rivegga mia moglie , il mio tìglio . . . 

SCENA XVII. 

Luigia e detti. 

Luig. Lovb, dove, mio sposo ? . . 

Ar. Ah Luigia ! una mentita lettera , un testimonio 
ingannato o compro mi fan credere traditore... 
Vo a finire i miei giorni nel cestello di Eltorflf... 
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Img* Barbari !.. Io ... io ti segoirb . . . 

Goff. Signora , non vi si concede. Oi voi e del fi* 
glinol vostro avrà cara il duca . . . 

Luig. Voglio, voglio seguirlo. Poiché son io, io 
la prima cagione de' suoi affanni ... 

Gov. Signora , cedete alle circostanze ... E voi , 
eseguite. ( al sergente. 

Ar. Mia sposa, ti conforti la certezza della mia 
innocenza. Dà un bacio al figlio ... Signore , 
ve li raccomando . . . Addio, Luigia, e forse per 
sempre. luparie seguito dal sergente e dai 

soldati. 

Luig. Arrigo . . . Arrigo . . . mio . ... mio sposo . . . 
(^t>uol seguirlo e cade svenuta sopra una sedia. 

Gov. Soccorretela, conducetela in quelle stanze , 
chiamate le donne. 

Aiut. conduce Luigia nelle camere a destra. 

Wan. Io me ne vado , Eccellenza . . . 

Gov. Si . . . no . . . no , andate in sala. ( JVant» 
parte) Tornerò dal duca.. . Quale ambascia!.. 
Cielo, un raggio della tua luce, ed appaga i 
miei voti. \ parte, 

ATTO QUINTO. 

La stessa sala. — Notte. Lumi. 

SCENA PIUMA. 

Il marchese Ashibjls. 

OoMB P il duca non mi riceve > ed ammette poi 
a segreta udienza il governatore P Che si fosse ^ 
scoperto ? . . Non è possibile che un mio dipen* 
dente voglia perder sé stesso e P impiego che da 
me riconosce. 11 governatore sarà andato per 
far firmare il decreto di relegazione . . . Eppure 
io le ho sentite queste parole : u Ditegli che 

Nota , U Oppress. _ 4 


Digilized by Google 



50 t? 0PPRES90RB B t.' OPPRB8SO y 

non voglio riceverlo n parole che mi hanno 
lato il sangue. Intanto è necessario eh* io faccia 
tenere ad Arrigo il denaro del suo quartiere . . . 
poi chiarirò ogni cosa... Qui non ‘c'è nes* 
suno ... (. si /a vedere davanti alla porta. 

SCENA II. 

V JtaTjtKTB e detto. 

Aiut. Posso ul)bidirla , signor marchese? 

March. Vorrei pregarvi di far rimettere questo 
denaro al cavalier Arrigo. ■ 

Aiut. Egli è nella stanza d* arresto ; e sinché S. B. 
non è di ritorno , a nessuno è permesso il po* 
tergli favellare. Se cosi le piace , darò la borsa 
a sua moglie , che trovasi in quelle camere. 

March, {con istupore) È ancor qua la ròoglie di 
Arrigo? 

Aiut. Dirò : le era venuto male ; e S. E. non volle 
lasciarla partire. 

March. Ditemi... 

Aiut. Comandi sempre. 

March. Un certo Wantz corriere non è stato qui?.. 

Aiut. Signor si ; ed è tuttavia in una camera ter- 
rena, dove è pure guardato un signor procura- 
tore Martò « . . 

March, (con affanno") Il procuratore è in arresto? 

Aiut. So che egli non può uscire: del resto poi a 
me non tocca . .-. 

March, Potreste lasciarmi parlare per pochi mo- 
menti con Wantz, e quindi col procuratore? 

Aiut. Si tratta di servire un consigliere . . . 

March. Vi sarò obbligato. 

Aita. Ella non potrebbe mai domandarmi cosa ohe 
io non facessi prontissimamente. 

March. Sollecitate dunque . . . 

Aiut. ]Vfa S. E. mi ha dato Perdine espresso, ri- 
gorosissimo di non lasciar parlare con chicches- 
sia ne il procuratore, nè ij corriere, né il signor 
cavaliere Arrigo. 
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March. Finalmente sapete chi sono. 

jiìut. (^senza tcomporsi) Me ne duole, me ne piange 
il cuore, sono desolatissimo, ma non posso. Se 
vuole, porterò il denaro ti quella signora.. . . 

March. Tenete; non mi nominate: le direte sol- 
tanto esser denaro che appartiene a suo marito. 

Aiut. La servirò : perdoni nel resto,' ma noi ese- 
guiamo gli ordini. Ci pensi chi tocca, ubbidisca 
chi deve. {entra nelle camere o»»’è Luigia» 

SCENA IIL 
Il marchese Atmiajts. 

Qdesto divieto, questi misteri ... Non sono piu 
sicuro di quel eh’ io faccio . . • un timore ... un 
affanno . . . Ah ! conosco troppo tardi che nulla 
può tener luogo d^ una coscienza pura e scevra 
d’ ogni macchia. Converrà uscirne con minor 
vergogna , se si può . . . Vien mia moglie . . . 

{le ra incontra, 

S C E N A IV. 

Marchesa Claudia e detto, 

March. On bene, quali novelle? 

La mar. Pessime. La signora duchessa mi ha fatto 
diré che non poteva ricevermi. 

March. Anche a voi !.. 

La mar. E tanto nell’ entrare quanto nell’ uscire 
le persone di corte mi degnarono appena d’ua 
saluto. 

March. Avete veduto il cugino presidente ? 

La mar. Non era in casa , perchè chiamato con 

‘ sollecitudine dal duca. 

March. ( Povero me I ) {da sè. 

La mar. E yoi che mi dite ? 

March. Non so . . , 

La mar. li cavaliere sarà relegato nella fortezza ? 
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March- Egli è in arresto. 

La mar. Gli avete mandato il denaro ? 

March. L' ho fatto consegnare a sua moglie. 

La mar. E dov'* è colèi ? 

March. Vi dirò . . . 

SCENA V. 

V AtvTAitTK , LaiéiA e detti. 

Àiut. IScco , signora , se non volete il denaro, re- 
stituitelo a chi me T ha dato. ( parte. 

Lui^. (,al marchese ) Siete voi, signore, che m' in- 
viate questa borsa ? 

March, io stesso. 

Luig. L' ammontare del quartiere ? 

March. Appunto. 

Luig. Mio marito Tha già ricevuto. 

March. Non è possibile. 

Luiii. Ei P ha avuto quesP oggi dalle mani di lord 
Widson. (^rimette la borsa al marchese. 

March. Da lord Widson ! 

Luig. Signore , e chi siete voi ? 

March. Cara cognata, voglio che diventiamo buoni 
amici : mia moglie anch'’ essa . . . 

Luig, ( con ira repressa') Voi-. . . siete quelli!.. 

March. Credete, noi non abbiamo alcuna colpa.!. 

Luig. Barbari, snaturati! Restituitemi il mio Ar- 
rigo, il mio sposo,- colui per cui solo m^e cara 
la vita ... 

March. È scusabile il dolor vostro : ma se vostro 
marito è colpevole . . . 

Luig. Egli è innocente. A voi, a voi soli conviene 
farlo veder reo, per godervi le sue facoltà, per 
opprimerlo, per togliervi dagli occhi P odiosa 
nostra presenza, che vi turba , vostro malgrado, 
tra gP insani piaceri delP ambizione e dei fasto. 

La mar. Le vostre disgrazie son comuni alla no- 
stra famiglia. Quindi mio marito ha implorato 
la clemenza del duca . . . 
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March, E spero che cui tempo . . . 

Luig. Cielo , cielo , e chi può resistere a tali pro- 
poste ? Ma le ingiustizie hanno ^uo termine; non 
aempre trionfa 1’ iniquità, e tremate voi pure... 

S C E N A VI. 

^orBUHjTOBB preceduto daW Aiut/Oìts ; lord 
SOM , -conte AsNoir, uscieri con cai'te: due uf- 
fizioli , un sergente, un caporale. I suddetti. 

Mut. (forte ") A.RRIVA S. E. 

March. Governatore ... t andando incontro al 

La mar. Amico ... h governatore, 

Luig. Ah signore !.. 

Got^. Un momento. 

March. ( accostandosi e a mezza voce ) C È fir- 
mato il decreto ? ) 

Gov. Sono firmati, {ordina varie carte sul tavolino. 

March. .( da sè .) ( Quanti ce n’ ha da essere ? ) 
Milord, voi avete sborsato a mio fratello cento 
scudi ? 

/f^id. Sarà benissimo. 

March. Accettatene 1* restituzione : vi prego . . . 

Tf^id. Volentieri. (prende la borsa. 

March. Vi ringrazio , mio caro amico . . . 

md. lo non son vostro amico. 

March. Come ? il motivo ? 

ff^'id. Chiedetelo dentro voi stesso» 

Gov. Venga il cavaliere Arrigo. (V aiutante parte. 

March. Moglie mia , ritiriamoci. 

La mar. Si , andiamo. Signor governatore . . . 

Gov. Soffrite eh' io eseguisca gli ordini del so- 
vrano. 

La mar. Noi siamo qui inutili affatto. 

Gov. Anzi utilissimi. 

March. Si tratta d’ un fratello : non ci regge il 
cuore . . . 

La mar. La carrozza ci aspetta. Permettete . . . 

.. (se ne vogliono andare. 

VOppress. 4 * 
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‘Gov. C seno e grave ) Avrete la bontà di laectarla 
aspettare. ' 

■La mar. (Che mai sarà ? / 

March. ( Io Creino. ] 

SCENA VII. 

/I «a S'alierò Arsigo , T Aipt^htjs e detti, 

•Gov. ( Gtli altri ?.. J 

^iut. ( Sono in sala. Si aspetta > piano fra loro . 
uri cenno di V. E. ] 

Gov. Benissimo. P aiutante gli ufficiali e gli 
altri del governo staranno indietro ) Cavaliere 
Arrigo , non vi rechi stupore il vedere qui rac- 
colte tante persone. Il sovrano cosi vuole s e non 
sono mai troppi i testimonj del vero e del giusto. 
Appressatevi e rispondete. Oltre la perdita del 
grado nella milizia , voi avete dovuto intrapren- 
dere una lite col signor marchese vostro fratello? 

Ar. I diritti più sacri sulla metà delP eredità di 
nostra madre . . . 

Gov. E avete ricusati certi progetti d’ aggiusta- 
mento ... 

Ar. Progetti iniqui, proposizioni d’un prepotente... 

March. Fratello . . . 

La mar. Cognato ... - . 

Ar. Rispondo al governatore. 

March. Si fu il vostro medesimo |>rocuratore , 3 
quale, convinto del torto.. . 

Ar. Siete- voi stesso. Deh milord , per amore del 
vero . . . 

LFìd. accenna ad Arrigo che si rivolga al go- 
vernatore, 

Gov, Tollerate per poco. Ehi ? ( T aiutante parte. 

March, il punto è giudicato dubbioso } tuttavia, 
se si vuole eh’ io ceda ... 

La mar. No, no, il tribunale decida; non ro- 
gliam che giustizia. 
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<Got>. E si farà giustizia. Ecco intanto ehi ci potrà 
chiarire. 

March. (Nuovamente il procuratore!) da »è , 

osservando wrso le scene. 

SCENA VUI. 

Procuratore MartÒ e detti. 

Proc. EIccsllbhza • . . ■( Oimè quanta gente ! ) 

{ da se. 

Qov. Voi -siete il procuratore del cavaliere Arrigo? 

Proc. Eccellenza , si. 

Ar. Era , e non è più > egli è complice . . . 

Cov. Lasciate risponder lui. Nella causa che soste- 
nete , da qual parte credete voi che sia la ra- 
gione e la giustizia P 

Proc. Da quella del mio cliente. 

< 701 '. Chi v'* indusse adunque a presentargli una 
scritta di transazione e a consigliarlo a persua- 
derlo di doverla accettare ? 

Proc. Eccellenza . . . 

Gov. Parlate , ve Io impongo. 

Proc. Signor consigliere , signor marchese ^ per- 
doni , . . 

March. Che osereste dir voi ? , 

Proc. SI , fu V. S. illustrissima che più e più 
volte mi fece soHecitare dallo scrivano Immer. 

March. Mentite. 

Proc. Signor marchese . . . 

March. Signor governatore, fate allontanare costui, 
fatelo punire. 

Proc. Sarò ponitor ma ecco qui un mezzo foglio 
che mi è rimasto , P ultima parte de' progetti , 
scritta , perdoni , illustrissimo signor consigliere, 
scritta come tutto il resto , dalla riverita sua 
mano e carattere. 

Gov. Date qui. (.sija dare la carta e la esamina. 

March. Finalménte una lite è sempre d' esito in- 
certo. Una proposizione non ohnliga , non co- 
stringe ... 


Digilized by Google 



56 i’ oppassscMiB b t' opprksso ^ 

( al proc. ) Che vi ha promesso il «igaor 
marchese , acciò faceste accettare il progetto ? 

P/»oc. -Eccellenza , per carità.., 

Gor. La sola verità paò salvarvi. Che vi promise 
il marchese ? • 

Proc. Un impiego per un mio nipote, e mi diede 
una borsa ... 

March. Fabbricatore d' insidie . .<• , . ^ 

Proc. Ecéola , Eccellenza, ed eccola ancora intatta. 
Ho mancato : restituisco la borsa , rendo omag- 
gio alla verità ed aspetto la mia punizione. 

( mette la borsa sulla tavola. 

Gov. Andate, siete libero, ma cesserete dal vo- 
stro uiQcio-, perchè siate di esempio a coloro che 
potessero rassomigliarvi: domani il • presidente 
riceverà la grazia per voi. 

Proc. Eccellenza ... • 

Gov. Partite. , ^ . 

Proc. ( a’ inchina e partendo dice da sè ') i An- 
drà peggio per gli altri.) (.via. 


SCENA IX. 

/ suddetti f eccetto il procuratore Mjstò. 

Gov, Oavalicbe ,;la vostra lite sarà decisa domani. 

March. -Come? 

La mar. Non è possibile. 

Gov. Possibilissimo. Il presidente ne ha data pa- 
role questa sera al duca. 

Wid. ( Me ne gode P animo. J piano. 

Coni. (L’orizzonte è brutto assai. ) ” 

Gov. Ma tutto questo è poco* Voi mi avete con- 
fessato che all’ aprirsi di questa campagna vi fu- 
rono fatte vantaggiose offerte dal maresciallo 
del campo nemico. 

jlr. E le ho ricusate. 

Gov. Infatti m'' avete detto ch^ la* risposta inclusa 
in questo piego... 
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Ar. Non è di mia mano , e lo tipeto ; e un uffi- 
ciale d' onore non tradisce e non mente. 

Gov. Che vi pare , signor marchese ? 

March. Io bramerei eh' egli fosse innocente .... 

Gov. Si chiami Wanlz e lo scrivano Immer. 

( aiutante parte. 

March. ( Lo scrivano Immer? io son, perduto. ) 
( da se. ) Signor governatore, non soffro altri 
confronti. Voi volete esporre un mio pari . . . 

La mar. Ci faremo sentire a miglior uopo. An- 
diamo. 

Gou. (con autorità') Rimanete., quindi mode- 
randosi) Per pochi momenti, vi prego. 

Cont. ( Non si può pregare con maggior ] 
gentilezza. | piano, 

frid. ( Nè operare con maggior giustizia. ) 

SCENA ULTIMA. 

I suddetti^ VAivtastBì Wastz ed Imueu. 

Goif. Wahtz, quando tornaste dal vostro viaggio 
di Berlino, riportaste intatta la lettera del cava- 
liere Arrigo? 

Wan. Sì, Eccellenza. 

Ar, Ma pure .... 

fVid. Tollerate un poco. 

Gov. A chi confidaste la vostra risoluzione? 

Wan, Allo scrivano Immer qui presente e mio 
vicino di casa. 

Gov. Ed egli? 

ÌVan. Egli mi condusse questa mattina stessa dal 
signor consigliere. 

March. Nella mia qualità io doveva sapere . . . 

Gov. E voi , confermate ? (ad Immer. 

Jmm. Eccellenza, non posso negarlo. 

Gov. Signor Immer , è nota per tutta la città la 
fatale abilità che avete d'imitare qualunque ca- 
rattere. 
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Imm. Par troppo l ma questa volta . . . 

Gov. Or bene, non avete confessato poco fa a <]^uaN 
che persona 

C cor* forza e gravità ) A me stesso , a me 
stesso: non ho rossore d' esser nominato. 

Gov. Non avete confessato a milord che il mar* 
chesc, fatto trattener in sala il corriere , vi 
chiamò tiel suo gabinetto e vi ordinò di scrivere 
una lettera ? 

Jmm. Ab Eccellenza ! • 

March. Signor governatore . . . 

Gov. (Jbru) Chi ha scritto questo foglio f 

(JLo leva dal piego. 

Imm. ( tremando^ Io stesso. 

March. Indegno! 

Gov. {più forte) Chi ne dettò il contenuto? 

Intm. (come sopra) Il signor consigliere. 

March. Non è vero. 

Gov. E poi? proseguite. proseguite, se volete 
esser salvo. ( ad Immer. 

Ar. Che sento mai P 

Luig. Oh trama inudita 1 

Coni. Io raccapriccio! • a .lord Widson. 

Gov. Proseguite. (ad Immer. 

Imm. Scritta la lettera , il signor consigliere la 
incluse nella prima coperta che risuggellò col- 
r impronta stessa di famiglia. Usci del gabinetto 
e rimise il piego al corriere, imponendogli di 
portarlo a V. E. 

Iran. E cosi ho eseguito. 

March. Immer scellerato , ingratissimo I . . 

Gov. ( ad Immer ) E come avéste poi il salutevol 
pensiero di svelare il fatto? 

Imm. Venne il signor Filiberto con le lagrime agli 
occhi a ragguagliarmi delP arresto del signor ca- 
valiere . , . Mi sentii tutto sconvolgere t e tra il 
rimorso e P affanno scoprii senza quasi avve- 
dermi .... 

Gov. Basta cosi. Cavaliere, il cielo veglia per P in- 
nocente, mentre accieca P intelletto al colpevole. 
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Ecco ; vedete se questa è la lettera da voi scritta 
al maresciallo, (^presenta un ahro foglio ad Ar^ 

rigo , il quale lo scorre» 

March. Oh vergogna ! lasciate Ch^io fogga tanto 
avvilimento. ' 

Gotf. No , si giustifichi pienamente P innocente in 
faccia al calunniatore. 

Ar. È questa , è questa ... Ah perchè tanta ini- 
quità in chi mi appartiene per sangue ? 

<70t^. Appena saputa la trama , il sovrano ha or- 
dinato che fossero' visitale tutte le carte nel ga> 
bioetto del marchese : e fu trovata la lettera , 
in cui nobilmente e da uomo d’onore e fedele 
al dovere ricusaste le proposizioni dei nemico. 

Ar. Cielo benefico e giusto ! . . 

Luig. Provvidenza tutelare degl’ innocenti I . . 

March. Che oserò più rispondere ? 

Gov. Cavaliere, siete restituito alla grazia, alP af* 
fetto del duca , e nominato colonnello coman- 
dante le artiglierie. 

Ar. Ah signore ! . . 

Luig. Eccellenza . . . milord . . . 

Gor. Wantz , sarete ricompensato per la vostra fe- 
deltà. Signor Immer , il duca sarà clemente per 
voi , perchè avete riparato in tempo P errore. 

Andate. ( Wantz , Immer partono. ( 

March. Ed io, signor governatore . . . 

Gov. Voi siete privato d’ ogni dignità e relegato 
pel resto di vostra vita nel castello medesimo 
che avevate fatto destinare pel vostro fratello. 

( un laziale si fa dare la spada dal marchese. 

La mar. Come ! a mio marito , a un consigliere ? 

Goo. A voi , signora, sarà assegnato un ritiro per 
ordine della duchessa, la quale vi dà il formale 
divieto di più presentarvi a corte. 

La mar. Supplicherò, mi farò sentire. 

Goo. Ringraziate che mite è il castigo. E così vuole 
il sovrano per non amareggiare il trionfo del 
virtuoso e generoso vostro fratello. 
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6« l'ofprsssobi b l'oppbbsio, àtto QimrTO. 
March. Conosco Penormitìi del mio fallo e mi 
assoggetto pentito alla punizione. C parte s un 

caporale gli tien dietroi 
La mar. Conte Àrnolf . . . 

Coni. Signora , perdonatemi . . . 

La mar. Restate: poco mi preme e di voi e di 
tutti. ( parte, 

Gou. Lord Widson , il sovrano vi ringrazia. 

Ho fatto il mio dovere : ma il signor Fili- 
'berto , quel vecchio dabbene . . . 

Gou. Sarà collocato onorevolmente. Amici, qual 
giorno felice per me! 

Luig. Mio sposo ... il figlio . . • 

Ar. Andiamo ad abbracciarlo. 

Goff. Domani vi presenterò io stesso al duca. Avrei 
pure bramato eh' egli fosse . presente ! La eie* 
menza e la giustizia sono i più preziosi attrU 
• buti del trono. 


Fine della Commedia. 
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LA NOVELLA SPOSA 

COMMEDIA 

IN CINQUE ATTI 

Rappresentata per le prime volte in Torino dalla 
Compagnia Drammatica di S. M. il Re di Sar- 
degna le sere dei , a6 aprile e i.* mag- 
gio iSaj. 


Nota I La nov. sposa. 
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PERSONAGGI 


REMIGIO , ricco negoziante , zio paterno, di 
TEBALDO.' 

ELISA, sposa novella di Tebaldo. 

FIOEINZIO , nipote di sorella di Remigio. 

Madama VITTORINA, vedova, vicina ed arnica^ 
di casa di Remigio. 

ALFREDO, fratello di madama Vittorina. 

La signora BETTINA, altra parente di Reiugio. 
GILDA , cameriera di Elisa. 

PàOLUCCIO , servitore di Alfredo. 

Uno scrivano di Remigio. 

Servi e donne di casa. 


Scena: Trieste^. 
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lA NOVELLA SPOSA 


ATTO PRIMO. 


Sala in casa di Remigio , con varie entrate , una 
comune di prospetto. Tavolini , seggiole a brac- 
ciuoli ed altre. 

SCENA PRIMA. 

Bemigio e Tebaldo. 

Teb. Ptm troppo, signor zio, ho fatta la gran 
corbelleria ! e non v’è più riparo. 

Rem, Hai sposata si, o no, una fanciulla bene 
educata ? 

Teb. Così mi diceste voi prima ch’io andassi a 
Milano; così dovetti giudicarne io medesimo. 

Rem. Tu sai eh’ io sono amico vecchio e corrispon- 
dente col signor Arrigo di lei padre ; sua moglie, 
come ti ho ripetuto le mille volle, fu sempre 
un’ottima donna, e quando la poverina è man- 
cata, la signora Elisa era già in età da poter fare 
profitto dell’esempio materno. 

Teb. Tutto ciò sarà vero. 

Rem, Mi hai detto che in casa loro non bazzica- 
vano giovinutti. 

Teb. Non vi ho mai veduti che i più stretti pa- 
renti ; mia moglie poi era mattina e sera in casa 
d’una zia materna, attempata, che non l’abban- 
donava mai. 

Rem. Avrai , come fanno i gelosi , interrogata la 
servitù, i vicini, i congiunti, gli amici. 
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Ttb. E tutti mi hanno confermata la cosa stessa.' 

Hem. Dunque di che temi ? e perchè ad ogni mo- 
mento ti lagni mero, come s’ io t’ avessi forzato 
a fare questo matrimonio, quando nel proporti 
un siroil parlilo, per tutti i rispetti convenien- 
tissimo, ti ho lasciata piena, pienissima libertà 
di far quello che ti fosse paruto il migliore? 

Teb, Caro zìo, non posso darmi pace, perchè Elisa 
non sente amore per me. 

Rem. Sono sogni cotesti della tua fantasia; e poi- 
ché ella ha consentito a darti la mano . . . 

Teb. Ha consentito bensì; ma peraltro ho sempre 
ravvisato in lei una certa mestizia ed un freado 
contegno ... 

Rem. Allora , fìgliuol mio , non dovevi sposarla ; 
ovvero indugiare, differire le sponsalizie, e non 
affrettarle , come hai fatto. 

Teb. Era così appassionato di lei ; voi eravate cosi 
soddisfatto; i suoi parenti lo bramavano . . : che 
volete? Io sperava un felice cambiamento ; sono 
ormai due mesi , e mi trovo sempre nella con- 
dizione medesima , anzi peggio ogni giorno. 

Rem. Conviene anche riflettere che una giovane 
allevata in Milano e tanto cara a suo padre , 
trovandosi così lontana . . . 

Teb. E chi voleva o pensava neppure ad allonta- 
namela? chi mai? Io aveva staoililo che ci fer- 
meremmo in Milano sei buoni mesi, ma ve Pho 
pur detto: pochi giorni dopo fatte le nozze, 
venne piangendo a dirmi che non istava bene 
di salute , che desiderava fare un viaggio e ve- 
nire in Trieste presso di voi. L’ ho compiaciuta 
sollecitamente, cosi pregato eziandio e ripregato 
da quella zia . . . Ma che perciò? nè il viaggio, 
nè il soggiorno in Venezia, nè cosa al mondo 
ha potuto scemare in lei la tristezza. Siamo da 
venti giorni in Teieste. lo , voi , tutti andiamo 
a gara per poterla rallegrare, e siamo sempre 
alle stesse : e non volete eh’ io me ne lagni ? 

Rem. Sii più tollerante e non mostrarti tanto 
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soTlecito di ottenere il suo afTetto. Fra non molto 
sarà essa più appassionata di te ebe non sei tu 
al presente di lei. 

Teb. Io non la capisco'. . . 

Jìem. E chi può , nipote mio, comprendere il cuor 
delle donne ? egli è un tal labcrinto che i più 
sav] ci perdono senno e gomitolo. 

Teb. Appunto per questo . . . 

Rem. Appunto per questo ti torno a dire, che un 
afTetto meno focoso sul principio è più stabile 
e più sicuro di conservarsi che non sono quei 
soliti furiosi amorazzi de’ novelli sposi, i quali 
si struggono, divampano, si consumano , e poi... 
e poi finiscono con la noia e con gli sbadigli. 

Teb, Voi volete consolarmi. 

Rem. Io ti amo , Tebaldo , lo sai : io stesso ebbi 
cura della tua educazione. Siamo uniti , siamo 
indivisi , e provveduti , la Dio mercè , di tutti 
gli agi della vita. E mi duole che tu ti vada in- 
gegnando di turbare questa invidiabile condi- 
zione con inquietarti per fantasie da nulla . . . 
E poi quella tua gelosia, quelle diffidenze, quei 
sospetti per ogni ombra» per ogni menomo che,, 
non istanno bene ; credilo alla mia età , alla 
mia esperienza: un uomo prudente invigila bensì 
sulla condotta della moglie , ma in modo che 
questa non si avvegga che si difiìdi di lei. In 
casa nostra non ci corre pericolo. La nostra vi- 
cina è la sola persona frequentata da Elisa. 

Teb. Madama Vittorina è una vedova savia .e vir- 
tuosa. 

Rem. Lode al cielo l e sono contentissimo che sia 
buona amica di tua moglie. 

Teb. Infatti dal mattino alla sera sono sempre in- 
sieme a colloquio. 

Rem. Sei geloso di madama Vittorina? 

Teb. Il passare dalP uscio solito di casa era troppo 
lontano per esse , troppo incomodo. 

Rem. Bene , signor si , gran che : ho fatto aprire 

, un uscio del tuo appartamento che corrisponde 
sulla loggetta. 
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6 LA irOVBtLA SPOSA * 

Teh. Cos\ madama saprà ad ogni momento tutti i 
fatti di casa nostra. _ 

Rem. Oh via , quando vorrai far richiudere quella 
porta, sei il padrone. Parliamo d'* altro. Questa 
mattina arriva da Venezia tuo cugino.. . 

Teb. Giovane brioso , aggraziato , corteggiatore 
galante ... ( con ironia. 

Rem. Ho capito : sarai geloso di Fidenzio. 

Tcb. La sua venuta non mi fa piacere di certo: 
e voi , perdonatemi , potevate risparmiare . . . 

Rem. Benissimo , per non inquietarti , chiuderò la 
porta n un figliuolo di mia sorella. Sii tollerante, 
ti replico , pieghevole , gentile. 

Teb. Pieghevole sino a un certo segno : ma voglio 
esser sicuro del fatto mio. 

Rem. Pazzo ! Un marito noioso e tiranno è men 
sicuro di qualunque altro. 

SCENA U. 

Gilda e delti. 

Gii. XI« elegante signorino entrato in casa con 
aria di piena conoscenza , domanda di suo zio. 

Rem. ( ridendo ) Coraggio , Tebaldo } egli è ap- 
punto Fidenzio. 

Teb. C turbato ) Poteva starsene a Venezia. 

Rem. E perchè non viene? che fa egli? 

Gii. Mi ha chiesto con premura delia signora 
sposa : e senza lasciarmi rispondere , è andato 
Dell’appartamento di lei. 

Teb, ( pronto e brusco ) Che ? è già di ritorno 
mia moglie? dov’ è passata? 

Gii. Signor no , non si alteri , non è per ancora 
ritornata. 

Teb. Voleva ben dire. . 

Rem. ( a Gii. ) Presto , di’ a Michele che prepari 
a Fidenzio la solita camera verso il- mare. 

Gii, Subito. ( Ora il geloso non ba più pace. ) 

( da se e parUm 


Digilized by Google 



ATTO PBlltÒ. 9 

Teb. ’Quellà camera è troppo vicina al nostro ap- 
partamento . . . non crediate . . . ma sarebbe 
una soggezione pel cugino , e per noi. 

Bem. ( ridendo ) Bene , gliene faremo assegnare 
un’ altra. Oh ecco Fidenzio. 

SCENA III. 

Fideuzio in cappottino da piaggio e detti, Re- 
migio e Tebaldo gli vanno incontro per fargli 
accoglienza. 

Fid. iVIio caro zio , cugino diletto , nn abbraccio 
di tutto cuore. ( si abbracciano, 

Rem, Sii pure il bene arrivato. 

Fid. Signore sposo , sono propriamente venuto per 
rallegrarmi teco . . . 

Teb, Ti ringrazio davvero : ti sei voluto incorno*, 
dare . . . 

Fid. Che incomodi ! per conoscere un'’ amabile 
sposa, una nuova cugina, farei ben altri viaggi... 
Teb. (Importuno!) {^da sè. 

Rem, Che fa mia sorella? la famiglia? 

Fid. Mia madre sta benone : mio padre , le so- 
relle, crepano tutti di sanità. Già s’intende, sa- 
lutano voi , gli sposi . . . Ma dov’ è ‘la cugina ? 
r ho cercata nelle sue stanze ; non vedo il mo- 
mento di offerirle la mia servitù. ( a Tebaldo. 
Teb. Non dubitate, verrà. 

Fid. Vorrei che fosse già venuta. 

Rem. E uscita con madama Vittorina . . . 

Fid. Madama Vittorina è sempre vedova? 

Teb. Per P appunto: ed ove tu voglia proportele 
in isposo . . . 

Fid. Obbligatissimo ; le vedove sono troppo ma- 
liziose. 

Teb. Se madama ti sentisse ... 

Fid. Tutto per ischerzo , non mai per offendere. 
Mi han detto in casa che la tua sposina ha una 
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cert^aria co , un parlare dolce e 

rprti occhi che innamorano. . . 

Eh così , cosi . . . non saprei. 

Mi piacciono tanto quelle arie sospirose 
-ffe/n. ( interrompendolo ) Sei venuto con la cor- 
riera ? 


^ j « sapore- Sianr 

partiti di Venezia ieri sera a un’ ora prima di 
notte ... Che speditezza , che velocità l . . La 
corriera ci voleva raggiungere a forza di remi , 
c non le fu possibile; benedetto chi inventò le 
macchine a vapore (a). Spero che un di o l'al- 
tro cavalli , muli saranno inutili; faremo pas- 
seggiate, viaggi, spedizioni, lavori di campagna 
tutto a vapore. Ma che diavolo hai , Tebaldo , 
che mi sembri astratto ? Sposo di cinquanta 
giorni dovresti irradiarci tutti. 

tutti del medesimo umor tuo ? 

*id. A che serve la malinconia ? a nulla. Ave- 
vamo nella nave un giovane che dee fare non 
so qual viaggio lontano ... Se P aveste veduto , 
quale tristezza, quale abbattimento!.. Or bene 
tra il canto, il suono e il barzellettare spiritoso 
di due nostre amabili veneziane si è scosso dal 
suo letargo . , . 


(O ilTon è di Crusca r ma è voce deW uso , 
quindi ho creduto potermene servire a ma'* di fa- 
cezia in bocca di un giovinetto brioso. 

W Giacomo ìVath fu P inventore delle mac- 
chine a vapore in Inghilterra nel 1760, benché 
prima si fossero fattila molti espeli^^nU Per 

^ Serrali ) fu il primo 

non solo ad immaginare , ma eziandio a porre 

coZ/a, leu. di /isic. esperim. Firenze 1787. 
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SCENA IV. 


Giloj e detti. 

\ 

Gii» E qui, è qui la padrona con madama Vit- 
torina. 

Teb. Sono sole ? 

Gii. Signor no. 

Teb. £ chi è , chi è con esse ? 

Gii, Vepri* il cagnolino di madama. ( Sospettoso. ) 

C da sè, 

Fid. Ah ah! voi siete la cameriera della cugina? 
GH. Servirla. 

Fid. Mi siete sfuggita. 

Gii. Perdoni. 

Fid. Avete un’aria di spirito e di accortezza. 

Gii. Altri me 1 ’ hanno detto, ma io non F ho mai 
voluto credere. 


Fid. Si , si , presso una giovane sposa . . , siete il 
caso. 

Teb. Spiegatevi. 

Gii. Che dice ella ? 

Jiem, La vuoi finire ? 

Fid. Tutto per ischerzo, non mai per offendere. 

TcA. C Chiacchierone !) ( da sè ) Se non m’in- 
ganno, ecco mia moglie. (.accennando verso 

*1- 1 TVT j ^ entrata. 

Fid. Ne godo tutto, (osserva entro le scene ') Che 
nobiltà di portamento! che siguificanza di sguardi!.. 
Tebaldo , mi rallegro , mi rallegro, (abbraccia^ 
quasi violentemente y Tebaldo^ 

Rem. (Sii più ritenuto; egli ci patisce. ) (piano 

.. . 1 ® Fidenzio. 

Fid. Che? sei geloso, cugino? (forte. 

Teb. Lo zio scherza-: amo mia moglie, ma non 
sono geloso. 

Fid. Infatti sarebbe cosa ridicola , degna dei se- 
coli pregiudicati ; saresti mostrato a dito . . . 

Teb. A te inCne non dee premere . . , 

Fid. Tutto per ischerzo, non mai per offendere. 
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SCENA V. 

Eusj f madama Eittohihj e delti. 

Elit. I3noN giorno , mio sposo . . . Signori . . 
Gilda le toglie yelOf guatili e li porla in un'ala 
tra camera. 

Viti. Riverisco tulli. Signor Fidenzio, bene ar- 
ri-vato. 

Fid. Madama Viltorina . . ( tutti salutano. 

Bem, (a Elisa') Mia nipote, vi presento il si- 
gnor Fidenzio, fìgliiiolo di mia sorella Anto- 
nietta che av»>tc veduta a Venezia. 

Elis. Mi consolo di conoscere un nuovo parente... 
In casa vostra abbiam ricevuto cosi gentili ac- 
roglienze . . » 

Fid. Se sapeste quanto mi è dispiaciuto il non 
essermi trovato ! con la mia compagnia vi sa- 
reste divertiti il doppio... Ma il signor cugino 
non §i è degnato di scrivermi , non ci ha fatto 
saper nulla. Io era a Verona . . . sono sempre 
di qua e di là; mio padre pensa al banco ed 

10 penso a viaggiare ; egli a nir denari ed io a 
spenderli. Soprattutto voglio sempre stare alle- 
gro e rallegrare anche gli altri se posso. 

Elis. Avete un naturale invidiabile : mi ha detto 
madama Vittorina che a Venezia siete P anima 
delle conversazioni. 

7'cb. (Questo donnaiuolo vorrebbe forse darmi 
briga ? ) (da sè. 

Fid. Ringrazio madama della buòna raccomanda- 
zione. 

Fili. Infatti entra un giovane brioso ove sia bri- 
gata di buone persone , ed ecco P allegria ia 
tutti : si presenta un uomo melanconico, e tutti 
diventan mutoli. 

Fid. Evviva madama ! e voglio che voi , la sposa, 

11 cugino , lo zio , tutti facciate a mio mocto. 
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Tiem. Sentiamo i tuoi progetti. 

Fid. Ho detto in casa mìa che per un buon mese 
non aspettino di'* io ritorni a Venezia. 

7'eb. (Un mese ! ) {da sè , inquietandosi. 

Fid. Siete contento , signor zio , eh'* io stia un 
mese con voi ? 

Kem. Sei padrone , padronissimo. 

Fid. Conosco in Trieste ia più scelta ed allegra 
gioventù : abbiamo un gran numero di parenti... 
Ehi , madama, cugina carissima, balli, festini, 
carrozzate in campagna . . . 

EUs. Farò tutto quello che piacerà al mio sposo 
ed allo zio. 

fieni. Qualche discreto passatempo starà benissimo. 

7'eb. ( Maledetto x:olui quando ci è venuto!) 

(da 5Ò , come sopra. 

Fid, S'* intende discreti , ragionevoli passatempi. 
Cugina, via, un mezzo abbraccio... Diamine! tra 
parenti cosi stretti . . . ( vorrebbe abbracciare 
Elisa.') Non temete, vostro marito non è geloso 
punto punto. 

Teb. Mi pare, signor cugino . . . 

Fid. Tutto per ischerzo, non mai per offendere. 

{abbraccia nobilmente la cugina. 

Teb. ( piano allo zio ) { Ma coleste sono imperti* 

• nenze.) 

Rem. ( Sono giovalìtà, sono piacevolezze inno- 
centi. ) (a Tebaldo. 

Teb. ( Sono modi eh'* io non vo* tollerare. ) 

{come sopra. 


SCENA VI. 

GiLD.é che interrompe e delti. 

Gii. £ servita la colezioue. 

Rem. Nelle mie camere P 
Gii. Signor si. 

Rem. Andiamo dunque. 

Fid. Eccomi pronto: non bo dormito ia scorsa 
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notte, ed ho buonissimo appetito . . . Sposina', 
favorite: . . . non avete mai viaggiato a vapore? 
( braccio ad Elisa ; questa esita al^ 

quanto per tema di non dispiacere al marito. 

Elis. Non mai finora : mio sposo . . . 

Fid. imprendendole la mano con gentile violenza’, 
e rivolgendosi destramente a Tebaldo') Cugino , 
spero che verrete a passare il carnovale a Venezia. 

7’eo. Non so bene ... ( imbarazzato. 

Fid. SI, si, viaggeremo tutti col vapore . . . 

Teb, Quelle ruote assordano. 

Fid. Che assordimento? Vieni di là, ti spiegherà 
tutti gP ingegni. . . Ma il più belP ingegno è una 
sposina cara ed avvenente come la tua . . . T* in- 
vidio, Tebaldo, 0 invidio . . . (conduce via Elisa. 

Rem. Che umore allegro! 

Teb. Ridete, signor zio? . . . E voi che fate? mia 
moglie avrà bisogno di voi. ( a Gilda. 

Gii. Ora è in buona ed allegra compagnia ; ed è 
quel che ci vuole in tempo di nozze. ( Vo' tor- 
mentarlo anch’’ io. ) (da sè. 

Teb. ( guardando sempre verso le scene ) Ma- 
dama Vittorina, se volete favorire... (q/jTren~ 

dole il braccio. 

Rem. Precedine pure ; accompagnerò madama io 
stesso. 

Teb, La convenienza vuole non si lasci solo il 
cugino . . . Perdonate* (parte affrettandosi. 

SCENA VIL 

Madama Vittobikm , Reteicio e Gilda. 

Fin. Il povero signor Tebaldo s’’ inquieta male » 
proposito. 

CU. ( con forza a mezza voce ) Inquieta sè e tor> 
menta altrui. 

Rem. Io procuro di correggerlo, poi lo compatisco: 
e finché ei non vegga più allegra la sposa .. . . 
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Vìtt. Veramente la signora Elisa non ha P aspello 
di nozze . . . 

Gii. (_ interrompendo') E come, come potrebbe es- 
sere allegra con uno sposo di tal fatta che le 
sta sempre a’ fìancbi ( quindi più sommessa- 
mente ), seccandola con mille interrogazioni che 
muovon P accidia ? 

Rem. Anche questo è vero. 

Gii. Se ella non vuole vestirsi , le dice che non 
ha cari i suoi donativi : se si acconcia con un 
tal pochino di eleganza , le fa sentire che non 
conviene a una sposa il dar troppo nell’occhio; 
e strapazza, e sì adira meco; e mal per me, se 
i veli non son raddoppiati di qua e di là ; per- 
chè ha paura che P aria non penetri , e la pa- 

' drona si pigli un^ infreddatura. 

Rem. Basta cosi . . • 

Gii. Un momento ancora. Ad ogni poco: «Che 
bai Elisa ? — Niente, {^contraffacendo due voci) — 
Che vuoi ? — Niente. — Tù piangi ? — Lascia- 
temi. — Non mi ami? — SI. — No. — SI. — No. » 
Insomma non ho mai veduta una cosa simile. 

Rem. Taci e va pe' tuoi affari. 

Gii. Un momento, e me ne vado. E alla servitù 
con queir aria burbera ( contraffacendo sem- 
pre ) « Chi è stalo, chi è venuto? madama Vit- 
torina è di là ? sempre insieme , sempre daU 
P uscio della loggclta : lo farò chiudere ... « 

Rem. Vanne, basta , te lo comando. 

Gii. E se continua cosi , ecco la mia profezia : 
P uno morrà di rabbia , P altra di diperazione. 

( parte. 

SCENA Vili. 

Madama Vittorism e RsKiaio. 

Rem. E non avete mai potuto penetrare nulla? 

Viti. Nulla Gnora. 

Rem. La vostra amicizia può molto : i mali moraR 
son come i Osici ; conviea saperne le cause. 
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Via. Farò il possibile. 

Rem. Non sarò nè imprudente nè indiscreto, 

yUt. Vi conosco. Sono affezionatissima alla rostr» 
famiglia , e a voi in ispecie , signor Remigio , e 
per genio e per gratitudine. 

Rem. Voglia il cielo che un mio pensier non mt 
inganni. 

Via, So che volete dire: vedremo. (^partono. 
ATTO SECONDO. 

La stessa camera. 

SCENA PRIMA. 

Busa e madama VtTTOniSA} questa con un 
lavorio alle mani. 

( Vengono insieme. ) 

EUs. Fihalmbmtb siamo sole: io. non poteva piùr 

1 reggere. C ** getta a sedere^. 

Vitt. Vostro marito con bel modo ha condotto via 
il signor Fidenzio. ( porta una seggiola presso 

Elisa e siede lavorando. 

Elis. Ha fatto benissimo : gli uomini che parlano 
molto o che ridono sempre infastidiscono presto. 

Viti. Eh giusto ! gli è che il signor Tebaldo si è 
già ingelosito; e scommetto che non ha più pace 
sinché il cugino è in casa ; e vedrete che ve- 
glierà ben dappresso i vostri passi . . . 

Elis, Egli è il padrone; io non gli darò mai mo- 
tivo a sospettare. 

Vitt. Ne sono certa ; ma i gelosi . . . 

Elis. E spero che potrò meritare da lui tutt^ 

S uella stima che basta a tranquillare Paninao 
'* un marito. 

i'itt. A tranquillare 1’ animo del signor Tebaldo 
basterebbe, credMo, che vi mostraste seco lui 
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meno seria e melanconica ; e forse qui non ha 
tutto il torto. Mia cara Elisa , siete in Trieste 
da venti giorni , e ra’ inganno grandemente , o 
non vi ho mai veduta a sorridere neppure una 
volta. 

Elis. Che volete ? non sono allegra di mia natura, 
e poi mi sento spesso certi affanni e un certo 
costringimento di petto che non vi saprei es- 
primere . . . 

Vili. Chiamate nn medico. 

Elis. Non mi gioverebbe punto. 

Eiit. Dunque ho ragione quando vi dico che le 
vostre sono angustie d’ animo. 

Elis. Vi confesserò schiettamente : il mio sposo 
merita tutta la stima e tutto T affetto. 

Eiu. Egli vi adora. 

Elis. Ed io vorrei potergli corrispondere qual ri- 
chiede Tamor suo, il dovere e la gratitudine. 

Eitt. Perdonatemi y avete data la mano liberamente 
al signor Tebaldo? 

Elis. Nessuno mi vi ha costretta di certo. 

Eiu. Lo avete frequentato qualche tempo per co- 
noscerne l’indole, i difetti prima di vincolarvi? 

Elis. L’ ho frequentato un mese e dieci giorni. 

( sospirando-. 

Viti. Vi rammentate perGno i giorni ... Ah ! si- 
gnora Elìsa . . . 

Elis. Che vorreste dire? (si alzano: yillorìnade^ 
pone il lavoro, e vengono innanzi sul proscenio. 

yitt, Ch’ io leggo gran cose nel vostro aspetto ... 
e quando mi abbiate conosciuta maggiormente 
e mi troviate degna della vostra conGdenza, mi 
darete ragione. 

Elis. E che? non vi accorgete quanto io abbia 
caro lo starmi cou voi? 

yut. Ma come ci state? giusto cielo! piangere, so- 
spirare e tacere: ed io rispetto il dolor vostro , 
ignorandone la sorgente e quindi senza sperania 
di potervi arrecare il menomo sollievo. 

Elis. Pur troppo è la yerità.! 
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Via. Con me date pure libero sfogo alle lagrime 
ma col signor Tebaldo, con lo sposo vostro pro- 
curate di vincere voi stessa; mostratevi più se- 
rena o almeno almeno più affettuosa ... La dis- 
simulazione in questo caso è virtù. 

Elis. Vorrei potere . . . 

Via. Anche il signor Remigio ne soffre e per voi 
e pel suo nipote. 

£1Ì5. Farò ogni sforzo per secondare i vostri sug- 
gerimenti ... ma ora non posso . . . Col tempo, 
sì, spero .. . Ah! perchè si cerca Timpossibil da 
me? Sciagurata! perchè m’ imposi io stessa cosi 
barbara condizione ? 

Via. Sempre più mi confermo nel mio pensiero. 

EUs, E sarebbe ? 

Via. A che lacervelo? voi avete data la mano a 
Tebaldo; ma il cuor vostro . . . 

EUs. Cieli ! che dite voi mai ? 

Vìa. Basta ; non vi offendete. Non vi domando 
più nulla: vi compiango. 

EUs. ( prende la mano di Vittorina , se la porta 
al cuore") Fui ingannata, mia buona amica , fui 
sollecita a credere ; ed eccomi misera per tutta 
la vita. ( piange dirottamente. 

Vitt. Che senio mai ? 

Elis. Deh , vi prego , sia sepolto il terribile ar- 
cano cui mi trae , mio malgrado , dal petto la 
piena d’ un affanno represso e la fidanza che 
no in voi riposta. 

Vitt. Sarei la più indegna donna se ne abusassi. 

Elis. Ne sarebbe dolente lo sposo , lo zio : sareb- 
bero giusti i loro rimproveri, anzi T odio, Podio 
loro per questa sventurata. 

Vitt. Ma come , amando un altro , poteste risol- 
vere ?.. e il vostro padre ? . . 

Elis. Non ne sa nulla. Vedovo da parecchi anni, 
immerso nelle cure di un esteso commercio , 
affidò la mia educazione ad una sua sorella. Si 
fu in casa di lei che per la prima volta conobbi 
le dolci e terribili agitazioni del cuore. Il mio 
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amante era forestiere, e di più nella sua patria, 
per ubbidire ai parenti, avea Gdanzata un’altra 
zitella. 

Vili. E v’ ingannò tacendo ? 

£lis. Tutto mi disse, ma era già*caldo il cuor no* . 
.tiro d’un reciproco affetto. 

Egli dovea sciogliere jl primo trattato o la- 
sciarvi. 

Elis. Gli fu intimato da suo padre di restituirsi 
in patria e adempiere la promessa. Parti giu- 
rando di liberarsi dall’ impegno , di ottenere 
1’ assenso paterno , e ritornare quanto prima a 
Milano. Pregò me e la mia zia di nulla dirne e 
di aspettare il suo ritorno. Intanto mio padre , 
d’ accordo col signor Remigio, mi avea già fatto 
conoscere Tebaldo , il quale , come vi è noto , 
s’ invaghì di me e poco stante domandò la mia 
mano. Io prendeva tempo a risolvere : ma pas- 
sarono tre settimane senza lettere , senza no- 
velle . . . Tebaldo era impaziente d’ una rispo- 
sta i mio patire insisteva già con vigore ; ed io 
stava per tutto palesargli. Ma mi trattenne la 
zia e la data parola . . . Dio , Dio ! perché noi 
feci ? O sarei appieno felice o ahnen libera. Per 
togliermi di si crudele ansietà, promise la zia 
di scriverne ad • una sua amica. Infatti, o fosse 
ingannata da false informazioni o non volesse 
contrariare il divisamento di mio padre, mi pre- 
sentò una lettera di risposta con cui le veniva 
signìGrato che il mio amico non aveva potuto 
sciogliersi dalla data parola ed era ammogliato. 

Comprendo tutto. 

Elis. Lo spazio di tempo trascorso, il silenzio mi 
confermarono in questa credenza. E allora tra 
per 1’ ira e il dispetto, e il desiderio di mio 
padre, i consigli della volubile zia ed una spe- 
cie di disperazione che s’ era impadronita di me, 
senza più curare di certiGcarmi , ahi misera ! 
consentii alle proposte nozze e divenni moglie 
a Tebaldo. 

IVoja, La noy, sposa. a 
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P^itt. E ramante? 

Elif- Oh la più amara delle angosce ! Fatto ap» 

. pena il maritaggio , ricevo segretamente una su» 
lettera . . . 
yilt. Raccapriccio. 

Elis. EgK era caduto infermo in una villa lòn* 
tana , senz’ aver persona cui afBdare P incarico- 
di scrivermi . . . Dipoi aveva sciolto il trattato , 
ottenuto P assenso del padre, e ancora convale- 
scente si disponeva a tornare . . . 
yUu Sventuratissima ! non proseguite ... 

Elis. Quale io fossi in quei momento non potrer 
dirvelo ... Il timore che si scoprisse la cosa* mi- 
fece chiedere , supplicar di partire . . . mille -fu- 
rono i pretesti e presso mio padre e presso- 
Tebaldo . . . 

Viti. Cieli l Ricomponetevi ; egli viene. 

Elis. Come , com’e nascondere il mio pianto ? 
yUt. Sedete . . . sediamo ; ecco questo lavorio dt 
merletti j ponetevi gli occhi sopra. ( presto pre- 
sto seggono presso un tavolino ed eseguieconot 
Elis. Parlate voi ... io palpito , tremo . . . 

brava} due punti qui, e il fiore vi ria- 
scirà vistoso ed appariscente. 

SCENA- IL 
Tn BALDO e detti. 

Tei.- E mutile che cerchiate di ricomporvi t- 
Elisa , voi avete pianto. 

Elis. Non posso negarlo. 

Teb. La ragione ? 

yitt. Signor Tebaldo , non è cosa insolita il pianto- 
nelle novelle spose. E poi, perdonate la mia 
schiettezza , . . le vostre gelosie . . . perfino del' 
signor Fidenzio , d’’ un cugino vostro e appena 
giunto . . . 

Teb. Elisa ha dunque provato dispiacere eh? io- 
abbia allontanato da lei il cugino P 
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ERs. No , mio sposo. 

Vili. Non dico questo, anzi ... 

7’eé. Si consoli; egli non tarderà a ritornare; è 
andato dalia signora Bettina nostra parente, che 
mio zio ha invitata a pranzo. E poi egli soggior» 
nerà un mese da noi, e, per poco che Io pre^ 
ghiate, ci si fermerà due, tre, quariti vorrete. 

{ad Elisst» 

ERs. Assicuratevi, Tebaldo, che non mi preme dr 
lui niente affatto; ch'eì rimanga o eh' ei vada, 
per me é*Io stesso. 

Teb. Perchè dunque questa perenne tristezza, q^ue* 
sto invincibile abbattimento? 

Viti. Poco per volta ... 

Teb. {continuando') Sono io dunque tanto spre- 
gevole agii occhi vostri e così sfortunato da non 
poter meritare un sorriso, uno sguardo solo di 
coinpiaceoza? 

EUs. ( «■ alza) Qhe dite, mio sposo? Voi spre- 
gevole a' miei occhi? voi di tante doti fornito- 
che ogni altra , di me più avvenente e gentile , 
dovrebbe stimarsi avventurosa di possedervi ?' 
Deh , siate certo che mi troverete sempre fedele 
al mio dovere , desiderosa di compiacervi , presta- 
ad ubbidirvi. 

Teb. Ubbidire , no ; questa parola non- debbe 
uscire dal vostro labbro , come non uscirà mai 
dal Riio. Vaniai appena v’ebbi veduta, e pur 
troppo v’ amo sempre coi! maggiore trasporto. 

Etis. Ne ringrazio il cielo: egli sa io vi sono 
riconoscente. 

Teb. Ma ad un cuore che ama tanto non- basta- 
la fedeltà del dovere. 

Elie. Io vorrei-. . . . 

Vili: Conviene anche riflettere che il cambiamento 
di stato , P allontanamento- da' parenti , dallà 
patria . . . 

Teb. Come ? vorrebbe accusar me ? . . 

Elis. { interrompendolo ) No , no , sono io stessa 
ohe v' ho pregato di condurmi a Trieste s nè 
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rrediate eh’ io desideri di ritoroare a Milano.' 
Mio padre verrà da noi sul finir dell’ autunuo... 
Io l’ amo molto ... ma trovo . tutto quello che 
posso ragionevolmente desiderare presso di voi , 
in coìnpagnia dell’ amoroso zio . . . Ah , Te- 
baldo, apprezzo piu. che non credete l’ esservi 
indivisibil ' compagna .. . anzi mi pare di non 
esserne degna abbastanza. 

Teb. Che dici mai ? 

Elis. Deh , non interpretate sinistramente questi 
momenti per voi penosi • . ■ } saranno brevi , Io 
spero. Condonate la sciocca mia debolezza e 
non cessate di continuarmi 1’ affetto vostro. Esso 
mi è mallevadore dì quanto può desiderare di 
bene fra le domestiche mura una .sposa onesta 
e fedele. 

Viti. (_da sè ) i Quale virtù ! ) 

Teb. Oh care voci ! oh mia diletta sposa , io non 
ricerco di più : qu^indo sono certo che niuno 
altro occupi parte di quel cuore che esser dee 
tutto mio , sono pago abbastanza. Verrà , sì , 
lo spero , verrà quel giorno che ricambierai i 
miei teneri sentimenti con ardor pari al mio . . . 
Lasciami , cara, lasciami tutta questa speranza. 

abbraccia nobilmente» 
Elis. Si , mio sposo , il cielo mi vede 1’ animo 
e conosce tutto quello di che sono capace, tutto 
quello di che abbisogniamo io e voi . . « 

SCENA m. 

Remigio dalle sue camere e detti. 

Rem. Gravi ! oos\ va bene ; mi pare che comin* 
ciate ad avere giudizio. 

Teb. Signor zio, sono il più lieto uomo del mondo. 
Rem, Che vuol dire , madama Viltorina , che 
avranno fine le malinconie? 

Viti. Cosi spero. 
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Hem. Tanto mpglio ; ne godremo tutti.’ Intanto 
questa mattina »vremo a pranzo buon numero 
di parenti. Ricordatevi , madama . . . 

P^iu. Quasi ogni giorno volete favorirmi. 

Elis. Ci siete cosi cara . . . 

Tei. Mia moglie non può stare senza di voi. 

yitt. Bontà deir animo suo. . 

fìem. In somma doyete venire. 

Teb. Ve ne prego anch’ io. 

FiU, Non saprei come ricusare . . . 

S C E N A VI. 

Gildj Jrettolosa e delli. 

Gii. IV^ADAMA, il suo Servitore le fa sapere che 
sono giunti or ora io casa sua due forestieri 
che P aspettano. 

Fili. Forestieri in casa miai Sono francesi? 

Gii. Non saprei davvero. 

Fiu. Si , sì , saranno i miei cognati di Marsiglia , 
co’ quali abbiam da verificare ed accertare qual* 
che conto. Mio marito mi ha. lasciata erede }' 
mà quante partite confuse I . . Signor Remigio,.-., 
dovrò nuovamente pregarvi • • • . 

fiem. Disponete di me. di mio nipote , di tutta la 
casa : i buoni negozianti fanno poche parole. 

Tfb. Madama , verrò io da voi , ovvero mi farete 
avvisato . . . 

Fiit. Approfitterò delle gentili vostre profferte . . . 
A rivederci. 

Eem. Siamo intesi ; e se sono vostri parenti, con- 
duceteli a pran-zo da noi. 

Fili. Non so ancora*; vedremo. 

Eem Non ci è replica. 

Fitt. Quanta bontà! (saluta e s* incammina. 

Elia. ( accompagnandola sino alP uscir di scena ) 
( Amica , tornate presto , non mi abbandonate.) 

(. piano. 

Fitt. ( Coi'oggio t vostro marito è contento : il 
cielo farà il resto. ) ( parta. 
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SCENA V. 

Esmoio , , Tebmldo e Gitoj. 

Rem. OtiB buona persona è quella signora Vìt- 
torina ! savia , prudente . . . Suo marito era uà 
negoaiante attivo , ma intraprendeva troppo. 

ifeb. Infatti ha lasciato molti conti aperti eoa 
varie case di Marsiglia... Ma che cosa è questo 
strepito ? 

Rem. La signora Bettina e Fidomio avranno in* 
contrato madama: Fidenzio ride, scherza. Vedi 
un poco, Gilda ... 

Gii, {^oiseryeuido ) Sono dessi : eccoli. 

. S C E N A VI. 

La signora Fidbsziò che la serve 

di braccio e deili. 

Fid. Siamo qui, la signora Bettina, la mia an* 

* tìca damma, ed io. 

Bell. Ma tacete una volta . Signor Remigio r cu- 
gini ... 

Rem. E vostro marito ? 

Bell. Lavora ; verrà più tardi. 

Fid. Vi ricordate, signor zio ? dieci aani fa, nella 
mia adolescenza , io adorava questa in allora 
brillantissima stella. 

Bell. Non avete che bai^ pel capo , e non farete 
mai giudizio. 

Fid. Ma avete ancora lo splendor di Venere quando 
tramonta. 

Bèll. Insolentissimo cugino! 

Fid. Tutto per ischerzo., non mai per offendere. 

Bell. Signora Elisa, è la quinta o sesta volta ch'io 
vengo da voi , e non mi avete ancor fatto ve- 
dere i vostri gioielli, gli abiti e gli altri prò* 
scoti di nozze. 
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fìem. Questi sono affari di rilievo t 

EUs. Posso soddisfarvi al momento. 

Seti. Som venuta di buon'’ ora a bella posta. 

Fìd. Ed io avrò il piacere di diivi se gli assor* 
timenti sono di buon gusto. 

Seti. Le robe sono fatte a Milano ? 

Elis. Tutte. 

Bett. Manderò la mia sarta. 

Elis. Siete la padrona. 

Fid. Io , io darò le norme. 

Elii. Gilda , andate nel guardarobe ed aprite. 

ai. -Subito. ( s' incammina , poi torna indietro^ 

come si accennerà. 

Teb. (a Fidtmio) V' intendete anche di vesti , 
di mode? 

Fid. Di vesti , di mode', di acconciature . . . Per 
esempio, chi è, sposina, colui che ha P onore di 
maneggiare questo bellissimo crine? (orser* 

uando i capelli di Elisa. 

Gih ( fermandosi) lo stessa , ed ho imparato a 
Milano. 

Fid. Oibò , cibò! (^disapprovando col capo. 

Gii. Come vuol giudicare al mattino . . . 

Fid. (c. f . ) Oibò, oibòl 

7't’b. (Ma vedete, signor zio, quali 
noie ! 

Sem. (Ci dive'rtej lascialo fare. 

Fìd. Perdonatemi, cameriera elegantissima, la vo- 
stra padrona è ancora in negligé, ma il negligé 
d' una sposa vuole una cura speciale . . . Per 
escmpfo, questo ciuffetto fa un insulto alPocchio 
. ciprigno bellino di mia cugina. 

Ttb. Fidenzio, poi ... ti prego . . . 

Fid. Cugino , prega quanto vuoi , ma non posso 
soffrire le irregolarità, (aggiusta con uno spillo 
una parte de* capelli di Elisa ) Non mai .per of- 
fendere . . . (d Teb.) Una sposa, . . .[ supponiamo, 

(*) Se Pacchio dell' attrice non è azzurro , si 

•cangerà P espressione. 


1 piano 
tra loro. 
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dobb' essere amabile agli occhi soli del marito... 
Va ... va ... va bene, siamo d’accordo. Gilda, 
che vi pare, eh? 

Gii. Impareggiabile! ^ironica') Chfegga licenza al 
signor Tebaldo, ed io le cederò il luogo alla to> 
letta. (.parie. 

Bell. Se abbiam da veder queste vesti . . . 

Elis, Sono a’ vostri comandi. 

SCENA* VII. 

Uno ScBirjNO con lettere e detti. 

Scrii>. SiGHOH Remigio , le lettere della posta. 

(^dà alcune lettere a Rem. 

Teb. Per me nessuna ? 

5crjV. Nessuna. 

Elis. Ve ne avrà di mio padre , di mia «ia. 

Rem. Una sola di vostro padre , e diretta a me. 

■ Portate quest’ altre nel mio scrittoio e dite ai 
giovani che or ora verrò di là. 

Scriti. entra nelle camere di Remigio, 

Elis. Sono- ansiosa di sapere. 

Rem. Aspettate eh’ io abbia detto. ( apre e legge. 

Fid. Non v’ ha nulla di più curioso quanto il 
vedere le variazioni nel volto di coloro che le", 
gon le lettere. Qualche volta mi fermo presso 
P ufiQcio della posta ... , ■ 

Teb. È un bel passatempo. 

Fid. M’accorgo quando un negoziante le^ge una 
perdita . . . 

Rem. ( Cieli! che mi scrive mai ? ) (da sè leggendo. 

Fid. Quando un litigante non ha vinta la lite , o 
un amante ha perduta P amica. 

Bett. Quante ne andate studiando ! 

Elis, Come sta mio padre? ( a Rem. 

Rem. Bene ... Vi saluta ... vi scriverà ... 

Fid. Ed ecco , per esempio , si direbbe che lo zio 
tutto si turba nel leggere , i caratteri del si- 
gnor Arrigo. 
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Rem. Parlatore eterno. 

Fid. Tutto per iocherzo , non mai per offendere. 

Elis. Qualche disgrazia forse ? . . 

Rem. Cose lontane . . . di nostri amici, corrispon- 
denti . . . 

EUs. ( Non so perchè il cuore mi trema. ) ( da sè. 

* Ben. Anche a voi , signor uomo allegro, accadrà 
di IcggiTC alcuna volta cose che . . . 

Fid. Prima di pranzo non leggo mai , perchè in 
que' preziosi momenti si dee allontanare ogni 
pensiere che impedisca una deliziosa pappata. 

BeU. Dopo ... 

Fid. peggio ; perchè una cattiva nuova intorbida 
le digestioni. 

Reti. E quando leggete ? • 

Teb. Sei un vero originale. 

Fid. Leggo prima c(i entrare a Ietto. 

Bell. V’impedirà il -sonno. 

Teb. Cosi mi pare.' 

Fid. Se alle prime , primissime frasi o parole mi 
accorgo che vi eia niente , niente di noio.so o 
di sinistro , non vo più avanti , .bevo un bic- 
chierino dì malvasìa cT mi addormento. 

Rem. Se permettete, io mi ritiro pe’ miej affari. 

Bett. E noi andremo a vedere i regali. 

Fid. Signora Bettina , eccomi ... 

Teb. (^da sè") (Manco male.) • 

Fid. Ma no ; Tebaldo , tu accompagnerai la cu- 
gina, ed io, Gnchè starò in Trieste, mi farò un 
dovere di usare i petits soina all’ amabile tua 
sposa. ( parte con Elisa. 

Teb. ( Egli è cosi ridicolo che quasi quasi non 
ne sono più gejoso. ) (_da si) Favorite, cugina. 

( parie con Bettina. 
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SCENA Vili. 

PBlflGlO solo. 

\JvJii.E scoperta ! un amante d’ Elisa è partito dì • 
Milano con le poste per venirla a vedere ! C 
It’gge ") « Egli è partito ieri pieno di dolore e 
u di disperazione , maledicendo -mia sorella . . . 

M Deh pei santi legami delP antica nostra ami- 
u cizia, Remigio, vi prego , vi scongiuro , im> 

« pcdite allo sciagnrato «me rivegga mia figlia, n 
Ora comprendo P umor suo malinconico, la svo- 
gliatezza. (t Ricorrete , se fa duopo , alla potestà 
u del Governo*: non so più che mi scriva, w In- 
felice! («Fate che parta , ingomma , e pensate 
u eh’ io sto nelP ambascia finché non ho rice- 
u vuta risposta, m Si vada ; lascerò il nome al- 
r ufficio ne^ passaporti . . . , darù gli ordini in 
casa t procuriamo che 't'ebaldo ignori il tutto. 
Saprò- P arrivo di colui... E se non si arrende?., 
povero Remigio 1 povero Tebaldo l infelicissime 
due famiglie ! ( entra nelle sue camere. 
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Camer« in casa di madama Vittorìna con varie en- 
trate ; una delle quali, a mauo destra presso 
estremità del teatro , introduce nelle stanze 
destinate ad Alfredo. Tavoline a destra , con 
f* occorrente per iscrivere. 

S C E N A P R i’m A. 

Alwmdo in toprabito da viaggio e Pjìold^cio (*). 

Al/. Ohb strana combinazione! cosi presso di lei ! 
e mìa sorella sua vicina ed amica! 

Pool. Ed io conoscente di quella briccencella di 
Gilda ! 

Alf. Ma tutto questo a qual prò ? Elisa è d** altri. 
Oh idea terribile cui non posso sostenere 1 

Puoi. Da Livorno siamo andati precipitosi a Mi- 
lano c ahbiam trovato fatto il matrimonio : era 
pur meglio tornarsene a Livorno. Ma no , siam 
venuti precipitosi a Trieste ... £ <jui che fa- 
remo ? 

A^. Voglio che la mia presenza sia 'd' ùn amaro 
rimprovero alla sua perfidia, alla sua incostanza } 
vogiio-che mi sappia misero e non sia mai più 
felice ella stessa. 

Pool. Bellissima consolazione ! Ma la povera si- 
gnora fu ingannata dalla zia mercè d' una falsa 
lettera : T abbiamo pur saputo a Milano. 

Alf. Elisa non doveva mai prestarvi fede. 

Pool. Ora, signor padrone , dopo tutto Io strepito 
che V. S. ha fatto in casa di quella furba veo- 
chia' . 1 . 


O Si dice sopraveste i perchè non si potrà dire 
' soprabito t 
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Alf- E come avrei poluto frenarmi ? 

Pool. La compatisco ; ma , dopo ciò , temo non 
siano per succedere cose sinistre. 

Al/. Succeda quel che vuole: mi conviene pensar 
subito al modo di presentar la commcmlatizia al 
signor Remigio: chi gli scrive è grande amico 
suo e mio. 

Pool. Se V.*S. va in casa*, e la signora Elisa lo 
vetle, addio; sìam belli e fritti. • 

Alf. È vero. ( pensa da sè. 

Pool. Io conGderei ogni cosa a madama Vitto- 
rina .... 

Alf, No : mia sorella è troppo savia , non èf il 
caso ; cercherebbe anzi d’ impedire . . . Farò così : 
scriverò un viglietto al signor Remigio , acconi- 
pagnando la commendatizia. 

Paol. Bene. 

Alf. Tu lo porterai alla cameriera tua conoscente... 

Pool. Ho capito ... 

j4lf Impiegando ogni mezzo per renderla a noi 
favorevole. (dà una borsa. 

Paol. Io non so veramente , se la Gilda sia t.il 
donna da lasciarsi'vincere a questi argomenti : 
se la signora Elisa non avesse licenziata quel- 
li* altra che aveva da ragaz?^a . . . 

* Al/ Meno parole e più zelo pel tuo padrone. 

Paol. Le difBcoltà srffao grandi , i pericoli molli... 

Al/. Frega -, scongiura , prometti anche di* più ; 6- 
nalmente il parlare ad Elisa non è delitto ; ( si 

. pone a larolino per iscrirere ) e voglio a qua- 
lunque costo parlarle. (^con /orza e scrire. 

Paol. Quanti, guai prevedo che* , tornando a Li- 
vorno , si potrebbero • • • 

Alf. Non irritarmi. 

Paol. Viene madama ; mi pare Bnalmente.che con 
una sorella ... si potrebbe arrischiare . . . 

Alf. Sovvengati che, se ti sfugge con esso lei una 
parola, una parola sola, non sei sicuro dall’ ira 
mia. 

Paol. Non occorr'' altro. 
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SCENA n. 

Madama f^iTTOtntJ e detti. 

Viti. Fratello, appena arrivato scrivi? 

Mf. {scrivendo) Scrivo a un signor Remigio dei 
Bruni , negoziante ... 

Egli è mio virino; e questo appartamento 
Pilo tolto a pigione da lui. Ti posso presentare 
io stessa a tutta la famiglia. 

jilf. Per ora no. ( come sopra. 

Viti. Hanno una sposa novella in casa, una mila- 
nese, la più amabile, la più virtuosa . . . 

Alf. (Che tormento!) {da sè. 

Paoi. (Parlate, svelate, signor padrone: io mi ri- 
tiro. ) ( piano ad Alfredo. 

Ay'. {piano e presto) (Taci, sciagurato.) 

Piu. Lo sposo è Bgltuolo appunto d’un fratello del 
signor Remigio ; geloso forse un po’ troppo , ma 
trattandosi d^un mio germano. . . 

Alf. Per P amor del cielo, Vittorina ... {si aha, 
piega il viglietto , fa la soprascritta mentre 
fontinma il dialogo. 

Piti. Mi sembri inquieto ed agitato oltremodo. 

Alf. Può darsi. ( come sopra. 

Piu. Se hai qualche cosa che t’intorbidi, deh non 
celarlo ad una sorella che ti ama . . . 

AU. La vita delPuomo à un misto d’amarezze... 

Piti. Prosegui. Sebbene sono parecchi anni che 
non ci siam veduti, - non è mai venuto meno il 
mio affetto. 

Alf. Cessa per ora , parleremo a miglior uopo. Io 
vado a vestirmi, dovendo uscire per varie incom- 
benze . . . Tu porta questo piego al signor Re- 

, migio ed eseguisci a dovere quanto ti ho impo- 
sto. (a PaoL, ed entra nelle sue camere. 
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SCENA Uh 

Madama FiTTOtRiSj* e P^ìolucciov 

Paol. Saba* ìd casa a quest* ora if signor Remigio?' 
yill. Ditemi iiT' confìdenza r ehe ha mio fratellh- 
che cosi Io conturba ? 

Paol. Non saprei, signora. 

Via. Gli è molto tempo che lo servite P 
Paol, Saranno tredici mesi. 

M* avveggo che siete il suo conhdente. 

Paol, Lo servo con affetto e riconoscenza , ma- 
poi ... 

Vili. E sapete benissimo là- cagione di sua tìistezza. 
Paol. Con permissione ... ( per andarsene, 

f'itt. Perchè ' volete tacere con me , sorella sua 
quello che gii dà pena ? io potrei forse giovarglk 
Paol, Impossibile. 

P'itt, ImMssibiief che sento mai? . 

Paol. (,L*ho detta-, maledettissimo !- e non posso- 
più ritirarla. ) - (^dn sèi- 

Piit. (^con maggior forza') Voi parlate tra voi. 

Qualche disgrazia di certo ... Vi pre|b 
Paol. Mi bsci andare ... 

Vili. 0 parlate voi>, o- vo da mio fratello . . . Non- 
mi fate tremare . . . Sarò prudente e discreta- . . . 
Paol. (Come aggiustarla?). {da sè. 

Vili. Non avrete a lagnarvi di me. 

Paol. Senta . . . ma,, per amor del cielo . . . 

P'itt. Via , proseguite.. 

Paol, Ella sappia adunque che una disgraziato 
malleveria ... 
yili. Di nostro padre t 
Paol. Appunto. 

f'itt. Non- so comprendere :• mio padre non volle 
mai farsi mallevadore per nessuno ; ricusò per» 
fino a mio marito e per una piccola somma f. 
il che fu cagione fi» di noi di fi?eddezza e dia* 
sapore. 
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Pool, Poi mi fallimento enorme . i . 

Fitt. Sono anni che mio padre ai è ritirato. Forse 
mio fratello ... 

Pool. Ella dice bene t il signor Alfredo . . . che 
so io(.. dne bastimenti^ che venivano da Odessa, 
perduti,., un incendio al magazzino' delle sete,., 
un socio traditore , un commesso ladro . . . 

yUl. Cieli , cieJi , quante disgrazie ! . . 

Puoi, (^da sè ) (Or ora non sapeva più quali in* 
ventare.) Infine la famiglia ò desolatissima. 

yitt. Ma questo viaggio? 

Paol. Egli cerca il modo di trovar danari, di sai» 
vare P onore. 

yitt. Ma qui non ha corrispondenti , eh' io sappia. 

Paol. Le dirò : .siccome a Milano . . . anzi piut- 
tosto perchè a Trieste ... il padre . .. e -poi il 
signor Remigio per cagione d'un altro amico... 
mi capisce bene ... * 

Vitt. Vi confondete assai. 

Paol» Mi lasci andare, o mi confonderò' ancora di 
più. 

Alf. (_di dentro con forza) Paolnccio, Paoluccio? 

Paol. Povero me! mi raccomando. (Dirò ai* pa- 
drone che sostenga il gioco.) (da sè ed entra 

da Alfredo. 

yitt. Quale disgusto per mio padre! Egli, che aveva 
tanto credito in tutte le piazze, vedere ora che 

suo figlio ... 

• » 

SCENA IV. 

Remalo e madama yiZTOeiifA» 

Rem. l^ERDOHATB, madama, se vengo avanti. 

yitt. Siete sempre il padrone. 

Rem. Rientrato ora in casa, mi fu detto cjie non 
i due vostri cognati di Marsiglia, ma sibbene 
che v*è giunto un fratello. 

yitt. È verissimo. (Non so s’ io- gliene debba toc- 
care una parola. ) 
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fiem. Sono venuto per offerirgli la mia servità. 
yilt. Egli è di là che si veste } ed ha appunto , non 
so quale commendatizia per voi. 

Rem- Dove potrò essergli utile , il fatò volentieri. 

( Madama mi pare agitata. ) ' ( da sè. 

Conosco a mille prove la bontà dclP animo 
vostro. 

Bem. Lasciamo i complimenti. 

SCENA V. 

PjiOLUccto 'che ritorna : i suddetti. 

Paol. ( da sè uscendo ) ( Ho fatto bene ad infor» 

• roarlo. ) 

f'ilt. Galantuomo , questi è il signor Remigio a 
cui dovete consegnare . . 

Paol. La riverisco, signore ed eccole una lettera 
del mio padrone. 

Rem. Se permettete . . . 
f'm. Servitevi. 

fìem, apre e legge ^ V una dopo Poltra, le due 
lettere. 

Viti. Non è ancora vestito mio fratello? 

Paol. Signora si : vuole ch’io lo avvisi? 
f^itt. Non occorre : andate pure per le vostre in- 
combenze. 

Paol. (. Mentre il signor Remigio .è qui , farò di 
parlar non la Gilda. ) Cda sè e parte. 

S C E N A VI. 

‘Madama Pittobibj e Rbuigio. 

Rem. (^da sè, leggendo") ( 1^^0B ho pia dubbio, è 
egli stesso.) 

Vitt. ( da sè , osservando Remigio) (Mi sembra 
assai pensoso, ) 

Rém. Perdonate, madama : vorrei poter favellare 
da solo a solo col signor Alfredo vostro frtl- 
tello. 
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Vili. Ah signor Remigio , ve Io raccomando. 

Betn. E che ? siete informata ? • . 

Vili. So tutto , pur troppo ; ma non da ' lui , dal 
suo servitore, e con la massima segretezza. 

Bem. Pensate ! ed ha osato con certi suoi pretesti 
farsi raccomandare a me da un mio buon amico 
di Milano. 

Viti. Deh noi) gli negate assistenza dove potete; 
consigliatelo bene ; e per quelP amicizia cne ave» 
ste in ogni tempo per mio marito e per me..> 

Bem. S'' egli ascolterà i miei suggerimenti ... 

Viti. Egli è un giovine ragionevole. 

Rem. Non tjroppo , madama, non troppo. 

Viti. Insomma egli si trova in tali condizioni. . . 

Rem. Lo compatisco. 

Vili.. La sua inesperienza . . . 

Bem. In una parola non vi ha che un mezzo unico, 
solo. 

Viti. E sarebbe? 

Rem. Ch’ egli abbandoni subito Trieste e torni a 
Livorno. 

Vili. Almeno per pochi giorni . . . 

Rem. Come? 

Vili. Finché abbiamo concertato il mezzo di po* 
terlo consolare. 

Bem. Madama . . . {gravemente. 

Viti, In quel poco, eh' io posso ra' impiegherò con 
tutta P efficacia . . . 

Rem. Madama ... ( come sopra. 

Vili. Si tratta d' un mio fratello . . . 

Rem, Mi meraviglio. 

Viti. ( senza inievrompersi ) Il quale forse non ha 
colpa ; e il destino ... 

Rem. Che colpa, che destino, poiché non vi è ai» 
cun riparo? 

ViU. Io spero di sì. 

Rem. Pensate alP onore . . . 

Viti. Lo so , lo comprendo . . . 

Rem. {proseguendo^ Alla tranquillità di Tebaldo, 
di questo sposo infelice, alla riputazione della 
stessa Elisa . . . 

JSoia f La nov. sposa. 3 
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Vili. Che han da fare col signor Tebaldo le per- 
dite e i fallttneDli di mio fratello ? 

Rem. Fallimenti ! _ ■ 

yiu. Cosi ro’ ha detto il servitore. 

Rem. Vogliono dunque ingannarvi. 
yilt. Mio fratello é qui venuto ... 

Rem. ( interrompa e con voce sommettn ) Per ri* 
vedere Elisa, di cui era in Milano P amante ria- 
mato prima eh’ essa divenisse sposa a Tebaldo. 

Me infelice ! die ascolto mai? 

Rem. Ecco il motivo della tristezza d^ Elisa. 

Fitt. Pur troppo ... Ah! viene mio fratello. 

Rem. Lasciatemi solo con lui per pochi momenti. 
Via. ( Quale scoperta l come , come riuscirne con 
prudenza, ed onore?) {da sè c si ritira* 

SCENA VII. 

ÀtrsBDO iu abito di^ città e Rsmigio. 

Rem. {gli va incontro) Siokobb, ho letto il vo- 
stro viglietto e P inclusa del mio e vostro amico 
Simons. 

Mf. Siete adunque il signor Remigio de^ Bruni ? 
Rem. Io stesso per ubbidirvi. Mi scrive P amico 
. che siete venuto a Trieste per accertare qualche 
vostro credito e che dovrete quindi imbarcarvi 
. - subito per tornare a Livorno. 
dlf. È verissimo. 

Rem. Bene : potete informarmi di che si tratta , 
disporre interamente dell’ opera mia . . . 

Alf. Vi ringrazio ... 

E partir presto quanto, volete. ( Non so dov« 
cominciare. ) . C 

Alf. A dirvela, ^spetto una certa scrittura... Verrò 
da voi , se permettete ... _ • ' 

Rem. Vi ripeto che potete aflSdavuii le vostre in- 
cumbenze con la massima^ sicurtà. Vi è appunto 
un buono imbarco per Livorno; il capitano è 
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mk) amie» , persona di ottimo ricapito j nh po- 
treste cosi agevolmente trovare una miglior eon- 
‘ giuntura. Se volete , io stesso ... 

Aspetto una carta , come ho detto... Vi sonoi 
tuttavia obbligalo . . . ma dovrò indugiare alcuni 
giorni . . . Poi mia sorella . . . non so bene . . . 
In ogni easo vi pregherò . . • ( con imbarazzo. 
Rttm. Signor Alfredo ! . . ^con grama e forza, 
Alf. Signore ? 

/lem. -Vi consiglio a sollecitare la vostra partenza. 
Aif, Che preme a Voi? 

Rem. Mollo a me ; molto e più ancora dee pre- 
mere a voi , e all’ onor vostro. 

Jlf. Mi stupisco ... nè comprendo ... ( confato. 
Rem. Vi basti. Tebaldo è tal marito che conosce 
i suoi diritti; ed io sono zio dì Tebaldo, (con 

tempre maggior forza. 
Alf. Ah signor Reroigiol. e come mai supponete?.. 

( come sopra. 

Rem. Che più? posso appagarvi con la lettera stessa 
del signor Arrigo , p^dre delia signora Elisa. 

Alf. Del signor Arrigo 1 

Rem. In 'casa di mi y giorni sono , vi siet^ fatto 
conoscere eoa impeti d’ira disordinatissimi. 

( vuol parare la lettera, 
Alf. Vi credo... non occorre... (La mia impru- 
denza ha tuttb scoperto. ) ( da sè -agitato. 

Rem. Compiacetemi ; leggete , e condannate poi , 
se vi sarà possibile) le mie sollecitazioni e quelle 
del signor Arrigo, (^dà la lettera ad Alfredo y 
il quale la legge piano e tremando: e Remigio 
continua pacatamente sìy ma con molla espres- 
sione di commovimento ) La corrispondenza vo- 
stra con Elisa fanciulla e libera era innocente. 
Compiango la fatalità per cui, credendovi essa 
mancatore, acconsenti a sposar mio nipote. Ma 
Elisa è vincolata con sacro , eterno legame ad 
un marito che P adora teneramente : saggia , 
virtuosa moglie apprezza le doti di Tebaldo e 
non può non amarlo ; sarà questa -Ira poco una 
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fortunata famiglia , a cui Pamor coniugale, là 
reciproca stima e un tcnor di vita ragionevole 
e traiiquilio assicurano una continuata , invidia- 
bile ■prosperità. 

yllf. avrà cessato di leggere , ed ascolta commorro 
con gli occhi a terra. 

Rem,- Or bene , voi potreste forse con la vostra 

f tresenza riaccendere nel petto della novella sposa 
a mal estinta fiamma , contristare P innocente 
marito , fargli conoscere una verità terribile a 
chi ama con ardor pari al silo, armarlo di dubb), 
di sospetti, trafiggerne il cuore, fargli odiar 
la compagna, spargere la desolazione sovra noi 
tutti. Signor Alfredo , sieté giovane , bollente 
d'’ aiiinra j so. che un amore sventurato trascina 
a passi precipitosi , inconsiderati e qualche volta 
fatali. Ma frammezzo a' tumulti da cui siete ora 
agitato negatemi, se potete, che la ragione non 
vi sia 'maestra di quanto dovete eseguire pel de- 
coro e per la pace di colei che amate, per Ponore 
di voi stesso e delle due famiglie ? 

Alf. Signore , che potrò dirvi a mia discolpa, poi- 
. chè tutte sapete le circostanze delP infelice amor 
mio? Appena conosciuta la mia disavventura , 
aveva risoluto d^ andar lontano ^ solo partito a 
un male senza riparo ... e pure , qua , qua mi 
condussi per rivederla ancora una volta... Io le 
aveva giurata e mantenuta la fede ; ed essa con 
inaudita incostanza . . . 

Rem. Basta , signor Alfredo . . . 

Alf. Partirò , ve Io prometto . . . ■ ma consentite 
che prima ... 

Rem. Nulla posso consentire che disdica alP onore. 
Diverrebbe mille volte più acerba la condizione 
vostra. 

Alf. Dunque . . . 

Rem. Fuggite, non vi è altro scampo; tornate a 
Livorno , presso i vostri genitori , in seno alla 
vostra famiglia. 

Alf, Gie posso negairi ?.. 
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Jlem. Concedete eh'’ io stesso provveda alla vostra 
partenza , affinchè col corriere di domani io sia 
in grado di ragguagliarne il signor Arrigo , di 
cui avete Ietto quanta sia P angoscia , il dolore 
per questa scoperta. 

Alf. Fate .. . fate voi ; mi sottometto. 

Rem. 11 cielo sa s'' io vi ringrazio di cuore. 

SCENA Vili. 

Madama f^iTTOtiiitA è detti. 

Vili. SioaoR Rèmigio , perdonate . . . 

Rem. ^Venite opportuna : il signor Alfredo è ra» 
gionevole e si dispone a partire. 

yitt. Mio caro fratello ... 

A^. Sai dunque anche tu ? . . 

ytlt. Per un equivoco . . . 

Rem. Vien gente da quella parte, (^accennando Ven- 
trata comune ) Ritiratevi signor Alfredo. 

Alf. Vi compiacerò, non temete. (i^a verso 

V uscio delle sue stanze. 

Rem. Cielo! mio nipote e sua moglie! ( a mezza 

voce, osservando. 

Alf. Dio! eccola, (riguarda fra le scene., entra 
nella sua camera ; ma riesce poco stante e si 
ferma sulP uscio socchiuso , in modo che gli 
attori i quali vengono con Elisa dalla parte 
opposta non possono a prima giunta avveder- 
sene. Remigio e Vitlòrina vanno ad incontrare 
ehi viene. Il tutto debb"* essere condotto con la 
massima naturalezza e disinvoltura di posizioni 
e di azione. 


S C E N A IX. 

Tbbjibo, Elìsa, Fidbszio e detti, 

Teb. ( a yitt. ) IMfiA moglie vuole assolutamente, 
che voi, madama , e i vostri ospiti veniate a 
desinare con noi} e siamo qui per questo. 
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Etis. Sono arrivati gli altri nostri parenti t tolti vi 
desiderano e vi aspettano. 

Eid. Sarà servita «ina magnifica zuppa alla fran- 
cese. In casa dello zio posso fare da maggior- 
domo , da maestro di casa e da scalco. Voglio 
che ridiamo ... 

7'eb. (a f'itt.') Pregherò io stesso il vostro signor 
fratello , se mi concedete P onote di poterlo os- 
sequiare. 

Eitt. Mio fratello non istà troppo bene ; e poi ha 
alcuni affari importanti che lo' ritengono in casa. 

•Beim, È verissimo. 

Eilt. E non posso nè voglio abbandonarle. 

EUs. Cara Vittorina , non date -questo dispiacere 
a mio marito: fateci lieti di conoscere il iràtello 
d' una nostra amica. ( mentre si arreca più 
presso a f^itiorina , le yien»ve'dulo Arredo che 
sta sulP uscio , e con voce turbala e mal re- 
pressa esclama') Ahimè misera! ( Alfredo si ri- 
trae subito dentro e chiude C uscio. Remigio e 
yUtorina , avvedutiti della- cosa , si avvicinano 
ad Elisa. 

Teb. Mia sposa , che è stato? ti senti male? 

Elis. Nulla . . . nulla affatto • . . 

Trb. Eppure tu tremi. 

Elis. No , no . . . si . . . pareva che un affanntf al 
cuore , che mi sentissi venir meno . . . 

Fid. Preste : in questa triplice boccettina vi è del- 
P etere , dell’ OfTmann , dello spirito di aceto... 

^7'eb. Sei troppo officioso ... {lo impedisce di 

accostarsi, 

Elis. È passato, è passato; non mi occorre nulla. 

Rem. Scuotetevi, cara nipote ,* fatevi un po'* di 
forza e vincerete P assalto. 

Elis. ( avendo nuovamente riguardato verso Puscio, 
e rassirurata dal non vedervi persona , piglia 
coraggio e prosegue ) Domando scusa a tutti. 
Madama Vittorina sa eh'* io sono talora soggetta... 

Fid. E poi al secondo mese di matrimonio . . . 

Rem. Fidenzio ... 
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Fid. Tatto per {scherzo , non mai per offendere. 

£/i*. Andiamo . . . 'andiamo di là . . . cui nostri 
parenti ... È più paura che altro ; . . . anzi sta- 
ivroo in buona compagnia . . . allegri molto. Caro 
sposo,. , . madama, non ci lasciate. ( Cielo, cielo, 
aobi pietà di me.^ ( da se, poi dà il braccio al 

marito. 

Teb, Cugino , accompagnerai madama. ( parte 

con Elisa. 

Fid. Eccomi , vedovella amatissima . . . 

Fitt. Concedete eh' io avverta almeno mio fratello. 

Rem. Lo avvertirò io medesimo. 

Fitt. È qui il suo servitore che ritorna. 

Rem. Tanto meglio. 

SCENA X. 

PjoiDCCio f madama FiTTomnA , Rei/igio , 
FiDsazio. 

Paol. StOBOBi ff.. con 'licenza . . ( per andare 

dal padrone. 

Fid. ( osservando Paol. ) Se non m' inganno , voi ’ 
vi siete ieri imbarcato a Venezia con noi. 

Paol. Appunto, signore: ed ella faceva ridere 
tutta la brigata. 

l'id. Il vostro padrone adunque è quel giovane 
malinconico ... 

Fitt. È il mio fratello . . . 

Fid. Deb conducetelo a pranzo dallo zio ; Io fa- 
remo stare allegro : se permettete , andrò a pre- 
garlo io stesso, gli farò violenza. . . 

Rem. Vanne , vanne con madama e sii prudente 
e discreto. 

Fid. Vi replico . . . 

Fin. Venite , via. 

Fid. Non capisco nulla, non capisco nulla. 

Sporte con FUtorinn. 
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SCENA XI. 

JìejuiGto e Paolvccìo. 

Pool, Signobb, se non mi comanda ... . 

Rem, Direte al vostro padrone eh’ io parlerò al 
capitano e che si appresti a partire. 

Puoi. A partire ! e non si può sapere ? . . 

Rem. Sapete quanto basta; je ditegli che mi man* 
tenga la data parola , o sarà funesta la sua in- 
sistenza. - (parte. 

Pool. Povero di me! si è saputo dunque ogni cosa! 

S C E N A XII. 

AtrBBDO e Paolvcvio. 

Alf.P AOL17CCIO . . . 

Paol. Ah signor padrone . . . 

V ho veduta un istante . . . Cielo! non mi è 
mai sembrata si bella. 

' Paol. Basta «osi ... 

Al/l No che non basta : voglio favellarle. 

Paol. II signor Remigio mi ha imposto . . . 

Alf. Non temo le sue minacce , voglio parlare 
ad Elisa. 

Paol. Deh non faccia,... , veggo del bratto. 

Al/l Ella ha ancora qualche scintilla di pietà . . . 
Ch’io sappia dal suo labbro che mi ama, e par- 
tirò meno infelice! 

Paol. Come faremo , poiché il signor Remigio . • . 

Alf. La cameriera che ti disse ? 

Paol. Pare disposta benissimo . . . 

Al/. Parleremo con lei mentre, gli altri saranno 
a tavola. 

Paol. Per carità l . . 

Al/. Non rispondere : vieni meco > abbi compas- 
sione di me. ( entrano. 
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• 4t 


Camera nelP appartamento di Tebaldo e di Elisa. 
A mano destra presso estremità della scena 
sarà nn piccolo uscio con la chiave dentro la 
serratura. À manca sono due entrate : P una 
comune , P altra , verso il proscenio , introduce 
nella camera degli sposi. Un canapè a destra , 
seggiole e tavolini. 

SCENA PRIMA. 

nOTTB OSCORA.. 

Gilda con una lucerna coperta 

. Fiche daW entrata comune , tutta tremante , 
e guarda alP intorno. 

Al qual rischio mi espongo per far una 'risposta 
a quelP infelice , e una cattiva risposta ! Eppure 
P uscire per la porta di casa mi sarebbe stato 
impossibile ; tanti òcchi ci stanno addosso! Pao* 
luccio -sarà sulla loggia che mi aspetta: debbono 
partire... (posa il lume sul tavolino e va ad 
aprire Vusciuolo) Di costà son più sicura del 
fatto mio : mi spiccerò con poche parole e 
me ne torno subito.' 

SCENA II. 

La suddetta, Paolvccio, quindi e subito AtreBDO. 

Gii. ( accostandosi aW usciuolo ) P aolcccio ? 

Pool. Eccomi. ( entra. 

Gii. Vedi a qua! pericoli mi commetto per com* 
piacerti. Dirai al tuo padrone . . . 
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Pool. Egli è qni c ha voluto esser meco . . 

Alf. entra. 

Gii. Ah , signore , riflettete . . . 

Avete consegnato il viglirtto? 

Gii. Signor sì. 

Datemi la risposta , e mi ritiro immedia- 
tamente. 

Gii. La padrona lo ha letto . . . 

Alf. La risposta vi domando. 

Gii. Non potrebbe , nè anche volendo , rispondere 
in questi momenti. Infatti alP useir di tavola 
r ho fatta venire con un bel pretesto in un'* al- 
tra camera ; ed è venuta ron esso lei nradama 
Vittorinai due minuti dopo fummo sopraggiunti 
dai signor Tebaldo, e, senza la mia avvedutezza, 
il -viglietto ... 

Pool. Ci mancava questa. 

Alf. Proseguite. 

Gii. Per buona sorte non si avvide di nulla V fece 
due passi nella camera e se ne tornò di là coi 
convitati. 

Alf. Respiro. 

Gii. Si tu allora che la padrona m' impose di pre- 
gare e di scongiurare 'V. S. a voler partire di 
Trieste, e partir prontamente, per non esserle 
cagione d* irreparabili affanni ; sono le stesse , 
stessissime parole dettemi in presenza di ma- 
dama ... 

Alf. Sì , partirò : ma allontanarmi senza poteHe 
parlare ... un istante , un istante folo . . . 

Gii. Non è assolutamente possibile. 

Alf. Queste camere di chi sono? 

Gii. Questo è P appartamento degli sposi , e qui 
per lo più s* intrattiene la padrona con madama 
Vittorina. 

j4lf. Sono ancora tutti *in conversazione? 

Gli. Stanno bevendo il caffè in sala. 

A^. Tornate di là e dite piano a mia sorella che 
qui sono. 

Gii. V. S. s'* inganna) la mia padrona è savia e 
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^httiosa) e non consentirà mni , neppure con 
la mediazione , «e fosse possibile , di madagia , 
ad alcun colloquio , anche brevissimo. 

Alf. Perchè non ha più scintilla d’ amicizia o di 
affetto per me 1 terribii prova ne ho dalla sua 
incostanza. Io son misi-ro per lei , per lei sola ; 
ed essa gioisce del suo stato. 

ai. Signore , ella giudica male , male assai ; anzi 
una profonda malinconia , il non oorrisponderd 
alle* tenerezze del marito, i continui sospiri, il 
pianto , il fuggire , P odiare ogni qualunque pas. 
satempo ... se questo non basta ... 

Alf. E posso crederlo ? c 6a vero ? 

Paol. Gdda , per carità , non va più innanzi. 

Alf. Qual contraddizione' adunque ? amarmi , e ri- 
cusar di parlarmi ? 

GiL Deh si ritiri, signor Alfredo ; lasci ch’io ri- 
chiuda P uscio... Posso esser chiamata, può ve- 
nire alcuno ... 

PaoU Signor padrone , andiamo . . . 

Alf. Precedimi; verrò fra pochi momenti. 

Paol. Se facciam senno è un prodigio. ( patte 
_ _ per lo stesso usciuolo. 

Gii, Pensi, signore, che la mia padrona è mari- 
tata , che il marito è sospettoso . . . 

Ai/. Dite a mia soreNa che qui P aspetto. 

GiL Vada m casa , mi lasci chiudere , e gliela 
mando subito. 

Alf ( risoluto ) No , di qui non mi mucy^o. 

Gii. Me disgraziata 1 . . Ah signore, temo che . . . 

Alf. Non temo più nulla che il non veder Elisa, 

Gii. La supplico per quanto vi ha di sacro . . . 

Alf. Eseguite , o tremate del peggio. 

Gh. Saremo precipitarti. 

Alf. Partite. 

Gii, Cielo , cielo , aiutami ; non so che mi faccia. 

Cparte’seaza lume. 


“‘A-s 
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. Là nOTELLà SPOSà i 


SCENA m. 

Alfredo solo. 

La cameriera dice il vero : aneli’ io veggo T im- 
possibilità , i pericoli ... Se questa mattina non 
mi fossi lascialo vedere... ma egli era lo stesso', 
perchè il signor Remigio e mia sorella andavano 
d’ accordo ... E qui che farò, se mia sorella non 
viene? (s’ inoltra pian piano sul proscenio ^ 
alzando il coperchio del lume ) Coleste saranno 
le stanze degli sposi... Fortunato Tebaldo! oh 
idea terribile ! . . Colei che mi avea profTerto 
tanti giuramenti di fedeltà e costanza . . . No , 
Elisa non ha scuse che bastino a discolparla. Si 
fugga , si abbandoni questo luogo fatale ; la ra- 
gione mi dia forza , si parta . . . Cieli ! s’ ap- 

{ «ressa un lume,... sento la voce d’un uomo,...' 
a porta è aperta ; se passo , sono riconosciuto. 
( auea fatti due passi per tornare dond? era ve- 
nuto ; ma esita per non passare doranti la 
porta comune*") Che feci, ahi misero!., nascon- 
diamoci. Dove . . . dove ? Eh accada quel che 
vuole il destino , tutto è finito per me. ( ab- 
bassa la fiammella delta lucerna ed entra a 
tentone nelle stanze a sinistra verso il proscenio. 

• SCENA IV. 

V 

GtcD^f poi subito RsMtGio e madama Vittorifà. 

Gii. ( forte e dentro alle scene ) iSiohob Remigio^ 
dia il lume a me; mi permetta. entra in iscena 
col candelìxere e' dà adocchio tP intorno ) Cielo, 
ti ringrazio ; ha sentito e se n’ è andato. ( posa 

il lume* 

Rem. Lasciaci soli , ti replico. Gii. 

GH. Vorrei che madama ... 
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iìem. Hai qualche sègreto da confidarle? 

CU. Oh pensi... Ma se mai alle volte occorresse ... 
(.Ha anche smorzato il lume.) 

(da sè e va via riguardando. 

Rem. Che vai riguardando? Vedi piuttosto se è 
serrato P uscio che corrisponde alla loggia. 

Gii. Signor si, è chiuso . . . (Povera me! ) 

(da sé e corre all’uscio. 

Rem. Perdonate, madama. 

yitt. È casa vostra', siete il padrone. 

Gii. Serrato, serratissimo, (d^ un giro di chiave 
con prestezza , battendo i piedi per terra , ac- 
ciocché non si senta il rumor nel serrare. 

Rem. A me la chiave. (Questo mi slava à cnore.) 
(da sè, e va ad assicurarsi, toglie la chiave e la 
ripone.} Madama, vi chieggo nuovamente perdono. 

f^itt. Io sono -una donna d’ onore e vera amica di 
casa vostra. Per altro non mi pare che mio fra- 
tello fosse mai capace d'abusare .. . 

Rem. Eh signora, quando Puomo è signoreggiato 
da una passione ... Tu vanne, ti replico, va 
presso mia nipote. ( a Gii. 

Gii. Subito. (E andata bene per un prodigio: vo 
ad informarne la padrona.) (da sè e parte. 

SCENA V. 

Madama f'iTTOmyj e Remigio. 

Rem. IVJadama, non voglio intrattenervi a lungo. 
Vi dirò soltanto che al primo vento favorevole 
partirà il bastimento. Se il vostro signor fratello 
mi attiene parola, Tebaldo non saprà nulla, e 
conserveremo intatta la pace in famiglia. 

f'ilt. Mi duole che Alfredo, appena giunto, abbia 
a partire; ma mi rassegno alla necessità. Andrò 
dunque in casa ... 

Rem. Se avete la bontà di aspettarmi pochi mo- 
menti, il capitano è qui sotto; ritorno subito. 
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ViiL Potessi atmeao io stessa accompagnar mré* 
fratello ! 

Rtitn. Non dubitate i Io affido ad un uomo onesta 
e di giudisio. Pensate che Elisa ha d' uopo dei 
Tostrl e dei miei consigli . . Parleremo meglio. 

( parte. 

SCENA VI. 

Madama f^irroMiiJ sola. 

V Booo anch’ io non esservi altro mezzo che mt 
pronto allontanamento; ma altro è il dar con- 
siglio ) altro soffrire ^i affanni. Torniamo ia 
sala . . . Farmi che alcuno si muova in. quella^ 
camera ... nella casa di un geloso chi sa mai... 
(si aifvicina alla porta della camera t e n* e$ct 
Alfredo) Cielo l che veggo. t 

SCENA VII, 

AiruEDO e detta. 

( Dialogo rapidp e con voce sommessa, f 

Alf. Deh! mia sorella . 

Pia. Imprudente, insensato 1 di dove esci? che 
facesti ? 

Alf. M’ ascolta . . 

Viti. Non v' è amore r non cesa al inondo che 
scusar ti possa. Tu aVrai sedotta la cameriera... 

A\f. Essa è innocente : voleva uscire di là per fare 
la risposta a Paoluccio; io mi trovava con esso 
sulla loggia , fu aperto 1* uscio , e la speranza 
di vedere, Elisa mi fece ardito . . . 

Pia. Vano pensiero , folli speranze , ardir teme- 
rario che ti disonora ; Elisa è virtuosa donna . . . 

Alf. Chi può riflettere in tali momenti? Voleva 
quindi partire e non ebbi piik tempo. 
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VitU fe delitto Tesserti inoltralo. 

Avrai letto quant’io le scriveva . . ; 

t^u. Eccoli il viglietto che ti restituisce. Parti t 
tei chieggo per T onor tuo , pel inio, per la pace * 
di quella sventuratissima donna. 

Alf. non più , sorella , io mi ritiro. 

f'iit. Or cnn ci penso... oh terribile contrattempo I 

AjjT> Che dici ? 

Fttt. Il signor Remigio ha serrato P ascio ed ha 
la chiave . . . 

Alf. Insegnami altra via . . . 

yìU. Non vi è altro adito senza pericolo d’ incon* 
trare . . . Cielo ! viene il signor Tebaldo con al* 
tri . . . Presto, nasconditi nuovamente j farò che 
egli parta ... 11 signor Remigio sta per tor> 
nare . . . manderò da lui ..... Non so che mi 
dica o faccia. 

Alf. rientra neW accennata camera. 

. SCENA vin. 

Fidbuzio precede con lume, Eusj tostenuta da 
Tbbjldo e dalla signora Bettiiu} madamA 

FlTTOailfJ, 

Teb. Tl credereste*, madama ? or ora , mentre 
Gilda le diceva non so che alP orecchio, le venne 
uno svenimento. 

Beu. E se non sono pronta a sostenerla, la mi 
cade in terra a dirittura. 

Fid. Se volesse far uso della mia bócceltina . . . 

Teb. Sono veramente disgraziato. 

Elis. Non siate in questo affanno per me. Quella 
moltitudine di lumi ... il caldo della sala, tante 
persone che discorrono . . . Sono debole, fiacca f 
aveva bisogno di ritirarmi. 

VilU Ed io son qui tutta per voi. 

Elis. Mia cara amica ( le si abbandona. 

Fid. Adagiatevi sul canapè. 
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Betl. Sì , certo : non dovete stare in piedi. 

EUs- siedh sul canapè. 

Viti. Io starò qui con essa j é voi potete . , . 

( a Fid. 0 Ben. 

Bell. Non vogliamo abbandonar la cugina. 

Fid. Poggiate il capo qui... Avrebbe bisogno d’un 
guancialetto . . . Questo canapè è mal fatto ; ci 
vorrebbe un'’ ottomana. 

Teb. Fidenzio non dice male. 

Elis. Non v’’ incomodate. 

Teb. Nella nostra camera ... ( accennando. 

Fin. Vado' io stessa . . . Pensate . . . {precipitosa' 
mente per impedire che Tebaldo non vada nella 
camera ov^ è Alfredo. 

Fid. Nè P uno nè P altra : badate alla sposa , 
andrò io. 

Fin. Sono faccende da donna . . . 

Fid. ( preio un lume , / avvia ) O da uomo o da 
donna , per portare un piumacciuolo il cugino 
mi darà la preferenza. 

Fili. Permettete . . . 

Fid. Sono di casa più di voi {entrando ) ed ho 
assistito più donne svenute ... ( cessa di par- 
lare per la sorpresa di trovarvi Alfredo. 

Fitt. (Cielo, ispira giudizio aiPuno e prudenza 
alP altro. ) {da sè inquieta. 

Elis. Quante persobe'in disagio per me ! 

Bett. 1 convitati staranno pure in grande ansietà. 

Fitt. {piano e presto ad Elisa) (Congedate tutti; 
ho bisogno d’ esser soia con voi. ) 

Teb. Ohe dite , madama P 

Fitt. Mi pare eh’ ella abbia d’ uopo di riposare. 

Teb. Come ti senti ? 

Elis. Mi duole molto il capo. 

Teb. {verso P additata camera ) E non trovi que- 
sto piumaccio ? Verrò io. 

Fid. {di dentro ) Ho trovato tutto P occorrente ì 
eccomi. ( esce col guanciale in aria d* uomo 

stupefatto. 


Digitized by Google 



ATTO QtUSTO. 

Tri. Date qui. (toglie il piumaceiuolo di mano 
a- Fidenzio e il pone sotto il capo ad Elisa. 
La signora Bettina gli assiste. 

Viti, (in questo mezzo trae verso il proscenio 
Fidenzio « gli dice presto e pianissimo ) ( Per 
P amor drl nielo, signor Fidenzio . . . ) 

Fid. ( Diavolo 1 son uomo di mondo.) 

Fitt. ( E un accidente. ) 

Fid. ( Vostro fratello mi ha detto quanto basta. ) 

Fitt. (Aiutateci.) 

Fid. ( con disinvoltura le fa cenno che stia tran^ 
. quilla e lasci far lui ; poi va subito presso 
Elisa ) Come va ^ cugina ? mal di capo , eh? . . 
Signora Bettina , . . io sono a’ vostri comandi , 
se volete che andiamo. 

Bett. Sì , lasciamola io riposo. Domani , cugina , 
verrò per sapere di vostre nuove. 

Elis. Vi sarò obbligata. Salutate di là i nostri pà< 
renti , fate le mie scuse . . . 

Ben. Sarete servila. 

Fid. Per verità quest' ufficio s' apparterrebbe al 
padrone di casa più che a noi . . . Non mai per 
offendere . . . 

Teb. Hai ragione. Vengo anch' io. ( prende un lume. 

Fitt. (presto e piano a Fidenzio ) (Se v’è il si- 
gnor Remigio , mandatelo tosto , tosto. ) 

Fid. (Siamo intesi.) (Questi sqno imbroglielti.) 

(da sè. 

Bett. Buona notte , cugina y madama. 

Fitt% Vi sono serva. i 

7'eb. Perdonate , madama . . . 

Flit. Fate pure; son qua io. 

Teb. parte primo col lume , quindi Bettina. 

Fid. (dopo avere di bel nuovo e con cenni ras- 
sicurata Fittorina.) (Felicità conjugale ! ) 

{ da sè e parte aneVesso. 


Nota I La nov. sposa. 
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SCENA IX. 

Etisj e madama f'iTTORisj. 

Via. Mia cara Elisa , in qua! caso ci troviamo 
noi mai ! se non viene presto il signor Remigio, 
siamo perdale. ( a chiudere la porta per cui 
sono usciti i precedenti personaggi. 

Elis. Voi mi fate tremare... Non chiudete quella 
porta per amor del cielo: mio marito sospetterà... 

Viit. Sospetti finch’egli vuole; qui non v’ ha tempo 
da perdere. Sappiale che mio fratello . . . 

Elis. Lo so ; mi ha detto Gilda eh’ egli ebbe 
r ardire d’introdursi, ma che poi é partito. 

Via. Cosi pur fosse l ma non ebbe il tempo. 

Elis. Come! che dite ? 

Via. Venne il signor Remigio , fe’ chiuder l’ uscio 
della loggia ; ed Alfredo . . . 

Elis. DioI dove si trova egli? 

Via. In quella camera. 

Elis. (^alzandosi con grandi impeto") Fuggiamo, 
mia amica , fuggiamo ; or non v’ è più salvezza 
per 1’ onor mio: andiamo in altra stanza... Voi 
tornerete qui,. . . manderò mio zio ... (^ua pre- 
cipitosa t>erso la porta comune , ed esce Arredo. 

SCENA X. 

Alwbsdo e dette. 

Jilf. ( Con voce sommessa, ma con grande com- 
movimento) Per pietà. Elisa, un solo momento; 
poiché il concede il destino . . . 

Elis. Che faceste mai? Non sono misera abba- 
stanza, combattendo ogni giorno tra il dovere 
e gli affanni ? 

Alf. Ed io chieggo al cielo , che feci mai per es- 
sere cosi sventurato ? 
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Elis. Lo SO , Alfredo , Io so : mia , tolta mìa è la 
colpa; ma sono vincolala davanti a cielo, in> 
dissolubile è il legame, e sono pronta a qualun- 
que sforzo dì virtù, a perder la vita, se occorre, 
ma a mantenere illeso F onore. 

Mf. Voi adunque sentile ancora per mef . . 

£Ìis. Lasciate di'* io fugga . . . Verrà mio zio ad 
aprirvi . . . Basta, basta , Alfredo. .. Oh come 
tremo, come palpito !.. Procuriamo di vincer 
noi stessi : tornate in seno alla vostra famiglia, 
abbiate cura de* giorni vostri; lo richieggo, lo 
impongo per que* fatali momenti . . . Che posso 
dirvi ? siete libero ; dunque le mille volte meno 
infelice di me. 

Mf. Care lagrime, dolce compenso ai dolor che mi 
preme P anima I Mia Elisa, ricevi a* tuoi piedi . . . 

SCENA XI. 

Tebjido di dentro e detti. 

Teb. V I siete serrate in camera ? 

Elis. Mio marito : qual terrore ! tutto m* investe 
un sudore gelato. ( voce repressa di dolore. 

Viit. Sono io. Ora vengo. 

Alf. Come ? . . dove ? . . che sarà di noi ? 

(^rientra nella camera. 

f'itt, (»»a ad aprire') Perdonate, signor Tebaldo... 

(^sforzandosi di comparir tranquilla. 

Teb. Perchè queste precauzioni? voi siete ambedue 
afTannate ... Mi è parso che qui fosse qualche 
altra persona . . . Quali misteri ! Mia moglie , ma- 
dama ?.. 

Elis. Mio sposo . .*. 

yìu. La signora Elisa non istà bene : voi mi avete 
permesso che non P abbandoni. 

Teb. Siete la padroni : ma ho inteso or ora da 
mio zio che il vostro signor fratello sta per par- 
tire . . . 

yiu. È verissimo > affari pressanti lo richiamano a 
Livorno. 
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Ttb. Ma voi siete conturbata per nodo che, le 

^ non conoscessi la virtù di mia moglie ^ quasi mi 
fareste entrar de’ sospetti . . . 

Via. Che sopcttare, signor Tebaldo ? . . 

Elis. Ah mia amica, a qualunque costo, io non 
posso mentire . . • ( quindi con somma agita» 
xionc ed affanno e quasi fuori di sè ) Mio sposo, 
prima chno vi parli , chiamo il cielo in testi- 
monio della mia innocenza . . . Nessuno qui è 
reo . . . nessuno. 11 caso , il solo caso ... Una fal- 
lace apparenza . . . perchè appunto P arrivo di 
suo fratello , la sua partenza . . . Aspettate lo 
zio Remigio : egli e madama sanno tutto il vero... 
No, perchè io... ma credetemi, credetemi prima ; 
o non posso giusti&carmi. C resta angosciata , 

nè può proseguire. 

Teh. Sempre più mi si accrescono i sospetti. Qui era 
un uomo. 

Viti. Signor Tebaldo , saprete da vostro zio . . . 

Teb. Son marito e padrone. Saprò da me stesso 
e voglio assicurarmi . . . 

Elie. Nulla vi vogliamo celare. . . 

SCENA XII. 

ÀirBEDO e detti. 

A\f. (con forza e senza scomporti") Eccomi, sodo 
io stesso : Alfredo , fratello di Vittorina , qua 
venuto da Milano per veder vostra moglie. 

Teb. Mia moglie ! e come ? . . quale corrbpon- 
denza ? . . 

Alf perchè era essa , prima assai che voi la cono- 
sceste . . . 

f^itt. Lasciate cIP io parli. 

Teb. Che osate? 

Af. Non arrossisco il dirlo , confermarlo, ripe- 
terlo : perdi'' era essa mia amante. 

Teb. Vostra amante 1 
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EUt. Perchè in tante guise mi ai raddoppia il 
dolore ? 

Teb. Quai benda mi cade dagli occhi I E voi na> 
srosto in qneste camere ; . . e voi| sua sorella . . . 
Che tradimento inaudito I 

Eli». Nessuno vuol tradirvi. 

Ascoltate. 

Jlf, La vostra sposa è innocente. 

Teb. La sua discolpa sui labbro rostro me P ap- 
palesa ancor più rea. 

Elis. Deh , Tebaldo . . • 

Teb. Siete un vile insidiatore. 

Alf, Sono uno sventurato. 

Teb. Vanne , o non ti assicuro della mia vendetta. 

jilf. Se insulterete , saprò difendermi. 

Teb. Esci , malvagio , ti seguirò dappresso. 

Elie. No, Alfredo , no , mio sposo pietà di me , 
delP onor mio ... 

Teb. L'-onor tuo mentre nascondi P amante ? 

Elia. Non è vero. 

Alf. Mia , mia sola è la colpa. 

Teb. Traditori P un più dvlPaltro . . . 

SCENA XIII. 

Rsuiato e delti. 

Rem. Obb veggo? mie speranze deluse! 

Teb. Ecco, signor zio, colui per cui si roantengon 
le Bamme nel casto petto di mia moglie I 

Rem. Tutto so, tutto è disposto per la sua partenza. 

Teb . Lasciate eh' io punisca lo scellerato attentato. 
Non mi oltraggiate, signore, o tremate d'uu 
disperato. Cosi un sacro nodo non vi unisse ad 
Elisa, come ve ne contrasterei il possesso sino 
alP ultimo sangue ! 

Teb. Questo nodo, per quanto in me sta, è sciolto... 

Elia. Mio sposo, non proseguire . .. Mio zio,. . . 
madama,. . . il cielo, ... la mia innocenza . . • 
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Tth. Sly vanne: ti lascio e per sempre. Fa di' 
te e de' tuoi affetti qual più t' aggrada. Maledico 
il momento che ti conobbi e la demenza del- 
1' averli amata. Resti teco il disonore del tuo 
delitto, e eh' io non ti rivegga mai più» ( part*. 

Elis. Signor zio, richiamatelo, conosca il vero. 

Rem, E voi, giovane imprudentissimo... 

Alf. Signor Remigio, non aggiungete rimproveri, e 
rispettate il dolore che mi opprime, lo parto,., 
basti . . . Sorella, vieni meco. 

EHt. Ah mia amica ! . . 

Fìtt. Che posso dirvi ? 

Alf. Elisa , il cielo vi renda meno sventurata di 
me : ecco P ultimo voto eh' io vi profferisco. A 
me sarà mortale l' angoscia e terminerà , lo 
spero, e fra breve, i miei tristissimi giorni. 

( parie con Filtorina. 

Rem. Ritiratevi , Elisa. Gilda ? Gilda ? ( chiama, 

Elis. Deh mio zio , badate che la sua dispera* 
zione . . . pensate che il mio sposo . . . Soccor* 
rete P uno , non abbandonate I' altro , . . tor- 
nate presso di me a confortarmi, a proteggermi. 
Oh virtù, oh dovere, oh penosa esistenza ! 

( entra nelle sue camere, 

SCENA XIV. 

Gildji e Rsmigio. 

Gii. 3igxorb , io non osava . . . 

Rem. Andate con la vostra padrona : vo da Te- 
baldo : non P abbandonate finch' io ritorni da 
lei. (^Gilda entra con lume nelle additale ca- 
mere ) Qual giuoco si fa il destino della prudenza 
degli uominii parte. 
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Camera come ne' due primi atti. 
SCENA PRIMA. 

Si va facendo giorno : ma sono ancora sui tavolini 
candellieri o lucerne. 

RtMiaio e Gildji, 

R*m. fiLLA non ha voluto porsi a letto ? 

Gii. Signor no: e poiché V. S. usci della camera, 
due volte mi ha mandata dal signor Tebaldo a 
pregarlo che la volesse ascoltare. Ma egli ricusò 
sempre : volli parlare , accusare me stessa , giu* 
stifìear la padrona ; e mi congedò dal servizio. 

lìem. Ben ti sta , sciagurata! la colpa è tutta tua. 

Gii. lo non aveva sinistre intenzioni t V. S. - sa 
come andò la cosa } nè mi sarei immaginata che 
il signor Alfredo ... « 

Bem. Tutto era disposto tra me e madama Vit- 
torino; il signor Alfredo sarebbe partito , senza 
che Tebaldo si fosse accorto di nulla. Or vedi 
in quali frangenti siam tutti per la tua impru- 
denza , e forse per la tua . . . 

Gii. Lo conosco, signor Remigio , conosco il mio 
torto , e le domando pietà. 

Bem. Taci : viene alcuno. 

SCENA II. 

FjDSMZto e detti, 

B'id. BRDonATB , signor zio , se a quest’ ora . . . 

Btm. Che vuol dire ? già alzato ? 

Fid. L' avventura di ieri sera mi ha tutto contri- 
stato I pensava a voi , alla sposa , a quel disgra- 
ziato che dee partire . . . Insomma, volgi da una 


Digitized by Google 



S& t,A. KOmil BPOSk, 

parte, voì^i dall' altra, non mi fa possibile cbioder 
occhio. Ho intesa la vostra voce; ho veduto it 
lume; e sul dubbio ohe poteste adibisognare del* 
r opera mia . . . 

Jtem. Non ti sei ingannato. GHda , tornate con la 
vostra padrona. 

Gii. Che cosa le posso dire ? 

Bem. Che si prepari ad eseguire le disposizioni di 
suo marito. 

Gii. Deh ! signore . . . 

Bem. Andate. 

Gii. Maledetto uscio { ci ba tutti precipitati. 

{da sè e parti. 


SCENA HI. 

Btmato e Fn>sszio. 

Bem. Sbmti , Fidenzio i io temo che il signor Al* 
fredo non sia per ancora partito , malgrado che 
fl capitano F abbia fatto avvertire. 

Fid. Non è partito sicuramente : giacché, fattomi 
or ora alla finestra che corrisponde alle camere 
di madama , ho sentito che discorrevano , e la 
sorella lo andava confortando. 

Btm. Or bene , va da loro in mio nome : il vento 
è buono; prega, scongiura il signor Alfredo... 
Egli vede come stanno per ragion sua le cose 
nella nostra famiglia... Fa «h'egK solleciti la 
sua partenza ; io tremo che si penta . . . 

Fid. Il signor Alfredo sembra un giovine d^onore, 
e partirà, ne sono certo. Vorrei piuttosto coni* 
battere F ostinazione crudele di Tebaldo. 

Bem. Infelice 1 non ha forse ragione? 

Fid. Ha il torlo , caro zio. E se , invece di pas* 
sare la pià bella parte di sua vita fra le cam- 
biali e le ingrate corrispondenze di commercio , 
fosse vivuto nel mondo , come ho fatto io , non 
si turberebbe per certe inezie, per cose da nulla. 

Bem. Cose da nulla quel che intorbida la pace del- 
r animo? 
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Fid. Cose da nulla , poiché la moglie non è eoU 
pevole. Quante ragazze, in tutti i paesi di que- 
sto mondo, hanno il cuore impegnato per uno 
e danno la luano ad un altro! 

Bctn. Tali matrimonj poi . . . 

Fid. Sono fortunatissimi , e vengono i più bei figli 
del mondo. 

Rem. Non perderti in parole : va dal signor Àl> 
fredu e non lo lasciare finché non s'*è im- 
barcalo. 

Fid. Vado a servirvi : calmatevi , tutto andrà 
bene. Spunta il sole, il ciclo è sereno;., e poi 
con la malinconia non s’ è mai fatto nulla di 
buono. C parte. 

Rem. Che felicità di naturale ! quanto è invidiabile! 
Àh potessi tranquillar Panìmo di Tebaldo e con- 
durre a buon fine le cosel£gli viene: proviamo 
ancora una volta. 

SCENA IV. 

Fient un servitore che apre le imposte 
' e porta ria i lumi. 

cionao. 

Tsbaldo e ReMtato 

Teh. immetto 'e con aria turbata') SioiroB BÌo , 
siete stato a disagio tutta la notte? 

Rem. E tu sei già uscito? 

Teb. È verissimo. 

Rem. Non hai più veduta tua moglie ? 

Teb. Nò avrò più a rivederla. 

Rem. Ed hai determinato ? . . 

'J'eb. Quel che v‘’ho detto ieri sera; ch^ella torni 
a Milano, con suo padre, presso -quelP ottima 
zia che P ha educata cosi bene. Tutto è disposto 
per la sua partenza. 

Rem. Sei stato troppo sollecito. 

Teb. Quanto basta per togliermi dagli occhi una 
odiosa presenza. 
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Bem. Rifletti che, quando P anima è agitata | non 
conviene risolvere , ma soprassedere ; o il penti- 
mento sta presso. 

Tt,b. Che indugi , che soprassedere , che penti- 
menti? che più mi resta da sperare o temere? 

Rem. Bada a quanto sono per dirti : mi ascolta. 

Teb. Perdonatemi! son marito, sono padrone , nè 
più dipendo dalP altrui troppo debole tolleranza. 

Rem. Come ? cosi corrispondi al mio affetto , alle 
mie tante premure per darti credito, comodi 
e stato? 

Teb. Sa il cielo se io vi sono grato e riconoscente: 
in ogni altra cosa farò il piacer vostro . . . Ma 
qui la matura età non può sentire, com’ io le 
sento , le punture del cuore. Io son trafitto , 
barbaramente trafitto nella parte più sensibile... 
Sposo di una donna che ama un altro , il con- 
vivere seco lei mi sarebbe supplizio tutta la 
vita. Così mi potessi sciogliere, cosi tornar li- 
bero ! ma poiché noi consentono le leggi, sarò 
misero , ma voglio esser solo. 

Rem. Pensa qual colpo sarà questo pel signor Ar- 
rigo, padre di tua moglie. 

Teb. Doveva vegliare sulla condotta di sua figlia. 
Avrebbe minor cumulo di danari e maggior 
copia d' onore. 

Rem. Non insultare un uom dabbene , un mio 
amico. 

Teb. Bene dunque : scrivetegli di sua figlia quel 
che vi pare. 

Rem. Io ti propongo per pochi mesi un partito... 

Teb. Ho deciso irrevocabilmente... Ehi? (^chiama. 

Rem. Tebaldo . . . 

Teb. Inutile impegno : non ascolto consigli. Ehi 7 
SCENA V. 

Gildj tremante e detti. 

Gii. StcHona , i servitori stan preparando . . . 

Teb. Appunto voi. 
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Gii. Comandi . • . 

Teù. Direte alla vostra padrona che fra pochi 
momenti verranno i cavalli di posta e che può 
disporsi a partire per Milano. Voi andrete con 
essa. 

Gii. ( tremante') Signore, la supplico . . . mia è la 
colpa , la padrona è innocente . . . 

Teb. Taci , temeraria. Ditele che le sue robe , i 
suoi equipaggi le saranno spediti quanto prima. 

Gii. Nello stato d** angoscia in cui si trova . . . 

2'eb. Parti. Potrà sfogar teco il dolore di vederti 
divisa delP amante. 

Gii. (^Imprudente! che mai ho fatto, che mai ho 
fatto ! ) {da sè e parte. 


SCENA VI. 

_ Reutaio e Tebjldo. 

Rem. P jissEGaiÀ indietro con aria trista e turbata. 

Teb. Mi duole di vedervi contristato, signor zio... 

Rem. Hai fatto bene, si, hai fatto bene, (come 
sopra ) Eravamo due famiglie infelici ; ora sa* 
remo in tre. 

Teb. Io non ho rimorsi: vendico onoratamente 
P olfesa fatta a me , a voi . . . 

Rem. {come sopra'') Bella vendetta, da cui trarrai 
bellissimi vantaggi! 

Teb. Come! e pretendereste ch'io mi avvilissi?.." 

Rem. Il troncare il male in sul nascere, il celarlo 
altrui , il soffrir pochi giorni e tacere , ecco il 
solo mezzo ragionevole e giusto a cui dovevi 
appigliarti , e il potevi senza viltà. 11 lasciarti 
vincere al furore d' una cieca gelosia , il preten* 
dere P impossìbile , lo svelare con imprudenti . 
disposizioni i disgusti domestici eccita P altrui ' 
disprezzo, dà moto alle calunnie; e tale che ti 
compiangerà in tua presenza , ti coprirà di ri* 
dicolo per tutta Trieste; e se pur si giungesse a 
far creder rea la tua sposa , che acquisto farà 
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r onor tuo, il mio , quello della nostra fami* 
gli ? Ma hai fatto bene ; prosegui e cbiamaii 
avventuroso , se puoi. 

T'eb. Meno infelice senza alcun dubbio. 

JRem. Non è vero : partita tua moglie » chiarita la 
sua innocenza, T amore che avevi per lei tor* 
nera a signoreggiarti. Allora ti parrà che a poco 
a poco con le amorevoli tue premure avresti po- 
tuto guadagnarne 1* affetto ; conoscerai eh' ella 
fu misera senza sua colpa ; e il saperla umiliata 
■ al cospetto di suo padre , di sua famiglia , di 
tutti, accrescerà a mille doppf il tuo affanno, 
se pure avrai un resto di pietà nel tuo petto. 
Sarai incapace di qualunque divisaraento, t’ag- 
girerai invano con questo o con quel mezzo 
per cercar pace j . . . non troverai che guerra , e 
tormentosa , e perenne : perchè la pace interna 
si acquista col rimetter le offese , col reprimere 
i moti indiscreti, col sostenere nobilmente qual- 
che disgusto . . . Ma io sono uomo freddo , at- 
tempato , che mal giudica i bollenti affetti della 
gioventù . . . Hai fatto bene; ci rivedremo poi . . . 

T'eh. Come I ( ossei'vando fra le scene ). Quella 
sconsigliata osa innoltrarsi,? ch’ella vada, signor 
zio , eh’ ella vada tosto . . . 

Rem. Queste sono le mie stanze t ella viene per 
trovar me , e non voi. Quindi , se non volete 
vederla ... ( con gran forza. 

Teb. No, non voglio vederla , e partirò io stesso. 

( s ’ incammina velocemente. 

S C E N A VII. 

EhiSA in abito da viaggio e detti ^ quindi Gilda 
ed alcuni servi, 

Elii. T'aBitoo? (con voce risoluta e con gran 
fermezza. 

Teb, ai sofferma presso la porta. 
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£Zm. Eccomi presta ad eseguire quanto mi avrete 
prescritto, {uiene Gilda anche da viaggio e 
varj servi con cassette , portamantelli ed altre 
cose di equipaggio: passano sulla scena ed 
escono per la porta comune mentre Elisa con* 
(inua) Non arrossbco in presentarmi, nè son 
per chiedervi la grazia che mi ricbi<<miate presso 
di voi. Signor zio . . . 

lìem. Egli è marito e padrone; voi non dipendete 
da me. siede ad un tavolino come se volesse 
scrivere; ma accompagna l* azione qual si con- 
viene al soggetto. 

Teh. Ho veduto abbastanza , ho risoluto ; quindi 
potete prescindere. 

Elis.- (^sempre con gran nobiltà d* espressione') 
Non avete veduto abbastanza, poiché vi è sfug- 
gita la verità delle cose. Non mi rimorde P animo 
d' un sol pensiero che offenda i vostri diritti , 
che faccia oltraggio al sacro vìncolo che a me 
vi unisce. Di una sola colpa, d'*un solo errore 
fui rea. Amante d' Alfredo non dovea dar la 
mano a voi... Sì , si , avete ragione , Io confesso 
io medesima; é questo il mio fallo. IVfa io credetti 
Alfredo spergiuro e sposo ad un'altra. In quella 
' crudele vicenda, stretta da' consigli del padre , 
e, il dirò pure , e ricordar Io dovete , assediata 
dalle vostre premare , non potendo ottenere in- 
dugio o dilazione a rispondere , promisi a voi la 
Olia fede , sperantio che 1' essere unita ad un 
marito affettuoso, savio e prudente, avrebbe can- 
cellato le mie tristi reminiscenze e rendulomi 
caro un legame che consolava i voti vostri e 

? |uelli dei nostri parenti. Seppi l' innocenza d’Al- 
redo, e che feci? vi pregai, vi scongiurai di con- 
. durmi a Trieste : e qual altro partito rimaneva 
ad una moglie gelosa del suo dovere ? qual altro 
uno sposo ragionevole ed umano avrebbe trovato 
migliore ? quale m' avreste consigliato voi stesso? 
Viene lo sventurato , cerca di volermi parlare; 
non l' ottiene , e lo fo pregar di partire. Lo zio , 
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niK'lama Viltorina v'* impiegano P oppra loro ; 
tutto è ordinalo, disposto: tua P imprudente gio> 
Tane non cessa , e sconsiglialo si commette alla 
ventura. Lo zio y'* ha detto per quale accidente 
ei si trovò nelle nostre camere e non potè uscirne 
prima eh’’ io ci venissi, e per quale fatalità m’ayete 
credula col[>cvuie. 

Teb. A che giova tutto ciò , se P immagine d'AN 
fredo vi écosi profondamente impressa nel cuore ? 
•e le vostre pene , il vostro silenzio , le vostre 
lagrime v’ accusano amante di lui P Che altro po> 
trei sperare da voi che indifferenza o disprezzo? 
No , non v' è altro mezzo che il separarci per 
sempre. 

Rem. si copre il volto con le due mani. 

Elis. Deh, riflettete prima. .. 

T'eb. Ho deciso. 

Elis. Non siate giudice cosi inesorabile. 

Teb. Avete inteso? tornate con vostro padre. 

Elis. Ah , no . . . 

Teb. t stabilito. 

Elit, Io presentarmi h mio padre ? io, diletta Gglia 
sua , presentarmi a lui con la taccia d' inonora 
donna, scacciata dal marito? Ah non fìa mai. 
E per quanto adori il mio genitore, per quanto 
io possa fidare nelP amor suo, deh, Tebaldo, 
cangiate la mia punizione l Se non son misera 
abbastanza per quel che ho sofferto e che sof* 
fro , aggravate la condizion di mia vita . . . Una 
casa isolata . . . sopra una spiaggia, in una cam- 
pagna,-. segregata delP umano consorzio,., a lutto 
mi vedrete sommessa , (ìnebè sia placato il cuor 
vostro con la coscienza del vero : ma che mio 
padre mi creda presso di voi e degna della sua 
stima; che imponga silenzio alla malvagità e 
sia salva la mia riputazione ! Per lo stesso onor 
vostro vel chieggo, per P amor di vostro zio , 
per queste lagrime il chieggo che vedete forse 
per P ultima volta, (si getta a* piè di Tebaldo^ 

Teb. sia rwoUo dall* aUra parte commovendosi. 
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Rem. ^ con voce interrotto da pianto represso , 
ma con forza ) Non più , Elisa : non vi é diso- 
nore dove non vi é colpa. Ubbidite: io vi sarò com- 
pagno nel viaggio, io sarò il vostro difensore presso 
vostro padre : tutto , tutto fu da me preveduto. 
Ehi ? ( chiama» 

Teb, Come , signor zio ! . . 

Rem. ( ad Elisa ) E se vostro padre imitasse Pal- 
trui crudeltà , avrete un padre amoroso in me 
stesso , da cui non sarete mai abbandonata. 

Teb. Signor zio ! . . 

Rem. Signor Tebaldo , d'ora in poi la mìa casa 
non sarà più la vostra... 

Teb. Come 1 ab sentite . . . Che risolvo ? 

SCENA Vili. 

Gildj e detti. 

Rem, ( CoHTiHOJVDO senza badare alle parole 
di Tebaldo') Sono attaccati i cavalli? Michele 
ha eseguito i miei ordini? 

Gii. Signor si. 

Rem. Andiamo , Elisa. ( la prende per mano } Co- 
raggio: la sincerità del cuore è mallevadrice 
deir assistenza del cielo . . . 

EUs. Tebaldo . . . addio , dunque . . . 

2'eb. Fermatevi , più non resisto . . . Mia sposa, li 
riconcilia meco, perdona all'agitata mìa gelosia;., 
non dubito della tua fedeltà. Pensa che sarà beato 
quel giorno, sarà il più bel giorno di mia vita 
quando sentirò dal tuo labbro che mi hai do- 
nato tutto l' affetto e di sposa e di amante. 

£Zis. Il cielo vede tutti i miei pensieri , conosce 
il candore de' miei sentimenti ; egli darà a me 
ed a voi quanto pub abbisognarci perchè sia per- 
fetta e sicura la nostra pace. 

Rem. Si , ringraziamone il cielo ... Or bene , ma- 
dama, quali novelle? ^rerso madama che viene. 
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64 irovKX>T.i SPOSA , atto 9Tmrro. 

SCENA ULTIMA. 

Madama ynTomnA % Fiotuzio e detti. 

yiu. IMio fratello parte in questo momento. 

C mesta. 

Teb. (Respiro.) {da si. 

t'id. L’ abbiamo accompagnato Gn dentro la nave. 
Sentiremo il saluto. 

/?e/«. , Amici , un denso velo su quel che è passato. 

Fid. È fatta la pace? 

Rem. Si. 

Fid. Torneremo allegri una volta. 

Fitt. Signor Tebaldo f la vostra diffidenza a mio 
riguardo m’ impone ... 

Teb. Conosco a prova la virtù vostra 5 non potrei 
scegliere a mia moglie una migliore compagna. 

Elis. Mia cara, mia buona amicai {-ti seme un 
colpo di cannone. Elisa si abbandona al collo ^ 
,di madama ) (Oh Dio( ) C da'-si. 

Fid. io andrh a far distaccare i cavalli. La cugina 
Bettina è in sala con altre persone curiosissime, 
e già si andava spargendo ... 

Rem, Andiamo di là tutti uniti, e svaniranno i so- 
spetti. 

EUs. Signor zio, scrivete a mio padrej... io pure,... 

anche voi , Tebaldo . . • 

Teb. Di tutto cuore. 

EUs. Una, . . . una sola lettera da tutti tre. Gli 
diremo eh’ io son felice presso uuo sposo che mi 
ama , gli taceremo . . . 

Teb. Sì , tutto il resto. 

Rem. Caro nipote !.. 

EUs. Sarà intera la paterna fiducia , tara cteraa 
per voi la mia gratitudine. 


Fine della Commedia. 
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